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Caro Tucci, 

Diverse volte ti abbiamo udito esprimere opinioni piuttosto sfavo- 
revoli sulle consucte Festschriften, soprattutto a causa dclla loro 
eterogeneiti; e infatti a tutti noi succede di trovare in volumi simili, 
tra tanti articoli pur pregevoli, solo due o tre che pih o meno abbiano 
attinenza agli studi che ci interessano. Naturalmente questo & un 
un punto di vista da  cui si pub dissentire. Comunque, i tuoi colle- 
ghi della Scuola Orientale ne erano memori quando decisero, g i i  
diversi anni fa, di renderti onore non con una silloge di articoli di 
vari autori, ma raccogliendo in questi due volumi alcuni dei tuoi scritti 
minori (minori per mole, non per valore). Non v'& chi non veda 
l'utiliti di una raccolta simile, che ripropone all'attenzione degli 
studiosi articoli e memorie non sempre facilmente reperibili oppure 
pubblicati in volumi da  tempo esauriti. Nel vasto campo della tua 
multiforme attiviti non c'era che l'imbarazzo della scelta; e in 
materia cosi delicata abbiamo tenuto conto soprattutto del desiderio 
dell'autore, anche se i tuoi amici avrrbbero talvolta voluto veder 
ripubblicati taluni scritti che tu ritieni superati, ma che, se non altro, 
attestano la profonditi delle tue conoscenze e la vastiti dei tuoi 
interessi. 

In quasi sessant'anni di attiviti in campo orientalistico tu sei stato 
non solo un grande maestro, come possono affettuosamente attestare 
i tuoi discepoli ora in cattedra; sei stato e sei tuttora un vero vulcano 
di esuberante energia. Tipica del tuo carattere & la ferma volonth 
di non lasciarti rinchiudere, per forza di circostanze esterne, in un 
campo solo di studio. E cib non riguarda soltanto le qualiti orga- 

a iano nizzative che ti hanno consentito di creare nel 1934 lJIstituto It 1' 
per il Medio ed Estremo Oriente, di far10 risorgere dalle ceneri del 
conflitto mondiale e di potenziarlo fin0 a fargli raggiungere la posi- 
zione preminente di oggi. Anche nella tua attiviti pih strettamente 
scientifica non ti sei mai lasciato prescrivere la via dagli eventi, ma 
sei stato tu a sfruttarli per allargare il tuo campo di lavoro. 

Nei primi anni, subito dopo la prima guerra mondiale, i tuoi 
interessi erano rivolti prevalentemente a1 pensiero cinese; e la tua 
Storia della fidosofia cinese antica (n. 24) pub ancora rendere ottimi 
servizi malgrado il quasi mezzo sec010 trascorso. In seguito, la com- 
ponente buddhista di quel pensiero divenne per te prevalente. E i 
cinque anili della tua permanenza in India (1925-1930)~ oltre a com- 



pletare e concludere il tuo period0 formativo, oltre a darti una inarri- 
vabile conoscenza intima di quell'India tradizionale che oggi sta 
rapidamente scomparendo, furono fertilissimi di studi e di pubblica- 
zioni. Videro la luce l'una dopo l'altra edizioni di opere della pih 
antica logica buddhista conservate soltanto in traduzione cinese (n. 69), 
di un'altra opera logica importante come il NydyamuRha di Dirinzga 
(n. 76) e, in collaborazione con Vidushekhara Bhattacharya, di un 
testo fondamentale di Sthiramati (n. go); tutti modelli di acribia 
scientifica nella ricostruzione di archetipi la cui tradizione manoscritta 
sanscrita, corrotta o lacunosa o addirittura assente, viene affiancata 
o sostituita dalla magistrale utilizzazione delle traduzioni tibetane e 
cinesi. 

M a  nel frattempo avevi sentito il fascino del Tibet, che hai visitato 
dapprima nei suoi lembi inclusi nei confini politici indiani, poi nelle 
sue regioni occidentali e infine in quelle centrali, superando ogni sorta 
di difficolti e percorrendo migliaia di km sulle piste carovaniere del 
Tibet, sempre a piedi, in contatto intimamente sentito con uomini e 
natura. Fu una serie di otto spedizioni, illustrate in una serie di rac- 
conti di viaggio che sono una sapida quanto riuscita miscela di pd?z&itya 
e di spirit0 d'avventura (nn. 94, 127, 178). Ma  esse soprattutto rive- 
larono tesori d'arte fin0 allora sconosciuti e probabilmente destinati 
a rapida distruzione, tesori che soltanto i sette volumi di Indo-Tibetica 
(nn. 91, 93, 106, I 1 5 ,  150) conserveranno forse ai posteri. L'ultima 
di queste spedizioni ti portb nel 1948 a Lhasa e a1 tempio reale di 
bSam-yas, primo e per ora unico orientalista accademico ad arrivarvi. 
Ma giA prima tu avevi dato alla luce la tua massima opera in campo 
tibetologico; gli enoi-mi voll~mi di Tz'betan Painted ScroZs (n. 172) sono 
veramente un monumentum aere perennius, che sotto un tit010 troppo 
angusto e modesto nasconde una vera enciclopedia di dati, di notizie, 
di scoperte, sempre basate su una inarrivabile conoscenza dei testi, 
ma anche di cose e luoghi; opera che ancor oggi fondamentale 
per chiunque si occupi di studi tibetani. 

Poi gli avvenimenti del 1949-50 ti preclusero ulteriori missioni 
in quel paese che tu ami e conosci come nessun altro. E allora la tua 
attivitj  si spostb in un primo tempo a1 vicino Nepal e specialmente 
alle sue poco note rcgioni occidentali. Due missioni (1952, 1954) frutta- 
rono la scoperta dei cimeli storici del regno dei Malla, del tutto ignoto 
fin0 allora, che si estendeva attraverso llHimalaya fin0 a includcre il 
Tibet occidentale; scoperte che furono illustrate in uno studio di ampio 
respiro (n. 233) e in due piccole garbatc opere di divulgazionc (nn. 197 
e 246). Poi fu l'addio alle regioni himalayanc, anche sc la tua attivith 
ncl campo tibetologico 6 durata ininterrotta fin0 ad oggi. 



Ad un'et i  in cui la maggior parte dei tuoi collcghi, giunti a1 tcrminc 
della loro carriera universitaria, pensano a tirare lc somme dclla loro 
vita di studi, tu hai avuto iJ coraggio e l'energia giovanile di mutare 
totalmente indirizzo, creando quel Centro di Scavi pressi I'ISMEO che 
inizib la sua attivith nello Swat (1956), per poi estenderla all'Afgha- 
nistan e all1Iran Orientale; centro che tu hai sempre guidato pcrsonal- 
mente, sia nella sua organizzazione in patria, sia (cib che pih conta) 
sul campo, in regioni in cui le condizioni di lavoro e di scavo sono 
sempre dure, talvolta massacranti. L'archeologia militante i: divenuta 
la tua attiviti principale in questi ultimi anni, che videro anche la 
creazione per tua iniziativa del Museo Nazionale d'Arte Orientale a 
Roma. 

Non per questo perb la tua attiviti nci campi filosofico e storico 
venne meno. Ne fanno fede l'aureo studio sui ma?zdah (n. 173), 
edizioni e traduzioni di testi buddhistici (nn. 213, 227, 273)' quclla 
Storia deZZa JZosoJa indiuna (n. 222) COS; ricca di osservazioni nuove 
e acute, studi di iconografia e di storia dell'arte (n. 278), opere di 

divulgazione a alto live110 (nn. 272, 28 I) .  L'orientalismo a tavolino 
e quello sul campo si sono trovati riuniti in te, in una fusione armonica 
in cui la fonte scritta guida la ricerca sul posto e la ricerca artistica e 
archeologica mostra la via a una pih retta comprensione del document0 
scritto. 

Ma soprattutto it la tua intima serena umaniti che ti ha reso cosi 
car0 ai tuoi discepoli pih vicini. Battagliero e talvolta duro avversario 
quando 10 trovavi giusto e necessario, sei stato guida paterna e poi 
amico affettuoso a quzlli che (per usare un'espressione oggi sciocca- 
mente dileggiata) sedendo ai tuoi piedi furono iniziati agli studi orien- 
tali. Chi scrive rammenta ancora (ed it uno dei pih cari ricordi della 
sua gioventh) le smaglianti lezioni su Niigiirjuna nella quiete assorta 
della vecchia Scuola Orientale nella soffitta di Palazzo Carpegna; chi 
vi ha assistito, sa quale profondo godimento spirituale pub rappresen- 
tare I'insegnamento di un vero grande maestro. 

Questi tuoi due volumi vogliono essere, car0 Tucci, una piccola 
testimonianza della stima, dell'ammirazione e del memore affetto di 
quanti alla Scuola Orientale t i  furono colleghi e discepoli. 





A V V E R T E N Z A  

In Zinea d i  massima, gli articoli e le  memorie q u i  riprodotte non  
hanno subito varianti, neppure aZZo scopo di aggiornnre l a  bibliograjia 
c itata . 

Fanno  eccezione tre scritti, n e i  quadi i Z  Prof. Tucci  stesso h a  voluto 
efet tuare qualche rimaneggiamento, correzione o omissione. E precisa- 
~nen te :  

Linee di una storia del materialism0 indiano (pp .  49-156): 
radicak rivzaneggiamento del  cap. II(; omissione d e l e  appendici ( p p .  687- 
713 del  testo originale). 

The sea and land travels of a Buddhist SZdhu in the sixteenth 
century ( p p .  305-320): nokvol i  modzfiche e correzioni. 

Travels of Tibetan pilgrims in the Swat valley ( p p .  369-418): 
numerose correzioni e aggizczte, omissiolze de l l ' apped ice  contc?tente il 
testo tibetano (pp.  85-103 deZZ'edizione originale). 

Poche correzioni i n  quaZche altro nrticolo sono d i  scarso riZievo. 
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NOTE SULLE FONT1 D1 W I ' D A S A  

11 Formichi nella prefazione alla sua traduzione del R a g h u v a ~ i a  
ha portato l'attenzione sulle molte similitudini tratte dalla religione, 
dalla filosofia e dalla politica, di cui KZlidZsa si compiace fare sfoggio 
nel suo poema I .  Poichi: questa ricerca pub fornirci preziosi ragguagli 
sulla cultura del poeta e sulle fonti cui s'ispirb i: bene approfondirla ed 
estenderla anche alle altre sue opere. Noto anzitutto che coteste simi- 
litudini in nessuna opera di KZlidZsa sono cosi frequenti come nel 
Ragho. Che un nzahikivya ubbidisca e si attenga ai precetti tradizionali 
degli aZa~k&aiistra e sia fregiato di tutti i pih ricercati ornamenti 
della retorica pih dei semplici nitaka tt naturale: ma 6 rilevante il fatto 
che neppure nel Kum&-asanzbhava, pur tenuto conto della sua maggiore 
breviti ricorrono con tanta frequenza come nel RaghO similitudini 
erudite. Cib che indusse il Pischel a credere il RaghO opera giovanile 
ed anteriore a1 Kunzirasavbhava, il poema dell'eti matura, quando 
IGlidZsa si era g i i  liberato dalla soggezione dei trattati di retorica 3. 

Sta perb il fatto che se le similitudini e le allusioni erudite sono meno 
numerose nel K. S., tuttavia questo sembra ancor pih del RaghO atte- 
nersi ai precetti degli aZiqzkiras'&tra: e di fatti come fu g i i  rilevato 4, 

in questi sono pih numerose le citazioni del K. S. che del Ragho. 
KalidZsa si compiace di mostrare la propria cultura enciclopedica, 

dalla grammatica 5 e dalla retorica alla medicina e all'astronomia. 

K%lid?isa, La sti@e d i  Raghu, hlilano. 
8 cnnti su 19 del Ragh. E noto che gli altri non sono autentici, v. JACOBI, VH- 

/~n?ld/g. d. Or. Co~ l~yr . ,  1 882,  p. I 33- I 56. 
3 I ~ ~ u l r w  ( f ~  &gL,:?u~a~t  I, V I  I ,  p. 20 I . 
4 H ,\RI C!~..\ND, Citnfinns de A7d. daus Its t ra i t s  dyAZat?kd?-dnstf-a, in j. As .  I r e  

S. ,  T. \-111, 1916, p. 3 1 .  
5 Singolarnlente intcressnn te t? Rn,olO, S V ,  9 (Ra~tGdeAid anzgatti S F ? T ~  tasjuid~a- 

sicl(fh/ln~~c I)n.\'c-tfa' ~7cfAyL~j~n~rci~~t/:~~.rya if/lritor adhip- izyTbhmat) in cui il poeta dirnostra di 
seguire l'atafijali nell'attribuire alla ratlice i, anche senza il prefisso adhi, il significato 
di (( stutliare )) non registrato ill P(ivizi. 
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Due volte troviamo addirittura citazioni di autori: Manu, una delle fonti 
principali della sua cultura politica ed il N@yaSdstra. 

Ragho, X IV, 67: eva dharmo Manund pranitab 
MiZavo, pag. I 5. 1. I I ed. Bollensen, Leipzig 1879: prayoga- 

pradhinam h i  nd!yaidstram in cui, come gih riconobbe Sylvain 
LCvi, deve vedersi una vera e ~ r o p r i a  allusione a1 Bhiratiyand.tyaSd- 
stra. 

Quanto ai passi, e sono molti, in cui si fa accenno a dottrine 
filosofiche, 6 notevole che essi in prevalenza si mostrano ispirati a1 
Sznkhya. Cib riesce chiaro quando si pensi all'importanza di questo 
sistema e all'influsso che esso non mancb di esercitare oltre che sulle 
scuole filosofiche in genere, anche sulle opere letterarie. Non 6 questo 
il luogo di ripetere che nel Mahdbhdrata i: largamente presente il Sankhya; 
si pensi ad es. a1 MoR~adharma e alla Bhagavadgiti. Ed anche ove 
si prescinda da alcune Upanisad, come ad es. la Maitri e la Katha, 
in Manu, un libro che Kzlidssa mostra di conoscere molto bene, sono 
in pih luoghi esposti i principi del sistema (ad es. XII,  24-52, 85, 105, 
e 1, 14-20). 

Ed & noto infine che 10 stesso Sankhya quantunque non pih nella 
sua originale purezza, ma commisto a concezioni vedantiche ispirb 
ed informb molte delle esposizioni filosofiche cosi frequenti nella vasta 
letteratura dei Purzna, che in parte furono redatti nella loro forma 
definitiva intorno all'eth di KZlidSsa I. E neppure va a qucsto proposito 
dimcnticato quanto ci dice Paramartha nella sua vita di Vasubandhu 2 ,  

che cioi: i Gupta, alla cui dinastia appartiene quel Vikramaditya che 
fu patron0 di KZlidasa, furono fautori del Sarikhya prima che si con- 
vertissero a1 Buddhismo. 

Da alcuni passi come ad cs. RaghO, X, 28 e K. S. 11, 13 si 
potrebbe dedurre che Kalidasa ebbe cogilizione diretta dclle esposizioni 
sistematiche del Sznkhya: e difatti ragioni cronologiche non vietano 
di supporre che egli avesse sentore delle opere di Pancaiikha ad es. 
e del10 Sa~titantra, e ove effettivamcntc il pocta sia stato contemporaneo 
di Candragupta I1 Vikrarnzditya, anche della Sa~?k/zyd~iKd di 19vara- 
kysna, tradotta in cinese da Paramartha fin dalla 2" meti  del V I O  sec. 
d. C. Tuttavia se non I'unica, la miglior fonte delle conoscenze filoso- 
fiche di K2lid5saJ almeno per quanto riguarda il SdriRhya, dovette 
essere l'epica, che come si 6 gi8 ricordato, da quel sistema fu larga- 

Queste come i: noto sono le conclusioni del Pargiter, The Dynasties of the h-ali 
czge, Oxford 1913. 

Tradotta dal Takakusu in JRAS,  1c)oc). 
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mente influenzata e che dlaltra parte tanto spesso ispirb il poeta I .  

Cib risulta anche dal fatto che, come in appresso si vedri, KZlidHsa 
in pih luoghi sia del Kumdrasambhava che del Raghuvamia ripro- 
duce con varianti di poco moment0 concetti e versi della Bhagavad- 
git6 che MallinZtha stesso cita due volte nel suo comment0 a1 Ragho, 
come la fonte cui il poeta dovette ispirarsi (VII, 20, X, 27; mai 
nel K. S.). 

Nel K. S. poi egli tenne ben presente anche Manu il quale bench6 
sia insieme con il KdnzandaAiyya?zitisc~a la sua fonte principale per 
quanto riguarda i precetti di politica, gli suggeri anche vari accenni 
filosofici. 

I1 SZnkhya come k noto, ammette tre mezzi conoscitivi: la percc- 
zione diretta (pratyak~a o dr:!a), l'illazione (anumdna) e la parola dcgna 
di fede (dptavdcana). Tutti e tre vengono ricordati da  KZlidSsa in 
RaghO, X, 28: 

p?-atyak;o 'py aparicchedyo mahyddir nzahinzd tava 
dptav6ga~zumd~zibhy6~ sddhyam t v 6 ~  prat i  K 6  kathd? 

cui si confronti ad es. S6nkhyaRdriRdl 4: 

dr;.tam anumdnam dptavacanam ca sarvapranzdnasidd~tvdt 
trividham pramdnam 

(v. pure Manu, XII ,  105) .  
Alla prakrti  e a1 purusa, i due ben conosciuti principi del Sdnkhya, 

il poeta accenna pih volte. Cosi ad es. in K .  S. 11, 1 3  gli dei sopraf- 
fatti dal demone Taraka si rivolgono a Brahma Svayambhu in questi 
termini: 

Tv6m dnzananti p r a K ~ t i ~  pu~u;6~thapravartini~?z 
taddariinam uddsizam, tvdnz eva puru;a??z viduh. 

Prescindendo pure dal fatto che puru;a e prakrti  sono unificati 
in Brahma della cui essenza si considerano come modaliti distinte 2, 

k pur certo che in questi versi con la brevit5 di un siitra non solo si 
indicano i principi fondamentali del Sdnkhya ma di ciascuno di questi 
si dichiarano le proprietk la p r a b t i  in moto perenne a scopo della 
liberazione e dell'isolamento finale del puru;a, che indifferente osserva 
le modificazioni della materia. 

I V. ad es. HOLTZRIANN, Dns Makcibh&-afa inz Ostt'lz und lVe~ten,  Kiel I 895, 
P. 74 sg. e 79 sg. 

V. iMb/l. XII,  347, 12 sgg. e sopratutto i pu/u..a. 



4 G. Tucci - Opera Minors 

Nella Sditkhyakdriki troviamo gli equivalenti degli aggettivi usati 
da KZlid Zsa: prakrtipp puru~irthapravarti?zi~~z corrisponcle a1 Sajzghd- 
tapardthatvit di S. K. 17; per taddariinam uddsina~lz si cf. S. K. 19: 
szksitvanz asya puru~asya kaiuadyanz mddhyasthyam; e ibid. 20 uddsinah 
t: ugualmente detto il purusa. 

Nt: meno spesso KBlidBsa ricorda i tre guna  o modalitB inerenti 
alla prakyti: ad es. Ragho, VIrr ,  2 1 .  

Raghur apy ajayad gupatrayam prakytistkam sanzalo;{akg+ica?za/i 

il cui commentatore Czritravardhana nota: Sinkhymnate hipradhdnds'ritd 
gunib;  purusas tu nirgunab i t i  j+idna?n apavarga iti. Quanto poi al- 
l'aggettivo samaZo~.takdEcana che tanto frequentemente ricorre nella lette- 
ratura buddhistica, ad es. nella nota formula che descrive 10 stato 
dellJArhat nel Divydvadd~za o nelllAvadgna.iatakaI, pot& bcn essere 
suggcrito a IGlidZsa anche dalla Bhagavadgiti che come abbiamo g i i  
accennato e meglio vedremo in seguito, egli pih volte prese a modello; 
v. ad es. B h p ,  Vr, 8 yukta ity ucyate yogi sanzaZo;takdEcanab. 

I tre guna sono pure ricordati in K. S. 11, 4. 

namas trimiirtaye tubhyam prdksr~teb Reva Zdtmane 
gu?zatrayavibhgg~ya paScdd bhednnz 14peyu:e. 

Essi servono spesso a1 poeta come termine di paragone: ad es. 
Ragho, X, 38 la maesta e il potere degli dei insidiati da RZvana sono 
paragonati a1 sattva e a1 rajas sopraffatti dal tamas in quella lotta eter- 
namente ingaggiata fra le tre modalith della prakrti: 

l i n e  vo Ra.ksasERrdn~v anubhfivapariRramau 
anginam tanzasevobhau gu!zau prathamamadha??zau. 

Si confronti pure RaghO, XI,  go; X, I 7; XIrI ,  37; K. S .  VI, 60; 
MdZavO, 1, 4. 

N& la psicologia del Sankhya t: passata sotto silenzio. Difatti in 
Ragk", XIII ,  60 il lago Brahma da cui scaturisce la Sarayu 6 parago- 
nato alla prakyti da cui deriva la buddki 

yasygb Brdhmam saras hayanam aptavico buddher ivivyahta7;lz uddharanti 

L'ispirazione alla psicologia del Sankhya, sccondo la quale, come 
t: noto, dalla materia si evolve la buddlii, da questa 11ahanz/2Era, e cosi 

I V .  Divydv. ed. Cowell e Neil, p. 97, 240, 282.  Avadi~zaintnka, ed. Speyer, I ,  
104, 207 etc. 
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via, 2 manifesta. (v. ad es. S. K. 22 p rak t e r  m a h d ~ s  tato 'hamkdras 
etc.). N& manca l'allusione ai mah~bhu'ta o sthu'dabhu'ta quegli elemcnti 
materiali ciok di cui risultano le singole cose. Ragho, 1, 29. 

Ta?n veddlid vidadhe nu'nam mahibhzitasarut&dhind 

ove il Formichi nota: a Probabilmente scrivendo questo verso 29 (il 
poeta) aveva sott'occhio il sctra di Gotama 1, 13-14 in cui 2 detto 
che gli elementi sono: la terra, l'acqua, il fuoco, l'aria e l'eterc, e chc 
le qualiti (gu?za) di questi elementi cioi l'odore, i l  sapore, la vista, il 
tatto e l'udito sono gli oggetti (artha) degli organi sensori cioi: del naso, 
della lingua, dell'occhio, della pelle e dell'orecchio. Dunque cosi come 
i guna hanno per unico frutto quello d'essere oggetti (artha) degli 
organi dei sensi, di servire ciok a questi ultimi, del pari le virth (guw) 
del re Dilipa, avevano come unico frutto quello di servire a1 k n c  
(artha) altrui; la similitudine poggia sul doppio significato di g u v  
che vuol dire tanto qualiti quanto virth, e sul doppio significato di 
artha che vuol dire tanto oggetto quanto utile e vantaggio (op. cit., 
p. 44 n. I). 

Anche meglio che altrove risultano evidenti i modelli che il poeta 
ebbe sott'occhio negli inni a Brahma e a V i ~ n u  che si trovano rispetti- 
vamente nel K. S., 11, e nel Ragho, X. Nel primo gli dci implorano la 
nascita di un eroe che abbatta la tracotanza dell'asura TZraka: nel 
secondo minacciati da Riivana chiedono a V i ~ n u  chc si incarni e li liberi 
dal flagello che loro incombe. Altri inni non mancano nell'epica: famoso 
fra tutti il Bki;nzastava nello ~ in t i pa rvan  del MahBbhPrata. 

E certo perb che Kiilidiisa, pur conservando la sua originaliti di 
grande poeta, segui nei singoli particolari la Bhagavadgtti la quale ha 
spesso troppe somiglianze con i suoi versi perch6 possa pensarsi a sem- 
plici parallelismi casuali: nell'inno a Brahma poi, nel K. S., t facile 
riconoscere anche evidentissime reminiscenze di Manu: cosa che non 
sfuggi del resto ai commentatori indigeni. 

Per meglio far notare queste analogie, il pih spesso addirittura 
verbali, i: opportuno mettere a fianco dei versi di KPlidSsa quelli della 
Bhagavadgiti e di Manu che probabilmente il poeta ebbe presenti: 

Ragho, X, 27: 

tvayy iveJ ' i taci t t ini~ tvatsa~narpitaRama@n 
gat is tva?n vttaraginim abhEyahsa~niv)-ttaye. 

I Cf. klbn., XII,  182, 1 1  sg.; S I I ,  206, 6 sgg.; S I I ,  207, I sgg.; XII, 210, 
I sgg.; XII, 280, I sgg.; Xl I ,  347, I sgg. 
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Cf. Bg., V ,  17: 

Tadbuddhayas, taddtmanas tanni.#hds tatpardyandh 
gacchanty apunardv?'ttim jEd7zanirdhZtakaZma;dh 

(cfr. per 10 stesso concetto X I ,  5 5 ;  IV, g ;  I X ,  34; X V I I I ,  65 citato 
pure da Mallinstha) 

Ragho, X ,  19: 

Cf. Bg., X V ,  15: 

Sarvasya cdham h ~ d i  samniv i~ to  

Ragho, X ,  31: 

anavdptam avdptavyav n a  te kimcana vidyate 

B ~ . ,  I r I ,  22: 

N a  me Pdrthdsti kartavyam tr i~u Zoke~u k i ~ c a n a  
ndnavdptam avdptavyam 

Ragho, X ,  31: 

Zokdnugraha evaiko hetus te janmakarmanoC 

Cf. Bg., W ,  7: 

yadd yadd hi dharmasya gZdnir bhavati, Bhirata,  
abhyutthdnam adharmasya taddtmanam syjdmy aham I .  

Ragho, X ,  20: 

Sarvnjnlas tvam avzj'nlztah sarvayonis t vam dtmabhuh 
Sarvaprabhur anis'as tvam ekas tvam sarvarZpabhdb. 

Cf. Bg.,  X I ,  38: 

t vam ddideva/z purusah purdnas tvam asya vis'vasya param nidh&zawz 
vettdsi vedyam ca parum ca dhdma, tvayd sa tav  vzs'vanz aanalztarGja 

E ugualmente per Ragho, X ,  17: 

rasEntardny ekarasam 

I Per il concetto, che del resto k a base della teoria degli avntira, cf. Ragh. 111, 
14; Aivaghosa, Buddhacarzta, I ,  e il ma;lzussaloRe Ritasuk/ratdya jato clci l i l~ r i  pali. 



si cf. Bg., VII, g sgg 

Ragho, X ,  18: 

Avyakto vyaktakiranam 

Cf. Bg., V 1  11, I 8 avyaktid vyaktayab sarvdb prabhava7zty 
ahar-nze; cfr. pure 11, 28 avyaktddini bhzitini. 

ynd antogham apdnz antaraptam bija7;.z, Ajd, t zay5 
atas cardcara?n vis'vav prabhavas tasya giyase. 

cf. Manu ,  I ,  8 ,  9: 

S o  abh idhyea  Sarirzt s v i t  sisTksur vividhdh prajzb 
a j a  eva sasarjddau tdsu viryanz avisrjat  
tnd andam abhavad dhainzam sahasri~lzJ!usanzaprabha~iz 
tt rsmin jajiie svayam Brahnzd sarvalokapitdmahab. 

K. S.  11, 7: 

s t v i j u m s ~ v  dtnzabhdgau bhi?tnamZ?-teh s i s ~ k ~ a y d  
p?-asdtihhdja/i sargdsya tdv eva pitarau snz~tazd 

Cf. Manu,  I ,  32: 

dzlidha 8.ytviknzano deham ardhena p u r u ~ o  'bkavat. 
ardhena ndri; tasyb??z sa vir'ijam as?-jat prabhuh 

K. S.  11, 8: 

S v a k i l a p a r i n z i n e ~  vyastaritri~zdivasya te 
ynu  tu svajz5vabodhau tau bhzrtafzbln pralayodayan. 

Cf. Manu ,  1, 52: 

Yadd sa devo j ~ g a r t i  fau'elr'nm cestati jogct 
yndd svapiti Sdntitwtd fad2 s~??-zla?;r7 nz'm Thti 

(cf. pure Bg., VIII, 17) 
K. S .  I r ,  10: 

Cosi I'etl. tie1 Jolly: altre ediz. l l a ~ l ~ l o  bq'5;czuz clle P qaella seguita da llallin3tha 
ncl suo commel~to:  e ~ n i  scrnbm preferib~lc. 
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Cf. Bg., IV, 6: 

Ajo 'pi sann avyaydtmd bhutdndm iivara ' p i  san 
prakrtim svdm adhisthdja sa?pbhavdmy dtmamdyayd. 

E ugualmente per K .  S .  11, 14 sgg. si cf. Bg., XI,  36 sgg. 
La stessa Bhg. ha ispirato anche altrove il nostro poeta. Ad es. 

Ragh, vr r1 ,  83: 

Tad alae tadapiyacintayd; vipad utpattimaMm upasthitd. 

c f .  rr,  27: 

Jitasya hi dhruvo mytyub dhruvae janma mytasya ca 
tasmdt aparihdrye 'rthe na tvav Socitum arhasi. 

I1 raffronto k suggerito dallo stesso MallinZtha il quale parafrasa 
e comrnenta: utpattimatde -janmavatdm - vipad - vipattir - upasthitd - 
siddh-; jdtasya hi dhruvo mrtyur evety arthab. 

La stessa fonte tradiscono anche i versi 86, 87, 88. 
Nella ~akuntald (praveiaka dell'atto VI) la sentenza del pesca- 

tore: 

Sahaje KiZa je vi nindide 
?za hu Se Kamma vivaijanfake, 

altro non 6 che un rifacimento in pracrito di Bhg., XVIII,  48 

Saha ja~  Karma Kaunteya sado~av api me tyajet I .  

Oltre che a1 Sarikhya non mancano in KZlidZsa frequenti accenni 
all'altro sistema con il SZrikhya storicamente connesso, 10 Yoga. Ad 
es. RaghO, VIII ,  24, 6: 

Tamasah param  pad avyayanz purusa7n yogasamddhind Raghub. 

Per quanto si tratti di un luogo comune delle credenze religiose 
dellJIndia non pub non ricordarsi Bhg., 111, 51-53. 

Frequentissime sono le allusioni alla vittoria sui sensi. A volta 
questi sono paragonati a nemici che bisogna distruggere con la retta 
conoscenza, a volte invecc il paragone s'invcrte come ad es. in RaghO, 
IV, 60 e sono i nemici che vengono paragonati ai sensi mentre il re 
vittorioso t: detto cmulo dell'~.sceta che i sensi raffi-ena. 

Gilt liotato dal MONIER WILLIAMS, I ~ z d i a ~ t  Cl/i.rdo7n, p. 140 nota. 
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Ragho, IV, 60: 

Pdrasikd?~ tato jet=? pratdsthe sthalavartamand 
indriydkhydu ivd' ripzims tattvajk-nena s a ~ y a m i .  

Invece VIII ,  20: 

akarot acireivarab k;itau dvi;addra?nbhaphaldni bhasmasdt 
aparo dahane svakarmandv vav~te jGdnamayena vahnimi 

evidente reminiscenza di Bhg., IV, 37: 

yathaidhimsi samiddho 'gnir bhasmasdt kurute 'rjuna 
jfdndgnib sarvakarmdni bhasmasdt kurute tathd. 

Cf. jfidndgnidagdakarmd-, BAgtd IV, 19. 
Un altro chiaro accenno allo Yoga troviamo in Ragh. VIII,  19 

passi nei quali si allude ai cinque fiati del corpo prdna, updna, samdna, 
uddna, vydna che vengono pure ricordati in Bhg., IV, 29: 

apdnz juhvati prdnar(z, prdne apdna? tatha' pare 
prd?zdydnagatZ ruddhvn prdndyd?napardyandh. 

Per altri accenni ancora v. Ragjto, VI l r ,  22, K. S. 111, 45: ma tutte 
codeste pratiche ascetiche sono tuttavia troppo comuni nellJ1ndia per- 
ch& le allusioni che ne troviamo in Kglid5sa debbano considerarsi esclu- 
sivamente ispirate alle fonti letterarie sopra accennate. 

Per concludere dunque la fonte principale delle similitudini filo- 
sofiche di K51. 6 il Sankhya, non g i i  quello dei pib antichi trattatisti, 
ma il Sankhya teistico dell'epica e dei PurZna. 

11. - KXLIDASA E LA SCIENZA POLITICA 

Oltre che dei sistemi filosofici K5lidZsa si mostra buon conoscitorc 
dei nitiS6stra e della scienza politica. 

Come risulterA dalla disamina che faremo in appresso, con spe- 
ciale compiacenza il poeta si indugia a ricordare le buone regole di 
governo, i doveri di u11 principc, le virth politiche che sono causa della 
f ~ r t u n a  del10 stato, secondo i precetti tradizionali della vasta lettera- 
tura politica e giuridica degli indiani. Un canto del Rng/zO, il XVII, 



ad cs., & in sostanza un I~revc ma succoso nitis.Zm, per quanto fina- 
mente elaborato dall'arte squisita del poeta; in csso si prende infatti 
occasione dalla saggczza di Atithi per enumcrnrc le varie regole dell'arte 
di govern0 c dcscrivcre i vantaggiosi risultati dclla loro applicazione 
diligente. 

Le fonti principali di tutta qucsta scienza politica che KZlidBsa 
sciorina qua c lh nelle sue opere, ma in mod0 speciale - ed it facilmrnte 
spit.gabile data l'indole stessa del pocma - nel Rngho, sono Manu, 
Kiimandaka e forse Kautilya. E, come avrb agio di fare in apprcsso 
notare, l'imitazione spcsso non si limita a1 solo concetto, nla si estencle 
anche alla cspressione verbale sicchi. pih di una reminisccnza pub a 
buon diritto parlarsi di vera e propria riproduzione lctterale. Ho g i i  
accennato sopra come Kslidasa una volta citi direttamente Manu. 
RaghO, XIV, 67: 

n g a s y a  un~~i.irarnu$iZa~zav ya t  sa eva c1har;lno Maszzcnb pra?zita/~ 

La manifesta corrispondenza con flYa?zu, VII ,  35: 

sve sve dhnrme ~tivi;z%n&p sarve;d~?z nn7~pCrvas(a/z 
va~n&zdnz Zranzdndy crt r ~ j ~  s y ~ t o  'bhirah;itG 

mi induce a credere che in quell'eva dhav71zo Mazund pranitab debba 
vedersi diversamente dal solito Manztr abravit, tanto frequente nella 
epica, qualche cosa di piG che (( an expression of the beliefs that their 
doctrines go back to the first progenitor of Man )) 1. 

E a NIallin5tha, da quel diligente c dotto commentatore clle egli 
it sempre, la cosa non sfuggi. Difatti nella sua Sarnjivzhi a1 RaglzO egli 
cita a illustrazione del tcsto per ben 28 volte Manu, 1 5  Kiimandaka, 
e 12  Kauiilya, non 3 volte soltanto come asserisce 10 Shama Shastri 
nella sua prefazione a1 Knu~iZzjdr thaSis t~a~.  Ma prima di procedere 
oltre credo opportuno di dare I'elenco completo dclle citazioni di Malli- 
natha, che io sono riuscito nella maggior parte a identificare. 

M a n a v a d h a r r n a S a s t r a .  Rngho, I ,  14 (M. VI I ,  S), I, 22 

(M. IV), 23, 1, 58 ( M .  11, 127 IX,  294), 1, 62 ( M .  111, 76), I, 76 
(M. 111, 45); r ,  85 (M.?); I .  95 (M. IV, 99); I r ,  75 ( 1 ~ .  V, 96); 111, 1 1  

(LW.?); 111, 18 (M. 11, 29); 111, 28 (M. 11, 35); 111, 29 (M. 11, 36); 111, 
33 (M. 11, 65); V, 10 ( M .  111, 77); VIII ,  4; ( M .  IX ,  322); VIII ,  14 
(M. V, 25); 17111, 73 (M. V, 73); IX,  I (M. VII,  IM);  IX,  7 (M. VII ,  
SO);  x I r I ,  24 (IF.?; XV, 53 (M. v I r r ,  318); x v I r ,  52 (AY. VII, 70); 

I B. Biilller nella Introd. p. 34 alln s u ; ~  tmd. tli h fauu .  
a Art/~airistra of KazttilJ,a, rev. and ecl. b y  R. Shama Sastri. klysore, 1919, p. \ l ~ .  



XVII,  59 (M. VII ,  171); xvrr, 61 ( A I .  VII ,  105); XVIII,  1 5  (M. VII ,  
I 59). Si noti perb che non tutti i passi contengono precetti politici, 
ma il  piir spesso sono citati a chiarirc prescrizioni liturgiche o sacre 

costumanze. 
K Z m a  n d  a k a .  h?a~hO I, 22 (K.?); I, 59 (K. IV, 32, V, 82;; 

I ,  60 (K. XIII ,  20); 1, 6 3  (K. XIII ,  63); 111, 35 (K. VIT, 5); IV, 8 
( K .  11, 37-VrJ 15) V, 16 (K. V, 88); V, 33 (K. I ,  18) IX, 1 5  (K. VIII ,  
16) IX ,  53 (K. VII ,  37); XIII ,  7 (K. VrII ,  18); XVI, 2 (K. V, 78); 
XVII, 5 1  (K.?); XVII, 60 (K. rv, 64); XVIII ,  50 (K. 11, 3). 

K a U t i l y a .  RaghO 111, 29 (p. 10); 111, 35 (p. 10); IV, 35 (p. 382); 
VIII ,  2 1  (p. 263;) xv, 29 (p. 45); XVII, 49 (?); XVII,  5 5  (p. 277); 
XVII, 56 (P. 268); x v r r ,  76 (P. 230?); XVII, 8 1  (P. 310); x v r r r ,  50 

(P. 6). 
Di Manu tre citazioni mi sono rinlastc inidentifica1,ili: delle altre 

non l10 nessuna variante notevole da scgnalare che non sia g i i  regi- 
strata nell'App. critica dell'ed. Jolly. Dcgno solo di nota 6 che Malli- 
n5tlia attribuisce a Blanu un vctrso di K2m0: ai1g6;ci vends' catvzro 
nzz;l~zd?fl.~d ?~?'~iynzlistara&? I p?m7!r/r??? t~har/rzn.f2st?-17??~ m z~it(vd hy etds' 

taturdaia; i t i  Manu.: chc 6 in vcce = Kdnz. I I ,  I 3. 
Come si vcde due citazioni del Kau~iZiyZrthuS&stra non sono riu- 

scito ad identificarc, quelle ciot: riportate da Mallinatha a XVII,  29  

e a XVII, 76; qucsta stconda perb pub considerarsi un'abbreviazione, 
o una citazione pcr sommi capi di Kaz4.P p. 339 (penultimo capovcrso: 
neti Kau.tiZya&? - evam uts~haprablidva7~za&raiakti~zd?7z uttarotfarddjiiko 
'tisamdhatte). Di Kgmandaka io posseggo soltanto l'edizione della Bihlio- 
theca Indica curata da Rajendralala Mitra, Calcutta I 86  I basata, come 
dice l'editore, su di un ((modern but very correct manuscript obtained 
a t  Benares by the late enthusiastic antiquarian Major Markham Kit- 
toe )) e collazionata su un altro ms. arricchito di commento in sanscrito. 

Non mi t stato possibile procurarmi nP l'edizione del Vidyasagara, 
Calcutta 1875, n t  l'altra pih recente ancora curata da G a ~ a p a t i  S ~ s t r i ,  
Trivadrum 1912. Ad ogni modo, non sa r i  inutile - quantunque non 
rientri proprio nell'argomento che mi sono proposto di studiare - ripro- 
durre qui le varianti che le citazioni di Mallinatha nella sua Sa?njivini 
a1 RaghO offi-ono rispetto a1 testo del KEr/za?zcicrkiyanitisdvo. 

RagIzO, 1, 59; KZnto, TV, 32: 

trayye6 cn da?rdtzlzitydii cn Rz4;aZo 'sya pw.oIzitah 
atlznrz.avihitar?r Rar?rza Ruryydc ch-~ztihapau~tzka?1z. 
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Ragho, r ,  60; Kdmo, xrrr, 20: 

hutdiano ja lam r y ~ d h i r  durbhikso marakas tathd 
i t i  paiicavidham daivam vyasanam mdnzc~alyc paratn. 

Mallo, X I I I ,  2 0  a maranam tathi ,  X I I I ,  2 0  b mdnusam vyasanam tatah, 
V ,  82 b nardndm paficadhd matam. 

E interessante notare che MallinZtha cita i due vcrsi insieme come 
se appartenessero a110 stesso libro: e la cosa non pare improbabile: 
accennato infatti a1 daivav  vyasanam era naturale che KZmandaka 
ricordasse anche il mdnusam vyasanam, anche se ne aveva in prece- 
denza parlato. 

RaghO, I ,  68, Kdnzo, X I I I ,  63: 

vinayopagrahdn bhytyaih kurvita n ~ f a t i b  sutdn 
apavin i takumdra~ h i  kulam dSu vinaiyati 
vinitam aurasap putra? yauvardjye 'bhi~ecayet. 

Mallo 5 a; bhutyai; 5 b viiiryate. 
RaghO, V ,  16,  Kamo, V ,  88: 

dharmdrthal)z K~inakosaya KySatvam api Sobhati 
suraih pitdvaSe~asya iarad dhimarucer iva . 

Mallo b, K ~ s ~ a p a k s e  vidhor iva. 

Ragho, I X ,  I 5 ;  Kdmo,  VIII,  16-19: 

16. arir mitram arer mitram mitramit?-am atah param 
tathdrimitramitra f i  ca vzj'igi;oh purijzsthit~Th 

1 7 .  pdr.snigrihah s??z~tah pail& dkrdndas tadannntnranz 
EsdrdvanayoS m h a  vijigoos tzc ?~za?zq'aln~z 

18. ayes tu vzj'igoos h~ nzatjjzyanzo bhG71zya~zn7ztara~ 
anugrahe samhat8yoh san~nrtho vyastnyor vadhe 

I g.  mandadatve h i  caitcsZ/q~ z~dd~i?zo bnldu'hiknh 
anugmhe sanzhatinillz vynstdndii cn badhe prahhujz. 
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Mallo, I 6 b. v+igiso,h purdhsardh I I 7 a. pdrsnigrdhs tatah I I 7 b. 
vijzgi;os t u  pprsthatah I 1 8  a. areS ca v+Qi:oi ca I I 8 b. a n u g r a h  sam- 
hatayoh sanzastazyastayor badhe (sic: m a  in  X I I I ,  7 rettamente), 19 a. 
nza?zdaldt bahir ete@m. 

Ragho, I X ,  53; KdmO, VII ,  37: 

Kdrayed bhnvanas'odhanam ddau. 
mdtur antikan ap i  praviviksu/i. 

M allo, vanaviiodhanam. 

RaghO, X V I ,  2;  K&mO, V ,  78-79 a: 

K.r;ibanikpatho durgam setuh k u  fijarabandhanam 
khanydkaradhandddnam iunyim-fi ca n z v e i a n a ~  
a~tavargam inzam s idhu  svacchav~tto vivarddhayet. 

Mallo, 78 b. O d k a r a v a ~ ~ i m m ;  79 a: sadhub svayam vrdlio ' p i  vardhyet .  
RaghO, X V I I ,  60,  KdmO, IV, 64 a: 

dharmahetos tath-rth-ya bhytyd?uim b h a r a w a  ca. 

Mallo, raksandya ca. 
RaghO X V l I I ;  30, KdmO 11, 3: 

Tray i  vdrttd dandanitzr zti vidyd hi mdnavGh 
trayyd eva vibhdgo ' y a m  seyam Gnviksiki matd. 

Mall0 a)  trisro vidyd Ma?zor mat&; b) yens s@viksiki nzati. 
Ma  ritorniamo a Kiilidiisa. Anche egli ricorda che primo dovere 

di u n  re deve essere quello di vincere e domare i propri sensi: 
RaghO, X V I I ,  45: 

anitydb Satravo bdhyd viprakr;t& ca te yatab 
atab so 'abhyantardn nityd?? ~adpz i~va7n  ajayat rzpzin. 

Si confronti Manu,  V I 1 ,  44, Kinzo, I ,  38 sgg. e soprattutto I ,  58 
Satnqadvag.gam uts?-ja, che 6 una copia - verbatim - di Kaut .  p. I 2, 

sloka 2 O .  

11 principe nel govern0 dei sudditi non si mostri nl: troppo severo 
ni: troppo debole: solo in tal mod0 pub acquistarsi i l  rispetto e l 'affetto 
del popolo. 

RaghO, IV, 8: 

S a  hi sarvasya lokasya yuktada?~datayd 7rzanab 
ddade ncZtiSitosyo nabhasvdfi izla daksiyab. 
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Cf. VIII ,  9 7za khnro 7aa cn bhzyasd mrd11h. 
Si confronti oltre che Manu, VII ,  140 b. tik;!tni ctziva nz~duicaiva 

rgia bhavati sammntab e Ktinzo, 11, 37 (cfr. VI,  I 5): 

in cui si noti quel yzrktndan&n che ricompare in Kslidisa. Cf. pure 
Ka?llO, p. g. 

Prcscrivono i trattati che si deve far uso dellc leggi pcnali solo 
quando il bene del10 stato io renda necessario: ed in omaggio a questo 
principio Dilipa in Ragko, I ,  25 ,  punisce si i colpcvoli ma solo a scopo 
di raffermare 10 stato; cfr. hlIanu, VII ,  20; K & z O ,  11, 39 (cf. XIV, 
I 3) cf. Kan.to, p. g. 

I1 re promuova le industrie, i commerci, le arti utili della pace: 
R Q ~ ~ O ,  x v r ,  2: 

te setu vZrttZgajabandha?nzdklzyair abhyucchriti karmabhir apy avandhyai?z 
anyonyades'apravibhdgnsirnd~ velZm samudri  iva na vyatiyuh. 

Le stesse occupazioni vengono citate in Kimo, V, 78 F: XIII ,  32, 
cfr. Kauto, p. 45 sgg. 

Un principe assalito da  nemici deve rifugiarsi presso un re me- 
d i a n ~ .  

RnghO, XIII ,  7: 

KEnzO, VIII ,  18: 

ayes t z~  vzj'igQos nzndltynma bh7Znzyanantarah 
anugi-ahe samhatdyoh sanzartko vyastayor badhe 

(citato anche da Mallo), ci indica che madhynvza deve esscre tradotto 
mediano e non (( neutral monarch )) come a torto il Nandargikar: nella 
terminologia degli scrittori di politica, che KSlidSsa, mostra di non igno- 
rare, a neutrale corrisponde infatti zdEsinah. KZ?no, VIII ,  19  e Ka.uiO, 
p. 261. 

L'csercito 6 l'extrenza ratio cui devc ridursi un principe quando 
gli altri tre mezzi a sua disposizione siano riusciti vani per indurre a 

savii consigli i suoi avversari: cosi Manu, VII ,  107-108 e 198; cfr. 
Kinto, IX ,  75-76. 

Dilipa era re tanto savio e prudente chc I'esercito gli scrviva di 
pompa. Xagho, I ,  I g: semi paricchadas tasya. 

Un sovrano accorto deve intraprendere spedizioni militari contl-o 
quei nemici soitanto di cui pub avere facile ragione: 
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Ragho, X V I I ,  56: 

Jakye~ri evdbhavat ydtrd tasya Saktimatah sat& 
samiranasahdio ' p i  ndmbhabprdrthi davdnalab 

e Ragho, X V I I ,  59: 

pardtmamb paricchidya Jakty&'inananr ba ldbalav 
yaydv ebhir baZisT/taS cet paras?nit; asttz so 'nyathd. 

Si confronti Kdmo,  XI,  41:  

i tmdna ii ca parfie caiva jk- tvd dhira!~ samutpatet 
etad eva hi vz ' j i idna~ ylzd dt7naparaveda~mm. 

yaddwzanyeta matimdu h r ~ l a p q t a ?  svakanz baZam 
parasya viparitaG ca tadd vipahanz dcaret 
spita??z cdpy nsturakta 7'i ca yadd PI-akvtimrzndaZanz 
parasya vipari ta~i  ca tadd vigrahanz &are-t. 

cf. I X ,  49: 

baling saha yodhnvya?~~ iti ;rzdsti nzdarialzanz. 

Cf. Kauto, p. 272 sgg.; Manu, VII ,  r 71 sgg. 
L'escrcito sia sempre tenuto in csercizio e I ~ n e  addtbstrato. 

RaghO, X V I I ,  62: 

pztrd samva?-dhito ~titya? krtdstrah sdmpnrdyikaF 
sasyn dandavato da~g'ah svadehdn sza uyaSi~ynta.  

Si cf. Manu VII ,  102-103, K&nO, IV, 65 sgg. e Kauto, p. 258. 
I Suhma - Ragho, IV, 35 - uno dei popoli dell'lndia settentrionale 

enumerati ncl digvijaya di Ragliu si salvano imitando il giunco che 
piegandosi sotto la violenza della piena non P divelto 

E questa una evidentissima reminiscenza di K i m o ,  X, 32. 

Sanzdrdnto badavatd rddf k ~ a n n  abhramSininz ivz:yarn 
dirayed vaitasina v.rtti? 7za b/znzdafigi7?~ kntllnficnna. 

Cfr. Kau{o, p. 352, baZiyasdbhiyzckto durbalah saputr&zzcpra!rato evta- 
sad/zamzd ti;!het (meglio la lez.: z~aztasn?? dltar~na7n ZtiSf/Ect, data anche 
dal comm. di Mallingtha il quale cita questo passo di Kau-P, ma non 
quello corrispondente di Kd??zo). 



I 6 G. Tucci - Opera Minora 

E nello stesso canto W ,  10 Sloka 33: 

tydjitaib phalam utkdtair bhagnais' ca bahudhd n ~ p a i b  
tasydsit u l v a ~ o  mdrgah pdddpair iva dantinab, 

ricorda Kdmo, XIII ,  I 3: 

Altrove il poeta mostra di non ignorare quanto i nitis'dstra racco- 
mandano perch6 una spedizione militare riesca felicemente. Ed i: cosi 
che RaghO TV, 26 prende prima di muoversi misure e precauzioni per 
la difesa della capitale e del confine: 

Sa guptamdapratyanta?z iuddhapdr~nir  aydnvitab 
~advidham balawz dddya pratasthe digvigi~ayd. 

V. Manu, VIr,  1845-5; per Sua'dhapdr;?zi si confronti KdmO, XV, 5; 
vis'uddhapars've. 

Per le sei specie di esercito bisogna intendere: l'ereditaria, la mer- 
cenaria, la volontaria, l'ausiliaria, la nemica e la barbara: Mallinztha 
si limita a citare 1'AnzaraRo;a: pih opportuno i: ricordare Kd?no, XIX, 
2-3; cf. Kau!, p. 399 e Manu, VII,  185. 

Per la sicurezza del regno - prescrivono i trattatisti di politica - 
occorre avcre fortezze ben salde: in omaggio a questo principio Atithi 
possedeva fortezze inespugnabili: ma a tempo opportuno sapeva lui 
per primo assalire i suoi nemici. 

Ragho, XVII, 52: 

d u l ~ d n i  durgrahdny dsams tasya roddhur api  dvcdrn 
nn h i  simho gajdskand; bhaydt girigahdiayah 

Si cf. pih che KirnO, IX,  5 5 ,  per il secondo pdda del verso, Id. 

1x1 57: 

eko 'pi simhah sihasra? yutham nzathndti dantinab 
tasrndt simka ivodagrarn d t m d n a ~  v;k?ya sarnpatet. 

Canakya e quindi Kiimandaka non si stancano mai di ricordare 
chc il principe se vuol prosperare deve sapersi affezionare l'animo dei 
sudditi: 

anurigayet ?nd virigayet. 

E percib naturale che KZlidiisa attribuisca ad Atithi, specchio di 
ogili sapienza politica, anche questa virth. 
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Ragho, XVII, 55: 

Kdmam prard~tivairdgyav sadyab c a m a y i t u ~  rd~amah 
yasya Kdrya/i pratirddra sa tan naivopddayat. 

cf. Manu, VII, I I I .  

In Ragho, V, 16 Kautsa loda Raghu della sua presente poverth 
che 6 frutto delle sue munifiche largizioni e gli dice: 

sthdne bhavdn ekanargdhipab sanu ardimcanatvam makhaja?n zyanakti 
parydjapitasya surair himdmio/i haddrd~aya/i Jddghyataro h i  vyddhe,h. 

L'imitazione da KHmandaka V, 88 6 evidente: KZlidgsa in questo 
caso non si 6 limitato soltanto a riprodurre il concetto, ma si i: anche 
appropriato della similitudine della luna bevuta dagli dei che ritro- 
viamo all'incirca con le stesse parole nel secondo pHda del10 JZoka 
citato di KHmandaka: 

dharmdtham k;i?zakoJasya k~ ia tvam api  Sobhate 
suraib pitdvaieiasya Jarad dhimarucer iva. 

Atithi raduna ricchezze ben sapendo che basta diventar ricchi 
per essere ricercati dalla gente: Raglio, XVII, 60: 

Ma questa triste veriti che dimostra una profonda conoscenza 
dell'animo umano sempre e dovunque travagliato dall'auri sacra fames 
era g i i  stata conosciuta da K&@, V, 60-61: 

yasmin Koso bads? caiva Zordo ';rzugacchati. 

Funeste passioni (vyasana) possono traviare il principe dal compi- 
mento del suo dovere: esse nascono o dall'ira o dal piacere: queste soprat- 
tutto - la caccia, il gioco, l'ubbriachezza e la donna - si cerchi di evitare 
perch6 conducono a sicura rovina. V. Kauto, tutto 1'VIII Adhikarana 
e KLimo, cap. X l V  (cfr. pure XI, I S ;  XIII ,  61 e Manu, VII, so). 

Chi cede alle lusinghe dell'amore e del piacere, per quanto istruito 
nci precetti della niti, finisce col trascurare l'artha e il &a?-nta. K. S., 
111, 6: 

adhyipitas~~os'a7zasipi 7zitim prayuktarigapra?tid/Iir dv i~as  te 
Knsydrtl'zadhar?/zan, vada , pidayd?ni s~ld/ los  ta.fcv ogha iva pr-av?-da'hah. 

DaSxratha da quel savio re che cgli 6,  it immune da tutti i eyasagta. 
Ragho, IX,  7: 



NIcntre nel Ragho perb il pocta, uniformandosi a precetti dei 
dhagr7zai~sa  c dei nitiiistra, cnnsidcra la caccia come una passione 
dannosa da cui il principe deve con ogni curn guardarsi, in Sake A. 
11, mostra di avcrne una ben diversa opinione. Qucsta, che potrcbbc 
a prima vista sembrare una contraddizionc, facilmentc si spiega quando 
si pensi che l'amore di Dusyanta per la caccia i: la causa occasionalc 
dell'ulteriore svolgimento del dramma, e che il poeta non poteva in 
alcun mod0 alterare gli episodi fondamentali c caratteristici della 
leggenda come giA figurava nell'epica, nella quale del resto, con facilitj 
si possono rintracciare molti luoghi - appartenenti forse a1 pih antico 
nucleo dell'epica stessa - che lodano la caccia come un utile esercizio I .  

Quello che interessa perb notare i: che il senapati, in bocca a1 qualc 
appunto KZlidasa pone le lodi della caccia, si appoggia su quegli stessi 
argomenti che anche KZmandaka riferisce, come propri di chi consi- 
derandola un cttimo addestramento alle fatiche dclla guerra si ostinava 
a vedcre in quella un utile diporto in quanto essa rende agile il corpo, 
abitua a colpire bersagli mobili, ad essere soffercnti dci disagi. 

~ a K 0 ,  11, 32: 

nzedaSchedakrSoda~a~z laghu bhavaty utth&zayogyarn vapub 
sattvina'nt ap i  l a h y a k  vikrttimac cittarn blzayakro&ayo~ 
utkarsab sa ca dhanvim-m y a d  isavab sidhyanti Zak;ye caZe 
mithyaiva vyasanam m~gayiwz i&g vinodab Kutab 

Cf. Ki7n0, XIV, 25-26 a: 

jitaSra~7zatva~n vydjdnza dnzarnedakaphak~ayab 
carasthire;u ZaK;e;u binasiddhir alzuttanzi 
nzrgaydjd?n g u n i n  etirz i h u r  anye na  tat k;amam. 

E noto come i trattatisti di politica raccornandassero 10 spionaggio: 
e percib Atithi ne fa largo uso. 

Ragho, XVII, 48 e 5 1 ;  

na tasya mandale rijnlo nyastapra~zidhidid~~ite~ 
ad.~s?a?n abhavat Kinzcit vyabhrasyeva vivasvatab 
pare;% sveszc ca ksiptai?- avzj'fiita parispair  
so 'pasaypair j a j ig i ra  yathihdam svapann api  

ispirato evidentcmente a Kinzo, XII ,  28: 

svapann api  ca jdgarti caracak~ztr 71zahipatib 

I 5i celebra 12 raccin ntl vs. in  li/ii~z. Ayotlhy;ikr?i,~?;~, s;lrg:l 40, etl. I3omL1;~y. 
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(sulle spie in gcncre v. Kar@ p. I 8 sgg. Manu, VII ,  81, I 22, I 54 C i 
commenti di Medhiititi e di Kulliika che, salvo lievi variant;, riprodu- 
con0 Kau,P). E per quanto riguarda i l  primo piida di Ragho (avtjiiata- 
paraspair), XVII, 51  aggiungo chc ugualmente KdmO suntcggiando 
Kau.P, prcscrive che lc spie, senza che l'una sappia dcll'altra, si 
debbano sorvegliare a vicenda. KinzO, XrI,  49 e XII ,  34 m-mnya- 
vcdi~zab. 

Kau-P, p. 35 consacra un cap. del prim0 Adhikarana a1 consiglio 
e raccomanda in mod0 spcciale la scgrctezza, suggerendo Ic piG svariate 
precauzioni perch6 esso non possa esscre in alcun modo svclato: v. 
Ki?no, XII ,  63 sgg. 

Ed ecco quel chc Kiilidgsa ci dice di Dilipa (Razho, I, 20): 

Tasya samvrtnnzantrasya gzi&ikarengitasya ca 
plialinzcnzeyi~ pn i~an tbh i  sa?tzshZ~d:!i priktand 

per la frase gzidhikareligitasya, cfr. Kinto  IX, 65 nigziQhardarace~/ita~, 
e Manu, VII ,  67. 

Kau.P spiega perch6 occorre rendere impenctrabile I'espressione 
del volto ed i gesti: p. 26: mantrabliedo h i  d t i t i ~ - t y a  svimzndm 
ingitikZrdbhydm. Ingitam anyath-vrttz/z; &k.ytigrahunam dka'rali. 

Fra i quattro i i r ama  quello di grhastlia 2: il migliore: Ragho, V, 10: 

Ki lo  h-v ayam samkmmitunz dgitiyam sarvopahdrak!alnnrrt d.iramam te 

cfr. Manu, Vr, 69: 

sarve~dnz api  c a i t e s i ~  vedairutivid/zinatab 
g~liastha ucyate ire:fhab sa trin etin bibharti hi. 

In Ragho, XVII, 68 si fa parola dci 18 tirtjia: Caritral-ardhana, 
commenta citando senz'altro Kau.P, p. 20: nzantri'purohita se?zd:pati y u 
varijada u vErikintarvamJikapraiist?.sa nzihartl-sannidh6trprddefff~ni ya- 
hapaura~ivahE~ikaRi~md~ika~nant~iparisdadhyak~~a~~du~gintapiZd- 

tavike;~. 
Perb a parte che l'accenno ai tirtha non manca nell'epica, Mblt., 

11, 5, 38, non 6 escluso che la stessa denominazione fosse restata fin 
ai tempi di KZlidZsa ai pubblici ufficiali: v. Xijataracgilii, I ,  120 e 
IV, 421 in cui si ricordano 18 uffici karnzasthina I .  

Un solo passo ha una notevole somiglianza con il Ka@ bench6 
non abbia per quanto so, il suo corrispondente in Kinto. RaghO, I, 60. 
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Dice Dilipa a Vaiista: 

u p a p a n n a ~  nanu  iivam. saptdsu aligesu yasya m e  
daivinmn m a n u ~ i n d m  ca pratiharta t vam dpaddm 

E difatti dice Kauto, p. I 5 purohitnm ... dpadd?n daiva mLLnu;ind??z 
atharvabhir up6yai.i caiva pratikartdra? Kurvita; cfr. Daslahnzdracarita 
(ed. Bombay, I 910) p. 252,  l .  4, pratihnrtd daivamanusindm dpaddm. 

In Ragho, IV, 16 Raghu & paragonato ad Indra: vi leggiamo in- 
fatti: 

vdr;ikam samjnkdrerzdro dhnnar j a i t rav  Raghur dadhau 
prajdrthasddhane tau hi parydyodyatakd~nzuka~.  

L'imagine 6 tolta da Manu, IX,  304 il quale si esprime all'incirca 
con le stesse parole: 

vdy;ikdnzs caturo mdsdn yathendro 'b/zip?*avur;ati 
tathliabhivar;et svam rd;!ram kdmair indravrata? caran. 

N& meno evidente & l'ispirazione da Manu in RaghO, I X ,  6: 

Samatayd vasuv~;~ivisarjanair  n i yaman id  asa td~n  ca nayadhijab anuyayau 
yamapunyajaneslvarau savarundv arundgrasara? rucd 

cui si confronti Manu, IX,  307-8: 

yathd Yamab  p/zjadve;yau prdpte kale niyacchati 
tathd rdjf id ziyantavydb prajas tad dh i  yamavratanz 
VarGnena yathd pdslair baddhu evdbhi&iyate 
tatha' p a p i n  n i g ~ h n i y d d  vratam etad dh i  v z m n a m .  

Nel praveslaka dellJatto V ,  ~ a k .  (cfr. anche ViKra?norvasliyam, IV) 
il pescatore che & trovato in possesso de1:'afiello reale e quindi accu- 
sat0 di furto deve essere condannato a morte. E di fatti questa & la pena 
da Manu, VIII ,  34 e 323 comminata per un simile reato a1 contrario 
di altri trattati ad es.: Ydjnlavalkya, 11, 270-272 i quali alla pena di 
morte sostituiscono l'ammenda. 

Ed k ugualmente Manu non Ydjfiavalkya, 11, 123, che KZlidasa 
segue nella stessa ~ a k u n t a l d ,  V 1  quando implicitamente non riconosce 
alle vedove il diritto ad ereditare i beni del marito che in mancanza 
di figli dovevano passare a1 re. 

Ma Du~yan t a  raccomandando di accertarc prjina sc It, moglic del- 
l'estinto siano o no pregne, - pcrch6 in tal caso l'ercdith spcttava a1 
nascituro - mostra di seguire Vasis~ha (SBE, XIV, p. IT, cap. I 7, v. 
41) perch6 Manu su questo punto non 6 cosi esplicito: e nvppure Kaut, 
il quale dopo aver parlato della dotc c dei beni personali clella clonnn, 
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in caso di premorienza del marito, per quanto riguarda la soatanza 
patrimoniale di questo, si limita a dire; p. 161: addydddham rdjd h r e t  
strivrttipretaRadaryavarSam anyatra Srot~iyadravy~it I .  

k noto come i trattatisti di politica e di dirittc, si compiaccsscro 
delle classificazioni e delle suddivisioni le quali poi accennavano con 
sintetiche espressioni numerali: trivarga, ~aQbaZa, ecc. 

Non faccia dunque meraviglia se Kglidgsa che tanto buon cono- 
scitore si 6 mostrato dei nitis'dstra ricorrc alle stcsse esprcssioni dcllc 
sue fondi. 

Abbiamo giA visto sopra come egli parli delle sei specie di milizia. 
In RaghO, XVII, 6 7  leggiamo che il  principe asscnnato deve far 

uso di tutti e sei gli espedienti politici (guna): sana'hi, vigraha, ydmm, 
a a n a ,  dvaidhibhdva, samiraya, v. Manu, VII, 160; K&&, IX, X, XI; 
KauP,  p. 263.  

In Ragho, 1, 60 troviamo accennate le 7 parti di cui consta un 
regno: svdmin, amdtya, rd;.tra, durga, Roia, bala, sulirt Manu, IX, I 94; 
Kd& IV, I (saptdligdm rdjyam ucyate); Kau.P, p. 257. 

In RaghO, XIV, I I - cfr. XVII, 6 7  - troviamo ricordate le quattro 
forme di accortezza politica (updya): sdma, ddna, bheda, dads su cui 
v. Manu, VII,  1 0 8  sg.; Kd?nO, XVII; Kau.P, p. 74. 

Del trivarga troviamo molto spesso menzione ad es. RaghO, XVII, 57: 

na dhamam arthkdmabhydm babdhe rta ca tena tau 
M-rtham Rdmena Admam va so 'rtliena s d s ' a s  trip 

cui si confronti Kau.P, p. I 2: dhurm-?-thvirodhna kdmam seveta: nu 
nissukhas sydt : samam vd trivargam anyonydnubandhanz , e Kdmo, I ,  
49: si veda perb anche AivaghoSa, Bddhacarita, 11, 14 e AIbh., II,  

69-70 a. 
In RaghO, IX,  23 sono invece le tre potenze - iaktayas - che 

KHlid5sa ricorda: prabhdva, mantra. u t sdh ,  su cui v. Kdmo, XV, 32 
KautO p. 261. 

In Raglzo, XIII ,  30  troviamo nominate le 4 scienze: K&no, 11, 
2 Kau.P. 

Da questa disamina che sono venuto facendo scmbra dunque 
risultare con sufficiente evidenza che le fonti principal; di KZlidgsa 
per quanto riguarda la scienza politica furono il Manavadkrmaiistra, 
il Ki~nandakiya?zitisd~a e forse anche il Kau.tiZiyd~thaS~stra: dico forse 
perch6 fra i passi studiati, se anche alcuni sembrano ispirati a1 K a r p ,  

I E l'uso del resto 6 corifemato dalle fonti letterarie buddhistiche in ispecic: 
cito ad es. Divycivaddtza, p. 30 e 286. 



i: certo che tutti ugualmentc trovano il loro parallel0 in Kiln0 che, come 
i: noto, pih che dare il sunto del libro di Cinakya il pih spesso ne ripro- 
ducc serviln~ente - pur rispcttando ben inteso, le esigenze del me- 
tro - anche le parole. SicchC per quanto' non debba t scludersi the 
IiZlid5sa potit conoscere anche il Kaz~.t i lz j iyth~ i: mc!to probabile chc 
egli attingesse tuttavia a1 Ki?7za:zdo. E difatti, per citarc: solo i passi 
pih caratteristici, in RaghO, V, 16; IV, 35 ne abbiamo la prova evi- 
dcnte. N6 la cosa apparil-A strana quando si pensi che il KiwzandaRi- 
ya7zitisira era un ottimo manuale che offriva in breve mole un abbon- 
dante materiale da  cui il poeta, senza essere uno specialists, poteva 
ben trarre tutte quclle svariate cognizioni che a suo piacimento potesse 
poi ostentare nell'elaborato stile dei suoi Kivya .  

Una scienza che pub fornire a1 pocta preziosi sussidi per abbcllire 
il suo stile di quello sfolgorio di in~agini  e di quelle frequenti simili- 
tudini che se tanto piacciono agli orientali e agli indiani in ispecie, 
non sempre riescono altrettanto grati ai nostri gusti letterarii, i: la 
ratnapariksd. E difatti i trattatisti di retorica, Ksemendra ad cs. nel 
Kavikanthdb/za~a?~a I ,  non mancano di ricordare la ratnaparik;d come 
una disciplina che un buon poeta non deve ignorare. I1 Finot ha dimo- 
strato l'esistenza di un ratnaiistra anteriore alla Ratnapar ik~ i  di 
Buddhabatta - il quale apertamcnte ci dice che la sua opera altro non 
vuol essere che un compendio di quello - e alla B.yhrztsamhiti di 
Varghamihira 2. Certo i: chc: cotesti ratnas'istra dovevano avere una ori- 
gine molto antica. La  p r o m  ce nc it data dalla lettcratura buddhistica 
dalla quale appunto 6 facile ricavare come il cornmercio delle gemme 
e delle pietre preziose fosse uno dei piG esercitati da quei ricchi mercanti 
il cui ambiente sociale i: di preferenza descritto ncile riarrazioni degli 
AvndGna e dei jEtaka: it naturale quindi che si sentisse prcsto la neccs- 
sit& di riunire in trattati quelle cognizioni pratiche ritenute indispcn- 
sabili per esercitare con fortuna cotcsto commercio. E difatti nel Di- 
vyivad&za fra le altre discipline che il giovane mcrcnntc deve studiarc 
ha l'ottavo posto la ratnaparik;i 3 .  Inoltre nel Ka~~.tiZiydl-thaS~istm alla 

V. FIKOT, Lcs Injid(zives i;zarien.r, I 890, p. 11 1. 

16id., p. V I I  sgg. 
3 DivyGvodd)zn, c d .  Cowell e Neil, 1886, p. 3; v. nellx stessx p x g i ~ ~ n  la mcnzione 

dci vat?za~a1-7X~~akci. 
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yatnaparZk;d e alle miniere sono consacrati due capitoli, 1'1 10  e il 120 
del 11 adhikarana: e questa di Kautilya pub considerarsi come la pih 
antica espocizione sistematica sull'argomento che ci sia rimasta. Anzi 
i. da notare che il Kautidiydrthaidstra, almeno per quanto riguarda la 
classificazione delle collane se non la fonte diretta della Br/iatsamkitd 
dovette certo essere adoperata dal compilatore del manuale cui VarZ- 
hamihira attinse. Difatti con Kau.P, p. 76: ya:tindm a;tasahasram indrac- 
clzandah I tato 'rham vqayacchandah I catus;a:tir ardhah-ra I catu;pa ii- 
caidd raimikaddpah I dvdtrimiad gzcc1za'I; (corr: gucchah) I saptavimiatir 
7zak;atramdZd 1 catz~rvieiatir ardhgucchah ( vimiatir mdvvakaF I tato 
'7.dham ardhamdnavakah I eta eva manimadhyds tan nzdnavakah bhavanti 
I ekas'ir;akas Suddho lidrah I tadvacche;dh I mayi  nzadhyo 'rdhanzdnava- 
kah I triphalakah phalahirah paficaphalako v i  I satram ekavaZ5 .fzIddhd I 
saiva manimadhyd ya;ti/z I hemamanicitni ratm-vadi I hemama~znzuktdw 
taro 'paval-takah savargaszitni?ztaram sopdnakam I ma~zz~~zadhyam va mini 
sopdnakant; si confronti Varghamihira, B.rhatsamhitd, ad/zydya 8 I ,  3 I : 
szrrabhu;anam Zatdm-p sahasram a;tottaram caturhstam I idracchundo 
?Gmnd vijayacchandas tadardhena l[ 32: Satanz aj.tayutam hire devac- 
clzando hy  aiitir ekayutd l a;histako 'rdhakaro r a s ' m i k a k ~ a i  ca nava- 
~rztkah 11 33: dvdtrimiatd tu guccho vii.niatyd kirtito 'rdhagucch&iyab 1 
:c.o(llas'abhir mdnavako dvdaiabhir  cardhamdnavakah 11 34: mandarasav- 
jEo ';tabhih paEca Zatd h-raphalakam ity uktam I saptdvi?niatimuktd 
hasto nak~atramdleti. 11 35: antarama;.ti savyz(.ktd nza?risop&na~ szlvarna- 
gudikair vd I taradakamanimadhya~z tad vzj'geyam cd.tu.hdram iti /; 36: 
ekavadi ~ & n a  yathe;tasanrkhyd hastaprunz@ui maniviprayuktd I sanzyojitd 
y(i manislzd tu madhye ya;fiti sd b/zu;a!?avidb.hir uk t i .  

Ai tempi di Kalidasa duilque trattati di ratnapal-ih~d esistevano 
gih ed cgli non doveva e non poteva ignorarli perch6 nessun pocta 
avrebbe potuto cimentarsi a scrivere un ntahdkdvya senza una seria e 
multiforme cultura. Infatti come gli stessi aZaeh-raidstra prescrivono, 
per comporre un poema non bastava ubbidire alla propria ispirazione, 
ma occorreva in certo mod0 far opera di erudizione: causa non ultima 
questa, da quel seicentisvzo - se cosi si potesse chiamare - in cui 
salvo lievi e lodevoli eccezioni, ristagnb in seguito la poesia dell'India. 

I Kau!, sotto il nome generic0 di ratfra comprcnde anche piante e stofie preziose 
escluse invece dai-trattatisti di rat71a$ariR;d i quali si occupano di solo gemme. Egli 
ancora ignora la divisione in nzahdratnd?ri e u$araftnfni dei posteriori e classifica le 
gioie vere e proprie soltanto in perla ?zrdti; gernma ~naz i ;  diamante vajro. In Kaut 
p. 75 Tijn6ra$arvikanz $an&av@akam, $&ikyam io proporrei di leggere jdrasikam 
o $drai?kartz: difatti in tutti i trattati la Persia viene sempre citata come uno dei prin- 
cipali luoghi del commercio delle perle: e a p. 77 invece di .rah/uir~.Ira.kam leggerei 
snur&r.IrtiX.anz, il Surastra essendo, come t noto, farnoso per i suoi diamanti. 
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Nei commenti alle opere di K21. ho trovato soltanto due citazioni 
di trattati di ratnapariksd, scienza che egli nomina in Madav., p. 1 5 ,  
ed. Bollensen. La prima fu g i i  segnalata dal Finot (op. cit., p. X) e si 
trova nella savjivini di Mallinatha a1 K. S. I, 24: avidgre vidgrasya 
girer utturiga rodhasah I RdkatdZiya (sic; correggi kokgavddika?) silndnte 
manindnz dkaro bhavet che corrisponde a Buddabhatta 199 (che 
ha nel 2O pada: simdnte manes tasydharo 'bhavat). L'altra t: riportata 
con la vaga indicazione iti  r a t n a p a r i h ~ d y ~ ~  da Caritravardhana a Ragho, 
IX,  65 e addirittura senza nessuna indicazione d'autore da Mallinatha 
a K. S. I, 6: Rari~zd~ajZ~nZtavardhaiankha rnatsyd~ziiuktyudb/zavave~u- 

jdni  I muktdphal&zi pratithzni ZoRe t e ~ z ~  h i  Suktydbhavam eva bhgri, 

ed 6 uguale a Buddhabhatfa 52. 

Non mi dilungherb a riprodurre la serie completa dei numerosi 
luoghi delle opere di KalidZsa in cui si parla di gemme e pietre pre- 
ziose perch6 il pih dellc volte si tratta di semplici similitudini dalle quali 
non si pub trarre nessuna conclusione su una speciale competenza in 
materia del poeta; mi limito pertanto a quei soli brani in cui si conten- 
gano accenni precisi a quei precetti e a quelle varie opinioni che sulle 
singole gemme si trovano esposte ne' ratnaiistra dei quali - come ho 
detto - Kalidasa non dovette essere ignaro. 

I trattatisti di ratnaparik~d si occuparono, come t: noto, anche 
dell'origine - j i t i ,  yoni - delle singole gemme e formularono in propo- 
sito teorie in parte scientifiche, in parte fantastiche. 

Per quaiito riguarda le perle secondo Ruddhabaffa (v. la strofa 
sopra citzta), con cui concorda anche Varahamihira: adhydya 81,  da 
otto cose possono nascere e ciok: dall'clefante, dal scrpente, dall'ostrica, 
dalla conchiglia, dalla nuvola, dal bambh, dal pesce e dal cinghialc. 
Ma a lato a questa, un'altra teoria sosteneva invece che le perle nascono 
dalle gocce d'acqua che cadono r~elle conchiglie marine sotto la costel- 
lazione SvZti (v. Agastimata v. 108 nell'edizione del Finot): e le due 
teorie poi sembra che si tentb di fondere tanto che anche la seconda k 
accolta da Buddhabhaffa stesso (v. 74) 2 .  Kalidasa le conosce tuttc c due. 

Difatti in K. S. I ,  6 egli ci parla di quelle perle chc si trovano 
negli elefanti, e ciok secondo i trattati, nelle protul~eranze frontali o 
nella cavitj  delle zanne (B?-hatsanzo, 8 I ,  2 I):  te;&?z kiZa jzyante muktdh 
Kumbhe~u srtradakoie;~ I bahavo b?hatpra7nd!zd bahusa??zsthind?z pva- 
bhdjz~ktdb 11). 
padam tus~yas~-utidhantnyaktanz yasmin ad.~stv~$i  hatadvi$Z~~&~z vidanti 
mduga?!z nakharandhranzuktai~ nzz~kt2phaZaih kesari?~Gm kirZtG4. 

Cf. Indische Sp~i iche,  344, I 544, 4029. 
3 FINOT, 0). cit., XXI,  sgg. 
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E Ragho, IX, 65 a: 

tdn (simhdn) hatvd gajakulabaa'dhutivvravairdu Kdkutstha?z ku.tilanakh& 
[gra Zagnamuktdn. 

Alle gemme dei serpenti accenna in molti luoghi. Cito ad esempio 
K. S. ,  11, 38: 

jvalanma~iiikhdi cainam vdsukipramukhd niSi 
sthirapradFpatdnz etya bhujamgdb paryupdsati. 

E interessante notare che anche secondo Variihamihira soltanto i 
serpenti che derivano da Taksaka o da Viisuki nascono con coteste 
perle: (Brhatso, 8 I ,  2 5 : t a k ~ a v a v d s z i i l a j  kdmaga?nand ye ca pan- 
nagds te?-d?n I snig&a' n i l a d ' a y o  bhavanti muktdb pha?zasydnte H). Si 
confront i pure K. S., VII,  34: . . .bhujageivard~-m pha~aratnaiobh- e 
RaghO, X, 7: xr, 59; x I I r ,  1 2 ;  xvrr, 63. 

ln Mdav.  ed. Bollensen, p. 8, str. 6 troviamo accennata invece 
l'altra teoria secondo la quale le perk nascono dalle gocce d'acqua 
cadute in una conchiglia marina: 

jalalrz iva samudraiuktau muRtr~pkalatLi~ payodasya I .  

In RaghO, XVIIl ,  42 & indicata la differenza fra indranila e ma- 
hdnila: il mahdnila non i: cosi chiamato perch6 piG grande dell'idvra- 
nila, ma unicamente per il suo intenso splendore: 

manau mahdnila iti prabhdvd alpapramdne 'pi yathd na mithyd 

Cf. Buddhabatta, 196: 

yatra varnasya bhziyatva k ~ i r e  iatagqze sthitab 
ni&inz tan szayet sarvam ??zahd?zikzb sa ucyate. 

In Ragho, XIII ,  53 troviamo: 

rdimir wzarzindm iva gd&dnanam sapad?narcigab phalito vibhati 

ove Mallinatha comrnenta: gdmdZnd?p haritma~im-m, marakat~ndm, 
rdimir. E perch6 10 smeraldo si chiamasse anche gdruda(ma~i)  spie- 
garono ampiamente i trattatisti di ratnaparik~d (v. Buddhabatta, p. 33 
e Agastimata p. 123 ed. Finot). 

In K. S., I, 24 b si parla del vaidzirya o vaidcrya: 

vidgrabhunzir navameghaiabdid udblzinnyd ratnuialdkayeva. 

I Su questa credenza k fondato il curios0 sogno del vidusaka nell'atto I11 della 
Karjzira-mafijari d i  RZjaSekhara. 

E garzr&odgir?fa, v. NARAHARI, R d j a n i ' m u ,  varga XI 11, sanskrit und deutsch 
hrg. von R. GARBE, Leipzig 1882, p. 164. 



Particolare interesse ha questo passo perch6 sembra accennarc 
alla credenza che il vaidUrya comparisse sul Vidfira alla stagione delle 
piogge e a110 scoppio del tuono. Un'eco di qucsta opinione, che non 
k perb esplicitamente confermata da nessuna fonte a mia conoscenza, 
trovasi in Buddhabatta, secondo il quale questa gemma sarebbe nata 
dal grido del re dei DZnava, 198: kalpintavita k;ubhitdmburdiinihrd- 
clzkalpdu' u'itzjrusya ndddt I vai&Zryanz utpannam. Ma il secondo pZda di 
v. 200 pr~v.rtpayodharavida~iitacdrurUpd~ (sc. v a i d ~ ~ y a r a t ~ z a m a n a ~ o )  
potrebbe intendersi oltre che (( d'un aspcct delicieux comme celui des 
nuages dans la saison des pluies )) anchc nel mod0 seguente: la cui 
leggiadra bellezza k manifestata dalle nuvole nella stagione delle piogge 
(sc. con i loro tuoni); questa interpretazione convaliderebbe quella cre- 
denza cui sopra ho accennato e che sembra confermata dal passo citato 
di KZlidZsa. 

In Megh., 52, ed. Gildemeister, 10 sphatiha (cristallo di rocca), i: 
detto accha, aggcttivo chc anche Buddhahatta dA alla stcssa pietra, 
247: &kiiataiZaiuddhdcchaqz: Narahari 202, invertendo la similitudine 
di KZlidZsa 10 paragona all'acqua del Gange per la sua purezza. 

In Megh., 71, ed. Gildemeister, troviamo nominato il cafzrdrakinta 
quella gemma favolosa che si credeva stillasse acqua sotto i raggi 
della luna I :  nel passo citato non si tratta perb di uno dei soliti accenni 
a questa pietra tanto frequenti nella lcttcratura indiana, pcrchC non 
solo si ricorda quella sua strana caratteristica, ma anche le sue proprieti 
curative - vydzu7npanti a7igagZZnim: cf. Narahari, 202 iiiirah snigdhah. 
pittdsratipahrt. (v. Suiruta, 1, 173, I ) .  11 sz7ryakinta1 che secondo le 
opinioni degli indiani getta fuoco sotto i raggi del sole, t ricordato in 
Sak., 11, str. 34: sparJ!dnukUZi iva suryabintis tad a~zyatejobhzbhnv~ 
vnmanti. 

Nk KZlidZsa ignora la terminologia tecnica dei trattatisti di ratna- 
pariksd: pcr la lavorazione dcllc gcmmc: sono scmprc adopcrate le 
cspressioni consacrate dall'uso: sa~s, 'cdm, ud+Zikh, ccc.; cf. Rngh., 111, 
18; Sak., atto VI, str. 128 una collana di perle ornatn di gcmnle ncl 

suo mczzo k chiamata yn:{i e non ha'va: Xngh., XII ,  54 (cf. Vth~,am., 
111, 10 ~na??iya;ti); per designare la rnontatura c l'incastonatura si 
usa sempre regolarmc.nte la radicc, bad, ad cs. lIA~gh., 72 (cd. Gilde- 
meister). 

I E non solo in India: ancllc: in Cinn trol-inmo ricortlo tli s!lc.cc.lii (sccoi~tlo d t r i  
di co~lchiglic.) y i~ f - su i  e yalq,~-s/ti c h r  r ispet l ivamentc si c rc t lcv ,~  nt~il-asscro I1ac:qun 
dallri luna  c i l  fuoco dnl solc. S icco~nc se ne trova rnenzionc: g i i  in lflri-r?n,/-!z/?, i, liiffi- 
cile supporre si tratti di u n  imprestito tl;lll'Intli:i. 



NOTE ED APPUNTI SUL DIVYAVADANA 

E noto che il Divy&vadina altro non 6 che un'antologia di vari 
racconti desunti nella maggior parte, ma non esclusivamente, dalla 
collezione del Vinaya. Difatti le ricerche dell'Huber I e del L&vi 2 hanno 
dimostrato, come 6 noto, che su 38 avadana ben 32 si trovano inseriti 
nel Tripitalta cinese e propriamente quasi tutti nel Vinaya dei Mfila- 
sarvzstiviidin. 

Siccome gli studi del Levi e dell'Huber furono pubblicati in riviste 
non seinpre facilmente accessibili agli indianisti, non credo inutile pre- 
inettere a queste mie note l'elenco degli avadina della nostra raccolta, 
che si ritrovano nei testi cinesi; elenco che io desumo dai citati articoli 
dei due orientalisti francesi, perch6 mi i: stato impossibile esaminare e 
confrontare direttamente il Tripitaka cinese, mentre 6 evidente che un 
confront0 tra 1a traduzione cinese e il testo sanscrito mi avrebbe per- 

. . 
messo altre indagini oltre quelle che espongo in questi brevi appunti. 

I Kotikar~?a 
I1 Pfirna 

111 Maitreya 
IV BrZll~nanadZrikZ 
V StutibrZhmana 

V1 1ndral)rZhmana 
V1 I Nagar5valambilia 
XI I PrZtihZryasfitra 
XI11 SvZgata 
XI lT  Sfikarika 

XVI 1 Rlandhatr 
X I X  J yotigka 
XX Kanakavarna 

XXI Sahasodgata 
XXI I Candraprabha 

XXI I1 Sa~igharaksita 
XXIV Niigakumzra 

XXIT Sai~gharakyita 
X X X  Sudhana 

XXXI  Sudhanakumzra 
XXXII  Rfipavati 

XXXII I  SZrdfilakarna 
XXXIV DZnZdhikara 
XXXV Cudapanthaka 

XXXVI RSIZkandika 
XXXVII Rudriiyana 

I 1,c.s sources du Divy5vadSna, in BEFEO e 1907. 
a Les ClCments de formation du DivyHvadHna, in T'ou~tg Pao 1907. 
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IX Mendhaka manca nel testo cinese ma si ritrova nel Vinaya 
tibetano corrispondente. 

XXV, XXVII,  XXVIII ,  XXIX (Pamiupradana, Kuijala, Vita- 
ioka, Aioka) sono conservati nell'A-yii-wang ch'z~an e nell'A-yii- 
wang ching. 

Inoltre nella leggenda di Aioka gli episodi: Upagupta e MZra, Yaias 
e il c( dono della meta del Mango )) come rilevb 1'Huber I ,  sono desunti 
dal SzZtrdZankdra di Aivagho~a  il quale, come avremo occasione di nota- 
re in appresso, esercitb sul testo di cui occupiamo un non piccolo influsso. 

NC si trascuri che parte degli stessi racconti si ritrova nei testi palici. 

Mendhaka 
Avad. XVII p. 200-208. 
Pii r na 

Svagata 
Miikandilca 
Ciidapanthaka 
Cap. XXX 

Mahdvagga V. I 3 cf. SGtrZZankdra 
ed. Huber I 99 sgg. 

Mah~vagga V I ,  34. 
Mahdparinibbdnasutta 2 

Majhima  NikEya I 45 e Samyutta 
NikEya ed. Feer vol. IV p. 60 3 

Pacittiya 5 I .  Cfr. jdtaka 8 I 

Suttanipdta p. I 5 7 4 

Jdtaka 4 cfr. PZcittiya 22 

Anguttara Nik. I11 p. 156. 

Per l'episodio del sacrificio di S& stesso Div. p. 477 si cf. jdtakamZZE I. 
Dall'esame della lista pih sopra riportata risulta dunque che di 

soli 6 avaddna su 38 non conosciamo il corrispondente testo cinese. 
Essi sono: V111 Supriya (91-1 23), XI  Aioltavarna ( I  36 - I~z ) ,  XV 

Anyatamabhik~u (196-197), XVI ~ u k a ~ o t a k a u  (198-zoo), XVI I I Dhar- 
maruci (228-262); XXXVIII  Maitrakanyaka (586-609). Fra questi il 
Maitrakanyaka l'ultimo della raccolta, quasi tutto in poesia e scritto 
in uno stile singolarmente fiorito, segna quasi il trapasso dal tipo tradi- 
zionale degli avadana alle avidZnanzaZZ; 10 ritroviamo nell'Avadkna- 
Sataka n. 36 5 .  

I BEFEO 1904 p. 713. 
a WINDISCH, Mcru und Bz~ddhd, Leipzig 1895, cap. 11. 
3 Cf. BEFEO I 9 I 5, p. 147: DUROISELLE, Notes sur Za g/ograj/tie ajocrj~jhe de Za 

Birmunie. 
4 Cf. il Dhv~mdjudrlttdRnth~ di Buddhaghosa a strofa 21,  23. 
S Cf. pure Avadin~kuljnZatri n. 24; per Ic clivrrsc pc-lle chc sub i sco~~o  i colprvoli 

si cf. tutto l'ultimo libro del P[ziictztmrtra col quale, cosa notevolissi~na, l'avctdrirzn ha 
strane rassomiglianze. 



I1 Dharmaruci invece compare nel Mahdvastu I 231 sgg., un Vinaya 
anch'esso, come i: noto, dei Lokottaraviidin. Del resto cotesto avada'na 
non i: l'unico che sia comune a1 Divyuv, ed a1 Mahv. Siccome il raffronto, 
che io mi sappia, non i: stato mai d a  altri suggerito, non credo inoppor- 
tun0 segnalare quei racconti che figurano nell'una e nell'altra raccolta: 
k notevole che, oltre non poche altre differenze sostanziali, i nomi dei 
protagonisti variano spesso nell'un testo o nell'altro. 

ManoharZ e Sudhana Div. p. 442 = Mhv. I1 5 7 
Simhala Div. p. 522 = Mhv. I1 190 
Sumati e Mati Div. p. 246 = Mhv. I 251 
La  figlia del fabbro Div. p. 521 = M h v .  I1 8 3  
J yo t i~ka  Div. p. 271  = Mhv. I1 771 .  

Inoltre per Div. p. 438  si confronti: Mhv. I1 170;  per Div. p. 353  I:  

Mhv. I1 166, e per Div. 465  (cf. 76): Mhv. I 318. 
E stato giA da altri notato che il Dizydvad&na deve considerarsi 

come una raccolta di brani staccati, scritti in stili troppo differenti, 
per non tradire ad evidenza un lavoro di rifacimento e di amplifica- 
zione di varie mani. Perch6 la cosa non i: priva di interesse, e hene 
indagare come e non quali criterii si vennero compilando i singoli rac- 
conti, ora riuniti nell'Antologia e a quali amplificazioni progressive 
furono sottoposti. Vediamone un esempio: il Dhar??zarucyavaddna, che 
essendoci conosciuto anche dal Mhv., ci permette di fare utili osser- 
vazioni. 

Megha e Meghadatta sono 
discepoli di un dotto brahmano. 
Megha finiti i suoi studi cerca di 
procacciarsi 500 plr?-&?~n con cui 
retribuire il proprio maestro del- 
l'insegnamento impartitogli. 

Ottenutili, capita a Dipavati, 
ove regna Arcimat, e trova la citti 

D I Y .  p. 2 2 8  sgg. 

I1 Buddha 6 a ~ r ~ v a s t i .  In quel 
tempo 500 mercanti si imbarcano; 
giunti in alto mare stanno per essere 
inghiottiti da un mostro marino. 
Nell'imminenza del pericolo, il noc- 
chiero li consiglia ad invocare gli 
dei in cui credono. U n  upaalda 
pronuncia il nome di Buddha; udi- 

Gli episodi comuni a queste due leggende si riducono a ben poca cosa. S o n  si 
pub tuttavia ncgare fra esse una certa relnzione (soprattutto Div. p. jjj. l .  13 sgg.). 

Nel rarconto piu ampio del Afhz~.. cui manca il K,?~navigarha~ja di L-pngupta. 
it notevole la solnigliallza con a l c ~ ~ n i  dci ben noti fntti ch? costituiscono l'intreccio della 
Ad!.cc/2aka~ikd: altra p r o m  questa del probabile iondo buddhistico del dramma. 



30 G. Tztcci - Opera Mz'nora 

tutta addobbata a festa, in attesa 
dell'arrivo del Buddha Diparikara 
Incontra Prakrti e per onorare pur 
esso il Buddha, le chiede 5 dei 
fiori di loto, che quella ha in mano: 
li ottiene, dandole in cambio i suoi 
500 pur&za e a patto che egli la 
sposi e faccia voto di unirsi con 
lei nelle vite future. Prakrti dal 
canto suo promette che non osta- 
colera, anzi favoriri il suo cam- 
mino alla bodhi (p. 233  1. 14). 

Dipankara entra citta, e Me- 
gha, propostosi di diventare in av- 
venire un Buddha, lancia su Dipali- 
kara i 5 fiori di loto, che con 
i due gettati da Prakyti, restano 
sospesi in aria (p. 238  1. g). Atto 
d'omaggio di Megha a1 Buddha e 
vydkarana da questo pronunciato; 
miracolo (p. 240 1. 20). 

Megha porta 500 purzna a1 
suo maestro e racconta tutto a Me- 
ghadatta, consigliandolo di farsi 
monaco. Invece Meghadatta rim- 
provera a Megha di essersi urniliato 
di fronte a1 Buddha (p. 243  1. 15). 

Quindi trascinato dalle cattive 
compagilie commette 5 delitti capi- 
tali, amn una donna maritata, ucci- 
de la madre, seduce la matrigna, 
trucidn il padre, sopprime un bhi- 
k ~ u ,  fattosi monaco produce uno 
scisma nel safighn e ferisce il Bud- 
dha (p. 244  1. 18). 

Dopo una scrie innumerevole 
di k a l ~ ~ z ,  traccorsi negli inferni, 
nasce come inostro marino, ma 
sentendo pronunciare da alcuni 
naviganti, che egli stava per 
inghiottire, il nome di Buddha, si 
ricorda di aver10 udito altre volte 

to10 appena, il timi7igiZa serra len- 
tamente l'enorme bocca cosiccht 
i naviganti si salvano. Tornati in 
patria i 500 mercanti offrono a] 
Buddha e alla comuniti le 101-0 

ricchezze (p. 223  1. 16). 
Per invito dei monaci il Bud- 

dha racconta la vita anteriore dei 
500 mercanti e quindi narra come 
il mostro, morto di fame, rinascesse 
figlio di un brahmano, sotto il no- 
me di Dharmaruci. Le sue ossa 
sono gettate dalle onde sulla riva 
del mare (p. 2 3 4  1. I g). Dharma- 
ruci i- travagliato sempre da  una 
fame insaziabile. 

Divenuto adulto si fa monaco 
e, da  solo, un giorno che il Buddha 
e la cornunit2 sono assenti, mangia 
tutto il cibo che un ricco mercante 
aveva portato in dono a1 convento. 
I1 Buddha saputa la cosa conduce 
allora Dharmaruci sulla riva del 
mare, ove giaceva 10 scheletro del 
tirizihgida e gli dice apertamente che 
quel cumulo di ossa i- il suo, quando 
egli era nato come mostro marino. 
Dharmaruci diventa arhat e ottieile 
la chiara cognizione del suo passato 
e delle sue vite anteriori. Va a 
visitare il Buddha dal quale 6 cos; 
salutato: cirnsya Dhar?fzaruce, suci- 
rasya Dhnmzaruce, suciracirasya 
Dha?-?i~aruce - Sua uguale risposta 
(p. 241 1. 10). 

Su richiesta dei monaci il Bud- 
dha narra allora le nascite anteriori 
di Dharmaruci. Ai tempi del Bud- 
dha K~emarikara regnava in K:c- 
mevati il re K ~ e m a .  

Un devoto Sre$hin ritornato da 
lunga navigazione, avendo appreso 
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e, per salvare i naufraghi, chiude 
llenorme bocca e muore di fame. 

Rinasce come Dharmaruci p. 
246, 1. 2). Divenuto adulto si fa 
monaco. I1 Buddha, quando 10 vede 
esclama: (( da  lungo tempo Dhar- 
maruci, da assai lungo tempo Dhar- 
maruci )); e Dharmaruci risponde 
ugualmente. I1 Buddha, per invito 
dei monaci spiega allora il signi- 
ficato di questa frase, riferendosi a 
tutto il passato di Dharmaruci (p. 
248 1. 4). 

che il Buddha e i suoi discepoli 
erano entrati nel parinirvdna, co- 
struisce uno stzipa in loro onore, 
coadiuvato nell'opera da un uffi- 
ciale di quelle truppe, che il re gli 
aveva concesso, per resistere even- 
tualmente ai br5hmani avversi, che 
avevano intenzione di opporsi con 
la violenza alla costruzione del mo- 
numento. Lo ireghin allora era i l  
Buddha ed il Saharasrayodhin 
era Dharmaruci (p. 246 1. 4). 

A1 tempo del Buddha Dipankara 
in Dipavati regnavz il Re Dipa, 
il quale si apprestava a celelirare 
un sacrificio, terminato il quale 
avrebbe largito 5 doni, fra cui una 
giovinetta, a1 pih dotto dei brzh- 
mani che si fossero presentati. Due 
condiscepoli, Sumati e Afati, che 
dovevano pagare appunto l'onora- 
rio a1 loro maestro, terminati gli 
studi, si recano dal re, i l  quale 
concede i 5 doni a Sumati, che 
tutti li accetta, all'infuori della gio- 
vane. Sumati va dal maestro, 10 
retribuisce, trattenendo per sk 500 
Kiy;tEpana; ma fatto un sogno, che 
a detta dei competenti solo il Bud- 
dha avrebbe potuto interpretare, 
ritorna a Dipavati. Giuntovi, non 
riesce a procacciarsi fiori con cui 
onorare il Buddha. Alla fine in- 
contra la fanciulla che aveva gi i  
rifiutata e che porta in man0 sette 
fiori di loto. Se ne fa dare 5 dietro 
pagamento dei 500 kir+iprz??a e con 
la promessa di fare il voto (pm?& 
dhina) di diventare nelle vite fu- 
ture suo marito (p. 2 5 0  1. 4). 

Ingresso del Buddha, cui Sumati 
e la fanciulla fanno atto d'omaggio 



cospargendolo dei loro fiori, che 
rimangano sospesi in aria. Mati 
si sdegna vedendo Sumati umiliarsi 
di fronte a1 Buddha, ma alla fine, 
dietro le insistenzc dell'amico, pren- 
de anch'egli i voti. I1 Buddha era 
allora Sumati e Mati Dharmaruci 

(P. 254 1. 2). 
Sotto il Buddha Krakucchan- 

da, Dharmaruci nasce come figlio 
di uno Sre?!hin; questi, in seguito 
partito per lontane regioni, non 
ritornando d a  gran tempo i: cre- 
duto morto. L a  madre di Dhar- 
m a r . ~ c i  s'innamora di lui, ed egli 
cedc e convive con lei. M a  improv- 
visamente, essendo ritornato i l  pa- 
dre, per istigazione di quella l'ucci- 
de e poi, trasferitosi in altro paese, 
trucida un monaco che li conosceva 
entrambi e che avrebbe potuto sco- 
prirli. Quindi ingelositosi della ma- 
dre, che passava ad altri amori, la 
sopprime. 

Vuol farsi monaco, ma non 
volendo nessuno accoglierlo, per- 
ch& macchiato di delitti capitali, 
uccide i monaci di tutti quanti i 
conventi in cui capita. Alla fine 
trova chi gli conferisce l'upasafn- 
padd. 

Non i: mio proposito studiare questa leggenda nelle sue varie reda- 

zioni, conservateci in varie fonti: Niddnakathd ed. Fausboll p. 2 sgg. 
MahEbodhivar(zsa ed. Strong p. 5 sgg., Buddhavn??q;t?sa ed. Morris p. 10 

sgg., Avaddndkalpalatd n. 89 (che segue quasi ad litteraln i l  testo del. 
Divydvnd&na). Dirb soltanto che le fonti paliche ci permettono di asse- 
gnare a questa leggenda il valore che realmente le spetta: di racconto 
cioi: della carriera o caryn del future Gautama. Ecco pcrchd le fonti 
tutte si intrattengono sul pra;l?ict'/z&nn cli Sumati, su l  v-vdbtzm?~a di Di- 
pankara e sul vaticinio circa gli altri personaggi pih importanti, che, 
quando Suinati nasceri per l'ultima volta in qucsto mondo e raggiun- 
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gcr i  la bodhi, avranno rapport0 con lui. Trattasi insomma di un sem- 
plice ]ataka del Buddha, che apre l'inizio della sua lunga e faticosa 
ascensione verso l'illuminazione suprema. Nel Mahv. e nel Div., suben- 
tra un certo numero di personaggi concomitanti; l'episodio di Prakrti 
pare a posta inserito per identificare questa giovine con IraiodharZ, 
che sa r i  impalmata da  Siddhzrtha I ;  identificazione che sta particolar- 
mente a cuore ai compilatori della leggenda, che in mod0 speciale insi- 
stono sul samaya, il patto, in virtu del quale soltanto la donzella si 
sarebbe decisa a cedere parte dei suoi fiori a Sumati o Megha che sia; 
che ciok questi avesse fatto voto di toglierla in moglie nella serie delle 
vite future. L'episodio di Dharmaruci soltanto non pare abbia alcuna 
connessione col ]&aka del Buddha: egli non ha a1 presente con questo 
che rapporti molto relativi, come pub averli un qualunque monaco, 
da azioni o vicende del quale il Buddha prende pretest0 per insegnare 
o narrare qualche storia delle vite passate sue o di altri, allo scopo di 
illustrare la legge del Rarman. Cosi come ci si presenta nel Mahv. 
e nel Div., la leggenda di Dharmaruci pare si voglia riassumere in quel- 
l'enigmatico: cirasya, sucirasya, suciracirasya del Buddha a Dharm., 
che questi mostra di capire perfettamente; evidentemente si accenna 
all'onnivveggenza e a1 chiaro ricordo di tutto il passato che it una delle 
prerogative essenziali dell'arhat. Sicchit forse l'episodio di Dharmaruci, 
inteso originariamente ad illustrare un qualunque punto della dottrina, 
it stato inserito in un ]ataka del Buddha: la derivazione logica da  Mati 
o Meghadatta sarebbe piuttosto Devadatta, che in tutte le leggende ci 
it presentato non solo ostile, ma in stridente contrasto, per i l  suo triste 
knrzan,  col Buddha e che sarebbe legato a questo da ben altri rapporti 
che non siano quelli di un monaco qualunque come Dharmaruci. In 
tal mod0 l'identificazione dei personaggi che ebbero relazione con Sumati 
con gli altri che piu 10 avvicinarono, divenuto Buddha, sarebbe com- 
pleta. 

Checchi: sia di cib, dal confront0 delle due redazioni della leggenda, 
quella del Mahv. e quella del Div., si rileva facilmente che nel Div. 
il racconto procede pih ordinato nelle sue singole parti e piu coerente; 
i vari episodi, che si succedono in ordine differente nel Mhv., ove sono 
inclusi nel Dipa?zkamvastu, si seguono con l'innesto di altri nel Div., 
secondo quella disposizione che it propria di tutti i jdtaka e, nella mag- 
gior parte, anche degli avadina. Una cornice, per cosi dire, che include 
l'episodio introduttivo e l'identificazione dei singoli personaggi delle 
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storie raccontate dal Buddha e del Buddha stesso, e quindi la vita pas- 
sata di tutti questi. I1 nostro avaddna & perb di un tip0 pih complesso, 
in quanto include non solo un vydkarava (che figura pure nel Mhv.), 
la predizione ciok che il Buddha Dipaiikara fa a Sumati del consegui- 
mento, in un kalpa futuro, della bodhi, ma  anche perch6 risulta dells 
fusione di quattro storie collegate tra di loro da  questo solo nesso, the 
it sempre 10 stesso personaggio di cui si narrano le varie vicende nelle 
vite successive. L a  prima perb di queste storie, quella cio2 in cui si 
narra dei cinquecento mercanti, miracolosamente scampati dal mostro, 
non sembra proprio a posto, tanto piil che si tratta anche in questo caso 
di uno di quegli episodi frequentissimi e addirittura stereotipati, che ~i 
ripetono nelle circostanze piG varie. (Cf. ad es. p. 42 e p. 524). 

Si noti inoltre che l'avaddna comincia specificando chiaramente 
chc il Buddha t: a ~ r ~ v a s t i ,  nel parco JetavanZrZma e che egli, su 
prcghiei-a dei bhik~u,  accerina ai mcriti accumulati ncile vite anteriori 
dai 50" mercanti, miracolosamente scampati dalle fauci del tinzifigiln. 
Quindi, bench6 il  resto della narrazione, preceduta d a  un Bhagnv&z 
dhu (pag. 234)' sembri riferito a1 Buddha stesso, evidentemente non 
pub a lui attribuirsi; la morte del timifigiln, l'ottenimento dell'illumi- 
nazione da  parte dei 500 mercanti, la nascita di Dharmaruci, il suo in- 
gresso nell'ordine etc. sono tutti avvenimenti che accadono in tempi 
diversi; ed ;1 percib impossibile che il Buddha stesso parlasse in una 
meclesima circostanza di tutte queste cose; comincia in realtA un altro 
racconto, fntto secondo le solite foi-inule, in cui si narra la nascita di 
Dharmaruci. Siccht' pub fortemente dubitarsi che l'episodio dei 500 
mercanti non sia una anticipazione, intesa a far sapere chi fosse quel 
timi~igila di cui il Buddha mostreri a Dharmaruci il cumulo delle ossa, 
e the tutto il passo da  p. 223 a p. 234 1. 16 asyinz ca Svivastyin~ ..., ove 
comincia il racconto della vita di Dharmaruci, seguito da  quello delle 
sue nnscite anteriori, detto dal Buddha su pl-eghiera dei monaci, sia 
una maldestra interpolazione o meglio una posteriore aggiunta, tanto 
pih che dei 500 mercanti stessi non si fa in seguito pih menzione alcuna. 

Pub anzi ragionevolmente supporsi che la fusione fra i due episodi 
sia stata suggerita proprio dal ricordo del ti;lni:igiZn, che ricorrendo 
tanto nell'uno quanto nell'altro, si prestava benissimo a collegarli en- 
trambi. 

NC va taciuto che rnentre i personaggi priilcipali del Mlv. sono 
il Buddha Diparikara e Megha (= Sumati che diventerh poi Gautama), 
nel Divyivndinn tutto il nucleo del racconto costituito dnlla vita di 
Dharmaruci I Timingila, I1 Dharmaruci, I1 I Ilharmaruci come Saha- 
srayodhin, IV Dharm. come Meghadatta, V Dharm. come l'incestuoso; 
quantunque sia evidente che Dharmaruci, in alcuni episodi nel 111 
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e nel IV soprattutto, ha una parte semplicemente accessoria e secon- 
daria, il personaggio principale essendo il Buddha, nelle sue vite anteriori. 

Questo solo esempio t: sufficiente per dimostrare con quale criterio 
gli anonimi raccoglitori del Divydvaddna compilarono i loro racconti; 
il loro lavoro si riduce in massima parte - ove non trasportino nella 
Antologia passi intieri di opere g i i  preesistenti - alla combinazione 
intorno ad un nucleo centrale e principale di vari episodi di diversa 
provenienza, e certo anche di differente e t i ,  innestati fra di loro da  un 
nesso, molto spesso alquanto superficiale, ma con una certa prcoccu- 
pazione di ordine e coerenza. 

Che questo lavoro di compilazione sia tradito dalla diversita stessa 
degli stili, gli studi delllOldenberg mi dispensano di ricordare I ;  certo 
si i: che anche nell'avadind, di cui ci siamo occupati, i due stili, 10 stile 
A e 10 stile B, secondo la designazione dell'oldenberg, pure innestan- 
dosi e inserendosi l'uno nell'altro dominano ciascuno in alcuni passi 
pih ed in altri meno. Cosi ad es. mentre sino a p. 235 si ha una preva- 
lenza del10 stile A a p. 235-238 ricorrono invece con piG frequenza che 
altrove frasi nello stile B, facilmente riconoscibile per l'uso dei verbi 
finiti in sostituzione dell'aggettivo verbale in -ta, o della costruzione 
nominale tanto comuni nell'altro. 

Oltre a questa tendenza alla elaborazione e a110 sviluppo dei singoli 
racconti mediante una coerente coordinazione di elementi disparati, 
esiste un repertorio infinito di formule che costituiscono come I'ossatura 
dei vari episodi. Esse vanno dalle pih semplici, ben note anche ai testi 
palici come ad es.: atha Bhagavdn pGrvah?ze nivdsya pdt~acivaram 
dddyn. . . pindiya p?-iviksat = pal.: atha kho Bhagava pz~bba?zhnsamaya~ 
n.ivdsetva pnttacZvaranz adiya . . . pinddya pdvisi o anche: utthiydsandd 
eki?/zsnm uttardsntiga?~ k.~tzli  yena Bhgavd7ps t e n d ~ v a l i v  pranamya 
bhngavantam etnd avocat. = pal. u.t.fIzdyi.sand ek,zmsam utturdsa?zgaq? ,401-it- 
v z  yena Bhngavd tcna?ijnli?n pan!i??z-.tvd bhagavantnm etnd nvocat, alle 
pih complessc e sicuramente piG tarde, quasi tutte nello stile A, in cui 
si narrano i miracolosi poteri del Buddha 2 ,  il suo sorriso, l'indrakila 
etc., fin0 a che si giunge alle solite descrizioni stereotipe di fatti od eventi 
particolari, come la nascita e l'educazione dei figli, i pericoli del mare 
e cosi via. 

St:/d!c/7 Ge.rchichtc dcs B ~ ~ d ~ i L ~ i s t ~ s c k ~ ~ z  Kmzoir i n  .!7~~rhri(-htt-?~ v. a'. A%/. Gest,//. 
d. IVissrit. TN (;ilti'~?<qe)z 191 2,  p. I 56 sgg. 

Si  con f ron t i  ad CS. la formula del sorriso del B u d d h a ,  ql.~nl(-  ricorre nel Diz~., 
ccm quclla piu scmplice  tradlzionalc: v. Alfkv. 11. 31 7 .  31'). 
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Ecco l'elenco il pih possibile completo di tutte le formule princi- 
pali, il cui uso costante nel Div., e che rappresentano all'incirca un 
quinto di tutta la raccolta, anche se non sempre riprodotte per intiero, 
ma  soltanto introdotte con purvavat, iti vista?-ena etc. 

L'Al-hat 180 240, 281, 340 342, 344, 488, 492, 495, 551 ,  567. 
~ r o t ~ p n t t i ,  sab!.diigemin, andgemin, ayhat. 48, 49, 50, 52, 75, 79, 

97, 209, 271, 363, 549, 554. 
11 bayman. 54, 55 ,  131, 141, 191, 282, 31 I ,  5 5 1 ,  564, 539, 581, 584. 
11 regno o la citt; prospera e ricca. 62, 73, 98, 108, 131, 282, 291, 

435, 460, 471, 5 1 5 ,  538, 540, 545. 
11 ricco Sre~thin. I ,  24, 108, 167, 540. 
L a  nascita e I'educazione dei figli: discipline che studiano. I ,  2, 3, 

26, 58, 87, 98, 99, 99, 167, 262, 301, 31 I ,  330, 370, 376, 439, 440, 475, 
476, 483, 523. 

Segni che presagiscono ad un deva la sua futura rinascita fra gli 
uomini, 57, 193. 

Pratyekabuddha. 132, 291, 313, 539, 583. 
Lo sguardo del Buddha, cui nulla resta nascosto. 95, 124, 264. 
I1 sorriso del Buddha. 67, 72, 138, 199, 265, 366, 568. 
Laukikacitta. 63, 77, 137, 161, 466. 
I1 bando della navigazione e i pericoli del mare, 4, 34, 332, 502, 

5 24. 
L a  richiesta del convertito di essere accolto nel sangha; formula 

di rifugio nel saddharma. I 5,  I 8, 37, 48, 49, 5 I ,  52 ,  28 I ,  341, 424, 426, 

487, 5 5 ' 1  558. 
L a  questua. 39, 64, 65, 66, 97, 136, 177, 189, 262, 286, 306, 3 1 0 ,  

516, 523, 5 5 0 ,  552 ,  582. 
L'invito alla comuniti e a1 Buddha, la preparazione del pasto, la 

fine del pasto. 50, 64, 65, 66, 81, 85, 178, 183, 189, 190, 285, 306, 310, 

507, 552. 
L a  formula di rifugio nel saddhar7~za I 5,  18, 48, 5 I ,  52. 
IlI3uddha. 2 2 , 4 6 6 7 ,  72, 75, 76.91, 96, 1 2 5 ,  136, 143, 148, 158, 

182, 207, 290, 344, 461, 465, 469, 504. 
Le  7 gemme del re. 60, 140, 548. 
P~a?zidhina 2 3, I 3 3. 
Predica a scopo di conversione, 85, 89, 91, 97, 128, 129, I 30, 166, 

183, 189, 271, 283, 285, 310, 462, 463, 506, 542, 556, 580. 
Increduliti degli indiani 7, 335, 336, 337. 
Zndrakila 250, 365, 544. 
ddnapdramitd, 290, 298, 326, 470, 473, 478, 481. 
I1 pianto fa riacquistare la vista. 1 7 ,  497. 
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E notevole che nei passi in cui 10 stile 6 piir fiorito e artificioso, 
e la prosa con pih frequenza alternata con brani poetici, le formule 
tradizionali, pure le pih comuni, o sono sunteggiate o mancano affatto, 
anche quando si narrano episodi o si riproducono circostanze, che negli 
altri avaddna vengono espressi secondo i soliti modclli stereotipi; cosi 
ad es. non figurano nelle leggende del ciclo di ASoka - scritte in forrna 
singolarmente viva e su cui, come vedrcmo, non fu estraneo l'influsso 
di ASvaghosa - o nella prosa ridondante del Camiraprabh&ouddnu. 
Citerb due soli esempi caratteristici. L a  solita formula con cui si esprirne 
il dono del cibo a1 Buddha e ai monaci P generalmente: atha suRhopa7ci- 
Savnarn BuddhapranzuRham bkiksusatigham viditvd Sucind pranitenn k/zd- 
daniyabhojnniyenu svahnstam sa~ztarpuyati sanzpravirdyati. 

In XXVIII  troviamo invece semplicemente: p. 425 1: 27 atha rdji- 

SoRah sarvdngena parig.yhya p r a j  Edpta evdsane nisidaydmdsa pra?zitena 
cdhare?za svahastum saptarpayati. 

Ecco la formula per la predica: atha B h a g a v d ~ s  tam dharmyayd 
Rathayd samdariya samddEpyn samuttcjya sampr~/zar~yotthdydsa~-t  
prdkrdntah. Nello stesso av. XXVI I I (Vitas'okdv.) leggiamo perb: 
p. 426 1. 5 sa ydvad dhannyayi  Rathayd sa??zhal-~ayitvd sampras- 
th itah . 

Dunque un primo ampliamento, non ultima causa di quella mo- 
notonia ed uniformith, che hanno per noi molti dei racconti del Dizl., 
si k ottenuto con l'inserzione di queste formule stercotipe, cui sopra ho 
accennato e che contribuiscono a110 sviluppo del testo originario. hIa 
non basta; altre osservazioni importanti ci permette I'esame della strut- 
tura interna dei siilgoli capitoli della raccolta. Anzitutto la duplicazione 
dei racconti e I'attribuzione ad altri personaggi di episodi notoriamente 
riferiti dalla tradizione a1 Buddha. Si ripete qui insomma quello stesso 
fatto verificatosi nella letteratura cristiana, nella quale, come 6 noto, 
le vite dei santi e dei martiri riproducono molte volte addirittura verba- 
tim svariati episodi della vita del Cristo, quali ci vengono narrati dai 
vangeli. 

U n  esempio ne abbiamo nell'avad&za XXXVII ,  in cui il lungo 
dialogo di Bimbisara con il re Rudrzyana k un duplicato del hen noto 
incontro di Bimbisara con il Buddha. L'episodio, quasi tutto in poesia, 
k evidentemente una postei-iore interpolazione. Anzi tutto esso non co~t i -  
tuisce una parte essenziale dell'avadEwz, ma fu soltanto aggiunto per 
un fine morale-didattico, per insistere cioi: sull'impermanenza e sulla 
inutilith della vita, che fatalmente soggiace alla morte. Ed P anche fuori 
posto. Perch6 la lunga predica di Rudrzyana sulla morte P occasionata 
dal tentativo che Birnbisara fa per distogliere il suo amico dal proposito 
di abbandonare i piaceri della sua vita regale e di rit-estire l'abito 1110- 
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nacale. Questo tentativo, logico nei riguardi del Buddha, il quale da 
poco era fuggito dalla casa paterna, non aveva ancora conseguito la 
suprema illuminazione, e non era costretto d a  nessun voto e da  nessuna 
prccedente iniziazione, ma soltanto ubbidiva a un  libero impulso del 
suo animo, perde il suo significato nel caso attuale. Rudrayana infatti 
non solo aveva ricevuto l 'upasa?zpadi, ma gih prima incontratosi con 
il re Bimbisara, avendo espresso il suo fermo proposito di farsi mo- 
naco, era stato d a  quello i t tamands presentato a1 Buddha con queste 
parole: p. 5 58 1. I g a y a e  bhndanta r i j i  Rudrdyana dkalik~ate svdkhyite 
dhnr~navinaye pravnjydzz z~pasa~npadav  bhi~ubhdvam . . . 

Sarebbe stato logico che Bimbisara avesse cercato distogliere il 
suo amico dal divisato proponimento nel primo incontro, non ora, quan- 
do questi aveva gih preso i voti. E mi sembra facile riconoscere dove 
l'interpolazione comincia. Con l'accettazione nell'ordine di Rudrayana 
finisce la prima parte dell'avadana; non costituendo, come gi8 abbiamo 
detto, il lungo discorso sulla morte una parte cssenziale del racconto, 
doveva subito seguire la narrazione del malgoverno di ~ i k h a n d i n  sicchk 
l'episodio inserito comincia probabilmente a p. 558 1. 2 3  i y u ~ n z d a  
Rl~drliyanah pGrvdh?ze e finisce a p. 562 1. 14. 

evidente che tutta la narrazione procede sulla falsariga del pri- 
nlo incontro del Buddha con Bimbisara. Le differenze che possono 
riscontrarsi fra I'una e l'altra reclazione si spiegano facilmente suppo- 
ncndo che 10 scrittore non dovette copiare direttamente, ma soltanto 
ispirarsi alla famosa leggenda a lui nota d a  varie fonti. Quantunque 
non sia facile determinare quali tra queste egli avesse in particolar mod0 
presente aila memoria 6 certo che nell'episodio che ci interessa troviamo 
notevoli reminiscenze del Lalitavistara e del Buddhacarita. L'intro- 
duzione in prosa descrive 1:1 meraviglia degli abitanti di Rajagrha alla 
kista del monaco Rudriiyann, riproducendo l'incontro del Buddha con 
il  re di Bimbisara, con quelle sole variant; che la situazione differente 
rendeva necessarie. Nel caso del Buddha infatti l'asceta non era ancora 
conosciuto e quindi il suo portamento regale e il suo aspetto ~naestoso 
dovevano suscitare la curiosit,'t tlcl popolo, mentre Rudrayana era gih 
s t ~ t o  vista in precedenza. 

Div.  p. j88 1. 23 

L ~ ~ I L S I I Z ~ W  Ruiirdyn!zah piirvnhne 7z i -  Lnlit. Vist .  nu'/?y. X V I  13. 240 
vtZsya PdtrncTvarnm dddjn Rijng!.- ed Lefm. tato 'ham ka/vn7n ez~n sn7?z- 

ha% pi,!l&iyn puivibsat. Sn 7n17hija- fiivasya pitracTvnr~z??? inrn_?,n tnjo- 
7znkdye7za; d;.j.tn!l; esn ca Snbdo Rdja- dndvdrc!?a Rfijng!-hu?li! nznhd~~agn- 
g!.hc mzgare sujnnntnto vis!.tah: RM- mm ji!zd(iya pmvik:rczt. . . . urzraga- 
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dreyano rdjd Bhagavatd pravrd j i ta~  Fa tatha ndri  prek;amdno na ca 
sct Rdjagyhay bh ik~dr th i  pravi;.taiti bhuvate kvaci t!-pti  dars'anena. 
i ~ z ~ t v d  'nekdni prdniiatasahasrdni Buddhac. X .  7. anyakrz'ydndm api  
saynipat i tkdi;  anturbhavanavicd~i- rdjamdrge strindm n! ndm vd bahu- 
?zyo ' p i  yosito vdtdyanagavdKsavedi- mdnapdrva~n I Lay devakadpa? na- 
k:isvasthitd niriksitum drabdhdh radevaszinum nirik;anzd?zd na tutosa 

Comincia poi il dialogo in versi tra il re e i l  monaco in cui il primo 
cerca dissuadere il secondo dal suo divisamento; situazione questa, 
come gi5 osservato, evidentemente illogica. Tutto il discorso di Bimbi- 
sara si riduce ad una serie di contrasti fra la vita piena di agi per l'in- 
nanzi condotta dall'amico e le privazioni che ora l'attendono; t. insom- 
ma  una lunga amplificazione, in cui la preoccupazione letteraria 6 
e~ridente, degli stessi concetti svolti dal re nel suo incontro col Buddha 
e che, basata su argomentazioni divenute tradizionali, si termina ugual- 
mente con I'invito a godere i piaceri e con l'offerta della meth del regno. 
Laddove il Lalita Vist .  p. 241 Lefm. ha semplicemente: M d  ca puna 
vane vasdhi iiinye I m a  bhuyu t!.nesu vasdhi bhzinzivdsap I paramasuku- 
m&ru tubhya kdyo iha mama rdjyi  vasdhi bhunksva kdmdn, nel Div.  
leggiamo una lunga serie di interrogazioni in cui il re contrappone gli 
agi fin0 allora Rudrayana goduti, alla vita ascetica che ha deciso di 
abbracciare. 

Bhuktvd grdmasahasrdni Raurakam ca narddhipa ( 
uts!-;{am pin&m esdnafi kaccin na paritapyase lj 
bhuktvd iatapale pdtre sauvarne rajate 'tha vd I 
bhu7'ijdno m!.nnzaye pitre kaccin na paritapyase 
iddinam odanam bhuktvd iuc i  mdmsopasevitam I 
bhuiijdnafi Su;kakul?7zi:dn. Raccia na paritnpyase 
hitvd Rauceyakarpdsin k ~ a u m a m  kautumbakdiikdn I 
dhirayan pdmiukzZ/ini kaccin na paritapyase I: 

kz7g.igare .<ay i t v i  tvam nirvite spariit8gate I 
i s ino  v!.k;anziik;u Kaccin 7za paritapyase. 

La lettura di questo passo suggerisce il confront0 con Buddhacnr. 

VIII ,  56' 57, 58. 
vivzdnap!.;ihe Snvnnisa7zocitnnz ~~zahirlzavastr~gz~rucanda~sdrcita~z 1 kathmn 
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Pih notevole ancora 6 l'analogia fra le conclusioni del discorso di 
Bimbisara nelle due redazioni: D i v .  p. 559, 1. 26. 

K i m t u  tvam durmand rdjan h i m  d ina  iva bhisase 
dadzmy  updrdhardjyam te bhunhsva bhogapariyana 
hi+tu tvam durmdnd rdjan h im  din& iva bhdsase 
daddmi pravardn bhogdn y d n  KdGcin manasecchasi 

Nel Lad. Vis t .  p. 241 ed. Lefm. S. 14 sgg. ritroviamo all'incirca 
le stesse parole: 

dddgmi tava upddhu sarvardjydd 
ratna iha rddmagunairaham ca pindam . . . . . 
vipudadhana praticcha nZrisanghayz 
zha m a m a  rdjyi  vasdhi bhufiksva rddwzdn. 

Cf. Budd.  Car. X 2 5 .  

Per la parte che segue, l'ignoto poeta sembra essersi mantenuto 
pih indipendente. Difatti, mentre nelle varie redazioni della leggenda 
cui abbiamo accennato il Buddha insiste sulla caduciti del piacere - 
Kamavigarhana t: il titolo del libro XI  del Buddhacarita - Rudrsyana 
insiste sulla morte che fatalmente pone un termine ad ogni umana atti- 
vi t i  e ad ogni supposta feliciti. Del resto il passaggio dall'uno all'altro 
ordine di idee i: facile e spiegabilissimo; basti pensare a Mara, che sim- 
boleggia a un tempo la morte, ciot: il sayzsdra, ed il piacere Kdma, che 2: 
poi il principale artefice del karman e quindi del sams6ra stesso. La 
fonte di questa seconda parte dell'episodio di cui ci occupiamo non i: 
facilmente determinabile; probabilmente trattasi di un centone com- 
posto con reminiscenze di varia origine. Notevoli tuttavia alcune analogie 
con il Buddhacaritn. Ad esempio p. 560 1. 2 0 .  

rZjydni kltvdpi mahdnubhdvds t!,sndndhakdF Kuravai  ca sapdndavdi 
ca sa??zpannacittd yaia~samcZjzaZuntas te na iakt6 maranam nopagantunz. 

Buddh. c. XI.  3 1  

vinZiam iyu!z K U Y ~ V O  yad arthallz q.;nyandhaRd MaithiZadan&zkiS ca 
S i i Z d s i k E ~ ~ h a p ~ a t i 7 n e ~  t e ~ u  k&ne?u kasydtmavato ratih sydt. 

I1 raffronto ci consiglia di accettare l'emendamento proposto dallo 
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Speyer X di t ! - ~ n i d h a k i b  in v~sn indhak ih :  come leggiamo pure in KZ- 
~ n a n d a k i y a n i t ; i s ~  I .  54. 

Div. p. 561 1. 1-7 corrisponde con leggiere varianti a due versi del 
Dhammapadu I 7 7- I 78. 

na antadzkkhe na samuddama~jhe 
na PavvaMnam vivara?p pavissa 
nu vijjatz sa jagatippadeso 
yathaMito mucceyya p ipakammi 
na antadikkhe etc. 
yatha@hitam na ppasaheta maccu. 

Dell'attribuzione di fatti ben noti della vita del Buddha ad altri 
personaggi non mancano nella stessa raccolta altri esempi. Nello stesso 
avadina XXXVII si riferisce a proposito di Sy5m5ka il miracolo avve- 
nuto quando Gautama, non ancora Buddha, si sedette a meditare sotto 
l'ombra di un jambu p. 5 7 9  1. 2 1  a n y e ~ i m  v!.ksi?zcLm c h d j i  pricinapra- 
vana pricinaprigbhd~i:  tasya v~ksasya chevisya Sydmdkasya dirakasya 
k i yam na vzjahdti. 

A p. 185 si racconta l'assalto del NZga Agvatirthika contro Svggata. 
Che il compilatore si sia ispirato a1 ben noto racconto dell'assalto di 
MSra e del suo esercito contro il Buddha seduto sotto l'albero della 
bodhi 6 troppo evidente perch; io mi dilunghi in particolari. Citerb 
soltanto per Div. p. I 86 1. 1-6; Svigatasyopari cukrakanapaparaSubhi~z- 
dipalddini praharan6ni kseptum irabdhab I i yu ;min  Svigato maitri- 
sanzepannab tdny asya divydni utpalapad~?zakumudapun~arikama-Izddra- 
k i n i  p u ~ p i n i  bhzitvd k iye  nipatanti. ASvatirthiko ndgo '~zgiravar~anz 
ucchestunz drabdhab tad api divyini  pu+pi?zi mandirakdni bhzitvd k iye  
n i p a t i t ~ m  erabdhanz. Buddac: X I I I ,  42, tndbodhimzile prutikiryamdnanz 
angirava?-~anz tu  savisphulinga~z I maitr iv ih ird  !.sisattanzasya babhziva 
raktotpalapatravarsa~ . 

In avaddna I11 p. 62 del figlio del re VZsava si narra quello 
stesso famoso episodio che fu la causa occasionale dell'abbandono da 
parte di Gautama della casa paterna e del regno: la vista di un vec- 
chio, di un malato, di un morto: S o  'pare!za safnayena jirfzdtura?fz!.tasa~- 
d a r i a n d  udvigno vanam samiritab. 

Nel S:tdhanivadina, mentre il principe 6 in marcia contro la citti 
che deve espugnare, Vaiiravana, che it in viaggio nell'aria, sente ad un 
tratto fermare il  suo cocchio: p. 437 1. I tasya tena pathi gucchatab 
kkagapathena ydnam avasthitam ( tasyaitad abhavnt . . . KO 'tra hetur 
yerzed6ni7?z pratihata iti I $a-fynti S~m'hana?~ Ku?ndranz. 

I Critical remarks on the text of the Divyiuadim, WZKM XVI (1902), p. 361. 



U n  episodio consimile ci viene narrato del Buddha, quando giovi- 
netto ancora, t assorto nella meclitazione ai piedi di un jawzbu. Passano 
nell'aria 5 !.p' che si sentono bruscamente fermati nel loro cammino. 
I Deva ne spiegano loro il motivo (Mhv. 11, p. 45 1. 13). Inoltre per 
seguitare sempre sullo stesso tema della progressiva formazione dei 
racconti del Div., a parte le vere e proprie ripetizioni come ad es. l'epi- 
sodio di KZSyapabuddha p. 76 e p. 463, non mancano situazioni iden- 
tiche che ricorrono inalterabilmente in determinate circostanze. Se si 
prepara ad esempio una navigazione, questa P sempre bandita dallo 
ire;.thijz e il  numero tradizionale dei mercanti che vi pigliano parte 6 
di 500; v. ad es. gli episodi di Pfirna, Simhala, Dharmaruci. La  descri- 
zione di citti  prospere e ricche, come nell'avadGna di Mandhatr, o 
di Candraprabha 6 sempre modellata su quella famosa della citti  cele- 
ste. I1 naufrago, trattenuto d a  varie seduzioni in terre sconosciute, sulle 
quali i: stato gittato dalla tempesta, si accorge infine del pericolo che 
corre e dopo varie avventure ritorna miracolosamente in patria; cosi 
dall'episodio di Simhala, sunteggiato nel Dzv., ma conosciuto da  altre 
fonti, (Muhv. I11 pp. 286 sgg. K6rd?z(tavy~ha cap. I11 etc.) si passa a 
quello delle Kinnari e quindi a quello delle Apsarase; tutte varianti di 
una stessa leggenda fondamentale, influenzata e in parte modificata 
da  ricordi di varie favole tradizionali. Se un principe di casa reale 6 
mal tollerato o contro di lui in qualche mod0 si trama, si riproduce, 
quasi sempre 10 steso avvenimento; una spedizione militare cioh contro 
una citti  ribelle. Cosi accade per ASoka quando dal padre i, mandato 
senza armi contro TaksaSilZ, per Susima quando, contro il volere di 
Bindusara morente, ASoka t: eletto re dai ministri, mentre il fratello 
t: assente, per Sudhana cui si vuol sacrificare la moglie Manohar2, per 
KunZla di cui la madre Tisyaraksitii si vuol vendicare per il rifiuto 
ricevuto. Questo ultimo episodio delle oscene proposte di una madre 
a1 proprio figliolo ritroviamo anche nell'avaddna XVIII  p. 254, ove i, 

svolto una prolissiti non sempre coerente. Nel Kuncidavaddnu il diniego 
del principe alle tristi profferte dclla madre snaturata, C perfettamente 
rispondente al carattere dell'eroe, il quale rimanendo fermo nel suo 
proposito, dovr i  subire la vendetta feroce di Tisyarak~itZ. 

Nell 'avddna XVIII  si narra invecc una incarnazione di Dhar- 
maruci a1 tempo del Buddha Krakucchanda, quando cgli si macchia 
di ben 5 delitti capitali I .  In  principio, in strana contraddizione con quello 
che dovrB seguirc, egli ci i. presentato come un giovane virtuoso e casto, 
il quale si copre di rossore alle proposte della vecchia mczzana, che 
tacendogli il nome della inadre, lo vuol condurrc ad un notturno con- 
vegno d'arnore con una mistcriosa darnigclla di lui invaghitasi, ma che 
in real t j  ;. la sua stcssa n1:ltlre; non solo, ma ai-rivn pcrsino a rifiutare 
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le proposte della vecchia dalla quale si lascia convinccrc solo dopo varie 
e ripetute insistenze. Tutto questo, se bene si addice ad un KunZla, 
i: male appropriato a chi dovr i  precipitare in tante colpc. E di fatti 
nel Dipa~irkaravastz~, che ci ha conservato la storia di Dharmaruci, i l  
peccatore ci i: subito presentato con caratteri ben definiti; egli, destinato 
a maturare un triste harman, dopo avere ucciso la propria madre, che 
cercava di allontanarlo dai suoi amori per una donna altrui, fa diretta- 
mente disoneste profferte alla matrigna la quale acconsentc, a patto 
perb che egli uccida il padre; non 6 la madre stessa come nel racconto 
del Div. che trascina il figliolo nella colpa. Altra prova questa che i l  
Dharnzarucyavad ha subito, prima di essere accolto nel Div., varie 
interpolazioni, adattamenti ed amplificazioni desunte d a  varie fonti, 
non pi6 determinabili. 

Senza voler categoricamente attribuire un'origine non indiana a 
questo episodio, noto che corre subito alla mente il mito di Fedra ed 
Ippolito. Se Kungla e Tisyaraksits, presi in s i  stessi, rispondono bene 
per il loro carattere ai due eroi della leggenda grcca, i. soprattutto i l  
racconto dell'avadzna XVIII  che nella sua prima parte si presta a1 
confronto. Anzitutto, contrariamente a quanto si narra nel Mhv, il padre 
di Dharmaruci, partito per un lungo viaggio, essendo ormai da  anni 
assente, da  tutti k creduto morto; non altrimenti Teseo disceso agli 
inferi si dispera che possa ritornare dalla difficile impresa. Come Fedra, 
la madre di Dharm. non riesce a placare l'insana fiamma che la tor- 
menta, e alla fine si rivolge ad una vecchia mezzana alla quale, dopo 
varie incertezze, confida il grave compito, grave perch6 il figlio, come 
gih ho detto, & da principio presentato con ben altro carattere di quello 
che i suoi posteriori delitti lascerebl,ero supporre. L a  figura della vecchia 
ha secondo me una singolare importanza quando si pensi alla parte 
che questa stessa ha nell'Ippolito di Euripide e nella Fedra di Seneca. 
Si tratta di semplici analogie casuali o di derivazioni dalla Grecia? E 
difficile decidere; ma la seconda ipotesi non & da rifiutarsi a priori, quando 
si ricordino i notevoli influssi esercitati dalla civilti ellenica sull'India 
settentrionale, influssi di cui 10 stesso Div. conserva traccie nell'uso 
della parola dindra e di saptarka nel senso di (( settimana ) ) I .  

Non va taciuto che il Dizl. ha, come notb S. Levi, una notevole 
importanza anche per la storia della letteratura indiana. Ho  g i i  accen- 

I Per un racconto simile v. j(ftaRa ed. Fausbijll. n. 453. 
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nato sopra come esso tradisca in piir luoghi, nei suoi compilatori, mani- 
feste preoccupazioni artistiche, le quali come & facilmente compren- 
sil~ile, soprattutto si riscontrano nelle parti metriche. Le  quali, il piu 
spesso, non costituiscono un semplice ampliamento della parte in prosa, 
come nei vaipuclyaszitra o nel Mttv., ma  sono sentenze o dialoghi stretta- 
mente connesse con il resto del racconto; disposizione questa e fusione 
di parti metriche e in prosa, che, come 6 noto, ritroviamo nell'India 
fin0 dai tempi vedici. Si noti anzi che i luoghi verseggiati si fanno tanto 
piG numerosi quanto piu ci avviciniamo alla fine della raccolta (av. 
XXVII ,  XXVII I ,  X X X ,  XXXVI)  fin0 a che l'nvadina XXXVIII ,  
l'ultimo della collezione, quasi tutto in poesia, segna, come giA notai, 
il trapasso alle avaddnamdZd. Tralasciamo pure gli episodi della leggenda 
di ASoka, desunti dal SzitrdZa~Adra di Aivaghosa, ma  limitiamoci ad 
un esempio caratteristico, tanto piu che una redazione del10 stesso epi- 
sodio, conservataci nel Mhv., ci permette di fare utili confronti; allo 
avaddna cioit in cui si narrano le vicende di Sudhana e Manoharii. 
E certo anzitutto che anche qui siamo di fronte a uno di quci tanti casi 
in cui i Buddhisti si sono ispirati alle vecchie tradizioni dell'lndia, pur 
modificandole e alterandole, per adattarle ai propri fini religiosi. A nes- 
suno pub sfuggire che la leggenda di Sudhana e di Manohara segue la 
falsariga di quella di Puriiravas e di UrvaSi, che, come & noto, risale 
fino ai tempi vedici. Nell'un caso come nell'altro tt sempre un uoino che 
si innamora di una donna di schiatta divina o per 10 meno nm~i?zu;i 
e ne t: sebbene per motivi diversi, distaccato. Come nella leggenda di 
UrvaSi, a l~neno come i. sc-guita da  Kslidiisa, Puriiravas, pub riunirsi 
con la ninfa, in virth di un talismnno e non gih di un'arcana scicnza 
sacrificale (come nello ~ntnpnt/tnbm~hmnnn), cosi Sudhana si ricongiunge 
con Manoharii dopo un lungo e pericoloso viaggio, a prcmio, anche qui, 
della sua costanza l .  Particolare interesse ha i l  ricordo dell'anello che 
serve di riconoscimento, (p. 458 1. I ,  e 6) come il  ben noto nb/~?j'lidnn 
del dramma seriore. Cosa che dopo quanto sappianio sulla storia del- 
I'antico dramma indiano c sull'attivith dranimatica di ASvaghosa pub 
pcrmettere anche in qucsto capitolo quelln stcssa ipotesi che i l  Win- 
disch avanzb per I'episodio di Ul~agupta  e MZra, se non si tratti cioC 
di con~pilazioni da  una qualche opera drammatica (" il dialogo fra 
MZra ed Upagupta non riflette la fortna dei vcrsi se~nplici delle leggende 
pali, ma vi si trovano gli stcssi metri artistici clie i~npicga i l  dramina 
sarlscrito ") 2 .  

I Per una  leggc~lda  cousiniilc cf. pure 1;1 s t o r i ,~  c11 Kuin in .1fh71. 1 I 4 2  I .  

a V. WINI)IS( .H E. hl5ra und Buddha p. 1 0 1 .  
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I1 racconto si prestava del resto benissirno ad una amplificazione 
poetica. Certo si t che sebbene l'episodio conservi una notevole sempli- 
citi  che 10 ravvicina alla poesia popolare con cui ha di comune l'argo- 
mento stesso - un amante lontano dalla persona diletta, motivo questo 
che ha ispirato la poesia di tutti i popoli dal Meghadzita di KZlidgsa 
a Saffo e alla lirica siciliana - tutto il lamento di Sudhana che in essa 
leggiamo t: un non dispregevole canto lirico-elegiaco. N& gli esempi da  
imitare mancavano; oltre alla leggenda tanto diffusa di Puriiravas e 
di Urvagi, a tutti era troppo noto il lamento di Riima quando s'accorge 
della scomparsa di Sit;. Anche Riima vuol sapere come Sudhana dagli 
animali o da  oggetti inanimati persino, notizie della sposa: 

R i m .  LXVI I I 19 ed. Gorr. e sgg. na ca paiydmi v a i d e h i ~  pr&~ebhyo 
'p i  gariyasi7n (cf. Sarga LXXIX).  

Cosa questa spiegabilissima quando si pensi che gli indiani sono 
dotati di uno squisito senso della natura, mirabilmente espresso nelle 
loro opere d'arte, nelle quali per cib appunto, come t stato pih volte 
notato, l'elemento lirico t sempre il predominante. 

Coteste preoccupazioni letterarie del resto non si riscontrano sol- 
tanto nella poesia, ma anche nelle parti in prosa. Cosi per citare un solo 
esempio, il XXII  avadina, in cui si narra la storia di Candraprabha, 
t: scritto in uno stile singolarmente fiorito ed elaborato, cosa che non 
sfuggi agli stessi editori, i quali in una nota a p. V11 dell'introduzione, 
non mancarono di attirare su questo fatto I'attenzione degli studiosi. 

Per quanto manchino amplificazioni in versi, la descrizione di 
RhadraiilB, bench6 modellata su quella della citth celeste SudarianZ, 
e soprattutto il racconto del dono che il re fa della propria testa a1 
hrahmano che gliela richiede, sono scritti in una forma insolitamente 
gonfia ed artificiosa. h,ferita anzi speciale nota il fatto che in questo 
avadi~za troviamo inserito un ben noto episodio del Buddhacaritu. Per 
quanto il compilatore si limiti a sunteggiarlo succintamente, tradisce 
tuttavia la sua fonte riproducendone quasi verbatim un verso. E a tutti 
nota la bellissima scena del libro terzo del Buddliacaritn in cui si descrive 
l'uscita di Siddhsrtha dalla reggia, fra gli sguardi incuriositi e cupidi 
delle donne di Kapilavastu, scena con ogni probabilith limitata da  
Kalidssa nel libro V1 I del Raghueva~ia. 

Non mallcano neppure le ripetizioni cosi frequent; nella letteratura popolare; 
la strofa Ilfun.o/ml-(f~n 77a $a.+rin~i 6 ripetuta a p. 452 per due volte: nel canto lirico 
chr  segue ogni stmfa finisce col ritornello: 

d!.~* tvay6 772m1:a 211n?zoharu~rdnzad/wyfi. 
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Leggia~no dunque nel Div. p. 318 1. g yasmi7pS ca sawfaye r i jd  
Cana'raprabho mahdyajCavd.tar(z gacchati tasfnin sanzaye pri?ziko.tiniYuta- 
saAasr&zy avadokaynnty evari cdhu/i I devagarbho vatdyar(z r2jd Candra- 
prabha iha ]a?nbudvipe rdjyam kdrayati I na khalu manu;yi idygvar?zu- 
samsthdnd y id~ id  devasya Candraprabhasyeti riji Candraprabho yena 
yenivadokayati tcnn tena strFsahaurdny avadokayanti I dhanyds td/i striyo 
ydsdm e;a bharteti tnc ca Suddhair manobhir ndn-yathibhdvdt evam dars'a- 
niyo rijd Candraprabho babhziva. 

Si confronti Budhc. I11 9-24, ed in mod0 speciale il verso 23 che 
quasi letteralmente t3 riprodotto nel nostro testo. 

&;tvdca tmn rijasutam strzyas t& jdjvadyamdna~ vapu;i iriyd ca 
dhanydsya bhigyeti s'anair avocaii Suddhair manobhir ninjmbhdvit 

Cib non deve arrecare meraviglia quando si pensi alla meravigliosa 
attivitk di Aivagho~a ;  il SStrdZankdra, da  cui ampi squarci trassero 
i compilatori del Div., il Buddhacarita, il SaulzdaranandaR(jvya, la 
VujrasSci, il MahiyaSruddhotpdda, i drammi stessi di cui notevolissimi 
frammenti furono, come t3 noto, scoperti nel Turkestan, erano tutte 
opere che per la loro stessa natura - argomenti religiosi o dottrinali 
anche, conditi in molli versi - dovevano avere una facile diffusione 
ed una discreta popolariti. Senza rivali come poeta, almeno prima di 
Arya i i r a  egli dovette esercitare un enorme influsso sulla letteratura 
buddhistica contemporanea e posteriore. Educato alle tradizioni briih- 
maniche, le cui reminiscenze ricorrono con singolare frequenza in tutte 
le sue opere, egli fu tra i primissimi buddhisti a servirsi del sanscrito; 
non solo, ma in questa lingua compose dei Rivya, i primi che noi cono- 
sciamo e che per pregi poetici, per efficacia artistica e per freschezza 
d'ispirazione bene reggono il confronto, seppure molte volte non supc- 
rano, la poesia d'arte seriore. Quindi gl'influssi che egli esercitb sulla 
letteratura buddhistica sono pih che spiegabili. Abbiamo gih avuto 
occasione nel corso di questa memoria d'incontrare numerosi passi 
del Div. che tradiscono una evidente reminescenza della sua arte. l? 
inutile ripetere che dal S u t ~ i l a n k i r a  intieri squarci sono stati inseriti 
nella nostra raccolta. La  Vojras~ci  serve in pit1 punti di model10 e di 
ispirazione all'ampia discussione sullc caste e alla confutazione dei ben 
noti principi Briihmanici, che leggiamo nel PmR~tynvad&zn, nel dialogo 
fra Triiatiku e Puskarasarin I ;  si confronti del resto per 10 stesso argo- 
mento, sul quale Aivaghosa si cornpiacc insistcre di frequentc, Suty6L. 
ed. Huber p. 90 = Div. p. 382. Se estendian~o il  confronto allo stile, 
le analogie si fanno ancora pih numcrosc e notevoli. Le figure e gli 
artifici retorici sono ancora rari colnc i- noto in ~I ivaghosa;  egli adopera 
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soltanto con relativa frequenza il rzipaka e fa un notevole uso di 
alliterazioni, particolarith tutte che ritroviamo nella partc mctrica 
del Div. 

Cito alcuni esempi. 

p. 3 7 9  1. 3. 
na nis'caya??~ tena vibho vujl.Jn~i ko ?t&?na bhd-cas tava s'uddhabdva 

ibid. 1. I 5 .  
ddnteno dintab puru~ar~abhena jd?ttim gafenbpi s'amav pranitah 

p. 416 1. 5 .  
vada suvadana k~ipranz etad artham 

ibid. 1. I .  

munisad!.iasya na s&u s&dhubudd/leh 

P. 454 1. 3 0 .  
nzanoliarZioka vimCrchita?n ?n&n eso ' fijaZis fe kuru vFtaiokam. 

ibid. 1. I sg. 

Kaccit priy& mama nzanoharanaikdardsd 
drsta tvay& bliuvi Manoliarandmadhejui 

P. 454 1. '9. 
rLigdg?zimi tava sanzo na vi~rignir ugro. 

P. 445 1. 7 .  
Sadyas sa cetasi t u  riguSarc!~n vidd/zah 

p. 416 1. 

s'ok&naZo nipatito h!.daye p?-acanda/z 
E ancora similitudini ed imagini analoghe: 

p. 3 7 8  1. 24. 

Tam udgataflz vy omni nii67~zya rbj& R!.tdi?jaZir visnzayaphuZCnz~aktra~ 
e p. 3 2 2 1. 9 . . . upairutya pramuditamnni z~i.~mn-vofph~//ad!.@ dezlntinz 
uvaca. 

E Saundarana?zdakGvya X ,  34. 
a i n d r a ~  vanam tacca d~dars'rr Na?zda/t samantato visnzaynp/izdZad.r:.tih 

Per Div. p.  623 1. 13  sgg. cf. l'oj>nstiri v\,. 10 sgg. 
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p. 414 1. 14. 

kulabhasyeva nastasya pranasiakalabhab kari. 

cfr. Buddhc. V111 24. e IX ,  26, 27. 

pranastavatsd rnahisfva vatsald 
havsena havsimiva viprayuktdm tyaktim gajeneva vane kare?zum 

P. 445 1. 5. 
prdv~dghanintaraviniicariteva vidyut 

cf. Buddhc V111 20 .  

grhdd viniicakramur diayd striyab iaratpayodddiva vidyutai cad$? 

P- 355 1, 6. 
daurgandhya??~ prativaryate bahuvidhair gandhair amedhydkaraib. 
vaikrtyam vahir ddhriyeta vividhair vastrddibhir bhz.i;a?zaib 
svedubkdamalddayo 'py aiucdyas tdn nirharaty ambhasd 
yendmedhya harankam etad aiubhav kbmitmabhih sevyate. 

illid. 1. I .  

tvacdvanaddhe rudhirdvasakte cnrmdv!.te ?nd?psughandvadipte 
iirdsahasrdiica vrte samantdt ko ndma rajyeta kutab iarire. 

Quantunque si tratti di uno degli argomenti svolti con singolare 
compiacenza, secondo uno stesso tip0 tradizionale nella letteratura 
buddhistica, non 6 fuor di luogo ricordare Buddhac. V, 64. 

aSucir vikctai ca jivaloke vanitdnim ayam idliab svabhdvah 
vasandbharannis tu vaficyamdna/z purusa strivi;ayesu rdgam eti 

e tutto il lungo passo Saundar, V I I I ,  45-65 I .  

I Se Div. p. I 93 1. I 9 Dha;rmald k h / u  cyava~tndhmzi?zo. . . corrisponde quasi 
vc3rhatirn a Sauwdnrandnda XI,  49 sgg. c ib  si spiega facilmente quando si teng.2 pre- 
srnte che e~~ t r a lnb i  gli autori derivarono d a  una fonte comune pit1 antica: si cf. infatti 
IfivvttrlRa IV, cd. Windisch p. 76 (cf. WENZEL, in JPTS 1886 p. I sgg. vv. 69-75). 



L I N E E  D1 UNA STORIA D E L  MATERIALISM0 INDIAN0 

Questo lavoro rappresenta il frutto di ampie ricerche cominciate 
fin dal I 914, interrotte dalla guerra e riprese nel 1919. 

L'occasione ne fu data dalla lettura, che in quell'anno memorando 
feci, del volume del Pizzagalli il quale fin da allora nli sembrb di 
potere, in parte almeno, continuare e completare, per quanto special- 
mente riguardava gli SvabhiivavZdin. 

Attesi quindi alla raccolta di tutto il materiale filosofico che poteva 
servire ad una eventuale rielaborazione dell'argomento che m'interes- 
sava e che venivo via via incontrando nelle mie quotidiane letture. 
Cosi, poco alla volta, riuscii a trovare elementi e dati i quali mi permi- 
sero di modificare in parte e di svolgere le opinioni correnti sulle scuole 
materialistiche indiane: mentre di sprone all'opera mi era i l  fatto che 
quasi tutte le opere di storia della filosofia dell'rndia seguitavano a 
ripetere le ormai tradizionali affermazioni, dedicando inoltre ai LokZya- 
tika e alle sktte affini troppo scarsi e fuggevoli accenni 2. Ho cercato, 
perch6 non mi sfuggisse nessun dato importante, di raccogliere il pih 
vasto numero di fonti d'informazione, ricorrendo anche ad alcune tra- 
duzioni cinesi e tibetane di opere filosofiche buddistiche perdute nel 
loro testo originale: sicchk, dato il numero e la varieti d'indirizzo delle 
opere consultate, voglio sperare che la mia ricerca possa considerarsi 
pih completa delle precedenti. Non escludo che altri testi possano even- 
tualmente ridarci qualche nuovo verso o sentenza da attribuire a cor- 
renti materialistiche e magari suggerire alcune nuove ipotesi: ma, in 
sostanza, tutto quello che di piir notevole poteva raccogliersi sui Loka- 
yatilta mi pare non sia stato trascurato. E chiunque conosca la singolare 

iVtstikn. Clirz~ciRn P Lokdyatika, rot~tribrcto a/Ca stol-ia <!eC ~nuterial is~no tiella 
111dia attfil.a, f'isa 1907. 

Anche rrcentenlente il DAS GUPTA (nella sua Hislory of Ozdiatr jhiCosop/L.y, 
Cambridge 1922,  del resto comlnende\~ol iss i~~~a) ,  per quanto rigunrc!~ i materialisti, 
i. tutt'altro che esauriente. 
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deficienza delle nostre biblioteche per quanto riguarda il material~ 
oricntzlistico potr; avere un'idea della difficolti delle ricerche che h o  
dovuto intraprcndere, il piG spesso costretto a procurarmi i testi neces- 
sari pcr mio proprio conto I .  

La ricerca ha, come i: manifesto, carattere puramente filologico: 
cib doveva necessariamente accadere in quanto era necessario trarrc 
dalle fonti pih disparate il materiale che potesse servire a delincare il 
sistema nella sua secolare evoluzione. Ma forse anche il  cultore di 
studi filosofici potr i  trovarvi larga materia di confronti: k per questo 
che mi t: sembrato opportuno di riportare tutti i passi citati, quale 
documentazione delle mie asserzioni, in veste italiana, di manitra chc 
anche i non indianisti possano trarne profitto. 

Mancherei a1 mio obbligo di studioso se non riconoscessi quanto 
io dcbbo ai segnalati indianisti che mi precedettero in queste ricerche, 
anche se in qualche punto disscnto da  loro, e prinli fra tutti a1 P i ~ z a -  
galli c a1 Suali i quali validamente contribuirono a dissodare un campo 
quasi vergine. 

Questa ~Memoria, che oggi presento, pub considerarsi come la prima 
parte di tutto 10 studio che io ho dedicato ai materialisti: la seconda 
parte, chc mi onorerb sottomettere a1 giudizio dell'Accademia in un 
prossimo avvenire e che attende un ultimo spoglio di nuove fonti, 
tratteri  particolarmente degli Svabhavika e degli Ajivaka i quali 
rientrano ailchc essi nel quadro generale del materialism0 in quanto 
ugualmente negano l'efficacia cicl Rarwtan, che pub considerarsi il 
centro di graviti intorno a cui si aggira tutta quanta la rcligiositi 
indiana. 

I Mi rincresce di non esser mai riuscito a consultare n t  10 SCHRADER, Utb~r 
den Stand dev i?zdischen Philosojhie zur Zcit Uudd/zas und LWahtivl;var, IIP l'articolo 
del10 Hillebrandt in Festschrift Kuhfz. 
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Anzitutto i: hctne avvertire che il nome a materialismo n non dcve 
intendersi, quando si ~ a r l a  di sistemi indiani, nello stesso senso che 
noi siamo soliti dare a questa parola. Esso infatti non indica i pcnsa- 
menti di una sola scuola filosofica, ma pub estcndcrsi almcno a tre 
correnti le quali, per quanto ahbiano ciascuna una particolare visione 
del nlondo e della vita, per un carattere fondamentale che le accomuna 
costituiscono un gruppo decisamentc a stt e nettamente distinto dalle 
generali concezioni filosofiche e religiose dell'India. 

Materialism0 P ,  come It noto, una parola suscettiva di una doppia 
accezione: o indica una visione dell'universo a cui vuol essere estraneo 
ogni element0 trascendente divino o religioso - salvo, ben inteso, a 
sostituirlo con altri principi assoluti, che a volte assumono addirittura 
un deciso carattere religioso - o, come nell'uso comune, si applica a1 
tenore di vita di quella gente che, riuscita a far tacere ogni dubbio 
sul nostro essere e su nostri fini, sorda ad ogni preoccupazione religiosa, 
noncurante del passato e dell'avvenire, pensa solo a godcre il presente. 

Se una delle caratteristiche essenziali dunque del matcrialismo 6 
la areligiositi o, per essere pih esatti, la negazione o l'indiffcrenza verso 
le credenze religiose comunemente accettate da tutta un'epoca, con- 
viene intendersi sull'estensione e sul contenuto che questa religiositii 
cbbe nell'rndia, ove sistemi riconosciuti come ortodossi - il Sankhya 
ad es. - negano o per 10 meno negarono, in alcuni periodi della loro 
storia secolare, la possibiliti dell'esistenza di Dio. Cib si spiegheri facil- 
mente quando si ricordi che il centro delle religioni e delle teosofie 
indiane - non parlo, s'intende, dei culti popolari hinduistici - t rappre- 
sentato non tanto dalla credenza in un Dio, che le speculazioni filoso- 
fiche tendono a far vaporare in astrazioni mistiche, quanto piuttosto 
dall'idea del k.an?zan, idea-centro, per cosi dire, di tutta quanta la vita 
morale ed intellettuale dell'India. 

E fuori di luogo indagare qui l'origine di questa teoria cosi feconda 
e cosi vitale, cui 1: strettamente connessa, come naturale consegucnza, 
quella del sa~ns i ra ,  tanto pih che celebrati specialisti ne hanno gih in 
vario mod0 discusso. 

Certo si 6 che essa ci appare ad un tratto nel pensiero dell'India, 
senza chiari addentellati con le crcdenze religiose e filosofiche prccc-dcnti. 

E vCro c!le nci Rrghmana - e la crcdenza ha dei precedenti nel 
Rgvcda - si parla gih di u n  f?~?z~~-~rzytyz~,  di una nuova morte; ma qutsta 
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ha luogo nell'al di I i ,  nel regno dei padri e degli dki, indica ciok un 
decadimento da quello stato tranquil10 che i sacrificii offerti dalla pieti 
dei superstiti e dei congiunti assicurano in via normale ai Mani dei 
trapassati. Ma i: pur vero che a questo punarnzrtyu pare fosse estraneo 
ogni fattore morale l .  

Nk meno misteriosa nella sua genesi & l'altra concezione che si 
accompagna a quella del karman, voglio dire quella visione pessimi- 
stica della vita contingente e soggetta ad un indefinito divenire. Poichk 
t un vero rivolgimento nella valutazione della vita quello cui assistiamo 
quando la teoria del karman ci appare in via di consolidarsi. I Veda 
avevano considerato con una specie di incubo doloroso la morte; e tutte 
le speranze e tutti i desiderii, le preghiere e i sacrificii della societi, 
che quei libri venerandi riproducevano convergono all'acquisto di beni 
materiali e terreni, fra i quali primeggiano vita lunga e prosperiti 
duratura (~atapathabr&hma~a,  V1 11, 7, 4, I 8). 

Nei BrZhmana g i i  troviamo i primi timidi e vaghi accenni a quegli 
ideali di rinuncia e di asctsi che diverranno pih tardi le caratteristiche 
proprie del pensiero teosofico indiano e che nella loro pienezza si affer- 
meranno per prima volta nelle U p a n i ~ a d  3 .  Nelle quali abbiamo il 
moment0 piG significativo, per quanto ancora iniziale, dell'idealismo 
panteistico che culminb in seguito nel pih tardo Vediinta. Esso, percor- 
rendo vie ben diverse da  quelle seguite dalla speculazione greca (che, 
come i: noto, dalla varieti del mondo fenomenico assurse alla formu- 
lazione di un principio unico, l 'cip~t),  attraverso interminabili indagini 
teologiche e liturgiche, riconobtx la sostanziale identiti degli dki prima, 
e quindi l'universale ed assoluta efficacia della formula rituale (brahnzan); 
passb quindi a indagare il concetto di jbrzna, o soffio vitale; il quale 
siccome permane nei corpi fin0 a che questi vivono, venne presto 
identificato con la vita stessa e quindi, in virth delle ulteriori specula- 

I Ved. A. BOYEK, Etude sur C'origine de Ca dochine du samsdra, in 1. As., I X  
sCrie, 18, p. 451; WINDISCH, Buddha's Geburt, Leipzig 1908 (nAbhand1. d. philo1.-]list. 
Iclasse d. K. Sachs. G. d .  W. I), vol. XXVI, n. 11), pp. 57 sgg. 

I1 BOYER, loc. cit., crede che, nel Veda, (I imrnortal~ti )) iudichi il pit1 spesso il 
limite massimo della vita umana, ciok loo anni. 

a Ved. OLDENBERG, Die Weltan.rrhnuu?zg d ~ r  Brct/lma!7n-Texte, Gottingen 1909, 
pp. 202 sgg., pp. 21 6 sgg.; I d., Die Lehre der U$ani.rhan'en und die A7,fu~ge des Bud- 
dhismus, Gottingen 191 5 ,  pp. 1 0 5  sgg. Tuttavia l'antico ideale permane nei Brrjhma?a 
nei quali non si mostra quasi nlai eccessiva prelnura di sacrificare i beni terreni ai 
beni celesti. Ved.: LEVI, Ln doctrine du sncrz3ce dons les Brdhnzqas (in Bibl. de 
I'Ecole de Hautes Etudes), Paris 1898; Oltramare, Histoire des idtrs t/~bosofihiqzi~s 
dans Z'lnde, Paris 1906 (in Annales du &IusPe Guimet, B ~ b l .  d'ktudes, tom. 23), I ,  
P. 45. 
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zioni le quali compararono l'individuo all'universo, il microcosmo al 
macrocosmo, vedendo nell'uno un correlato dell'altro, fu assimilato a1 
vento, il gran respiro del mondo, e divenne in fine &man. Brahman 
e Htman allora si fondono definitivamente: essi rappresentano l'essere 
in contrapposto a1 divenire dei fenomeni che hanno una realti effimc.1-a, 
sebbene ancora le Upanisad non semprc si rassegnino a considerare i l  
mondo, quale appare ai sensi, una pura illusione ( m a d )  come s0stt.r- 
ranno i sistemi seriori I .  

Nel contempo la conoscenza dell'eterno vero si sostituisce alla 
conoscenza della tecnica del sacrificio che aveva costituito nell'eti dci 
Byghmana l'arcano c temuto sapere dai sacerdoti. Per raggiungere lo 
scopo, che piir non It benessere materiale ma definitiva liberazione, non 
occorrono intermediarii. 

Ognuno deve fare da  S&: cioIt, conoscere da S&. La  filosofia diventa 
una teosofia in quanto la ricerca del vero, che deve culminare nella 
finale intuizione dell'identitk dell'atman individuo con l'atman univer- 
sale o della irriducibile diversiti fra il labile mondo dei fenomeni e il 
mondo eterno dell'essere, si considera come l'unico mezzo per sottrarsi 
a1 doloroso trasnligrare di vita in vita, a questa individuazione effimera 
ed illusoria, e per ricondurci ad una medesimezza indefettibile con l'aniwza 
mundz' di cui siamo, a seconda delle varie s a t e  o scuolc, o emanazione o 
frammento. La vita attiva, quella che nel period0 epico si comincia 
a chiamare pravrtti, perde ogni valore di fronte alla vita ascetica 
di rinuncia e di contemplazione, ?zirv.~tti, che nel silenzio delle foreste 
in un contatto diretto con la natura, lontano da ogni relazione col mondo 
e con gli uomini, rendeva pih facile quel raccoglimento spirituale, cosi 
fecondo di divine intuizioni e solo capace di avvicinare alla meta 
agognata. 

Ma se questa nuova concezione della vita guadagnava sempre 
maggiore accoliti, era ben lungi dall'essere universalmente seguita; per 
quanto infatti tendenze e disposizioni di razza, l'educazione lenta della 
psiche nazionale, condizioni di clima e di suolo, contribuiscano a ren- 
derla caratteristica e fondamentale della mentalith indiana, 6 evidente 
che contrasti e reazioni dovessero verificarsi. Non tutti gli uomini 
possono adattarsi a rinunciare a gioie e piaceri tangibili e visibili, per 
correr dietro a incerti miraggi di pace ultraterrena; in fondo la filosofia 
pih profondamente umana e pih universalmente diffusa It stata pur- 
troppo quella dell'oraziano carpe diem. 

N6 meraviglia che in India capitasse la medesima cosa. 

1 Ved.  OLDENBERG, Lehre der Up., pp. 88 sgg. 
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Si noti, a questo proposito, che non esiste opinione cosi falsa e 
convenzionale come quella, purtroppo tanto diffusa anche fra le pcrsonc 
colte, che cioi: llIndia sia stato un paese di sognatori e di asceti che, 
in preda ai loro mistici entusiasmi, hanno rinnegato il mondo e la vita 1. 

1,'India invece ci rnostra un contemperamento cli attitudini prati- 
che c di aspirazioni ideali che non troviamo altrove. Chi ha un po' di 
farnigliariti con la gigantesca Ietteratura indiana sa come l'indiano si 
dilettasse di tripudi e f&e, di agi e ricchezze; sa con quanta passione ago- 
gnasse i fastigi della fortuna, e come deprccasse gli affanni della miseria. 

D'altro canto una sapienza tradizionale gli insegnava che la vita 
piena i: saggia fusione di Rdma, artha e dharma, piacere, utile, religione; 
che ciascuna etA dell'uomo ha le sue proprie esigenze ed i suoi doveri; 
che da giovani si gode, da adulti si k padri di famiglia, da  vecchi si 
pcnsa alla salute dell'anima. Egli sa anche che ogni atto produce, per 
la legge fatale del harman, un frutto inevitabile; che nel godere la vita 
con accortezza e misura, e quando i: t tmpo, non c'$ peccato, c che, 
per sottrarsi a1 snmsdra, a1 giro delle nascite e delle morti, basta, quando 
si sia mondi di colpa e si siano soffocate nel nostro cuore tutte le passioni, 
l'intuizione dell'eterno vero che si svela a chiunque con animo puro 
e rnente raccolta si applichi alla sua meditazione. 

Rla non mancarono neppure nell'India alcuni spiriti pih scettici 
i quali mossero guerra a questo comun mod0 di vedere, dichiarando 
apertamente che tutto finisce con la morte e che van0 e stolto k offuscare 
1a vita, cosi breve e fugacc, con l'incubo ed i fantasmi della religione. 

Ecco dunque che incontriamo il primo aspetto di questo materia- 
lismo indiano, un nlaterialismo esclusivamente pratico che disdegna 
o non sente nessuna preoccupazione religiosa. 

Questa corrcnte, che ha rappresentanti in tutti i paesi ed in tutte 
le e t i ,  gli indiani chiamarono dei nn'stika. 

Nzstika i: un aggcttivo sostantivato, la cui derivazione i: evidente. 
Tolto il suffisso aggettivale-Ra, resta nistii, element0 decomponibile in 

nn-asti = non est: sicchi: n&stiRa significa: ctcolui che dice che non c';, 
non esiste)), ((colui che nega)). Che cosa non esiste, che cosa si nega? 

Le risposte date sono state varie c non tutte soddisfacenti. 
Per alcuni ~zistiha i: il miscredcntc in gencre 2, o chi nega le sacre 

scritture 3.  I1 Pizzagalli 4 vi scorse 1,enissimo anchc cgli i l  n~atcrialista 

Questo punto, il naturalismo e rcalismo (-clme c l r~ne l~ to  fontl:~~nc:nt;~lc clella 
speculazione indiana, i: stato da me svolto in Storia delln filo.rofia i/7c/inui:, I3ari 1957. 

a E tale i: infatti dal punto di vista ortotlosso il ;17isiifia. 
3 HOPKINS, The,rrcai epic of Ijzdia, its character und origi7z. Ncw York I 001 ,  1). 89. 
4 Op. r i t . ,  p. 25. 11 MULLER, Six Systevzs, p. 128,  dice: c, Another namc, that 
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nel senso pih comune volgare della parola; ma, a mio giudizio, non 
insistette, come sarehbe stato necessario, sul fatto che qucsti atteggia- 
n~en t i  pratici erano tutti la conscguenza di un unico principio, e mancb 
di rilevare che la parola nZs~iika non pub non considerarsi se non come 
un nome generico, sotto i l  quale sono indicati indirizzi diversi. Scnza 
dubbio infatti esso si applica tanto all'epicureo grossolano quanto a1 
pnsitivista, a110 studioso ciok delle scienze naturali e sociali soprattutto 
(meglio conosciuto, come vedrcmo, col nome di LohZyatika), tanto 
infine ai fatalisti (svabhdvika) come anchc, sebtxne in etP pih tarda, ad 
una speciale setta buddhistica I .  Anzi in alcune fonti ortodosse I~rah- 
maniche non 6 infrequentc di trovare I'appcllativo nEstika attribuito 
persino a1 Buddha 2 (il pcrcht 10 vedremo in seguito), mentre le fonti 
buddhistiche, in gcnere pih precise, pur biasimandole entrambe, sem- 
brano distinguere di solito la corrcntc lok6yatika da quella nistirda 3. 

Quale i: dunque quell'elcmento comune per cui indirizzi, in parte 
diversi, vcngono compresi con la stessa denominazione gcnerica? l? la 
negazione di quei principii fondamentali sui quali era basata I'ortodossia 
brahmanica e soprattutto di quello che pub chiamarsi addirittura il 
perno su cui poggia i l  pensiero filosofico e morale dcll'India: vale a dire 
la legge del karman4. 

La  stessa negazione dell'&man e dell'al di 1 i  ne cra subrdinata ;  
anche il Buddha, che la rompe definitivamente con le credenze fonda- 
mentali della civiltA e dcl pensiero brahmanico ortodosso, che non 
crede nei Veda, che non presta fede ai brahmani, che nega l'anima indi- 
\.icluale stessa, fa del principio del Ka?-ma?z l'elemento base della sua 
dottrina morale. Le nozioni di bar?rtarz e di paraloka (a1 di Ih), sia questo 

of ~zdsfika,  is given to them ( 2 .  e .  the Lokzyatikas) as saying: Xo to c\-crything except 
the evidence of the senses, particulary to the evidence of the Vedas, which, curiously 
enough, was called by  the Vedzntists pratyaksha, that is self-evident, like sense- 
perception )). 

I Quella dei m-yanzika, che, sostenendo l'assoluta illusorietA di tutti i nostri 
coilcetti fu da  maestri avversarii accusata di nirtikya; a torto, secondo i ntdityamika 
stcssi, perch& essi non affermano giA che tutto 6 nulla, ma che tutto L vuoto (izinya). 

Medhgtithi accomuna i Buddllisti ai Canraka: C0112. a ICIanu, IT, I I .  Buddhisti, 
Jaina e C%r\,,'lka sono nominati insieme da Xl%dha\ra nel suo cornmento a Pardara-  
slu!.ti, ed. B. I., p. 10. 

3 Natthikaditthi i. ricordata in Suf fan i 'd fa  243, .4~?zagarrd/taszdffa, Cf. .4fajjhi- 
77zuniknjla I ,  403; 111, 78. Sa??qtrdfam'kdj~a, 111: jj. I cornmenti fanno sinonirno 
1lnft/l2kczv&ia d i n~irrhddif~hikn. 

4 hlallu (111, 65)  parla esplicitamente del 17lisfikya Rnl~nandnt. E i testi buddhi- 
stici, parlando dei sistemi affini ai nostri, ricordano come loro principio forldamentale 
~i'nfthi  s~/kn~a-dzrRkafd?~a?~ X.a~~z7/zci?:a~i $/ra/a?n vijdko.  



concepito come luogo di pena o di premio o come semplice rinascita, 
sono correlate: senza qucllo, non pub esservi questo. Per i l  Buddha stcsso, 
per il quale non esistono anime individuali, esiste tuttavia una scrie 
di vite o condizioni successive, in cui i vari individui sviluppatisi in 
virtir del karman, come dal seme la pianta, rappresentati da  una scric 
di stati mentali concatenati fra loro (vz'ju2dna-santdnn) maturano il 
loro destino che k frutto delle azioni commesse in altre vite. 

Onde riesce a prima vista strano pcrchd mai i buddhisti nella lcttc- 
ratura ortodossa vengano spesso qualificati come n&iRa, nonostante 
che essi stessi non si mostrino certo, piir dei brahmani, ben disposti 
verso i materialisti e si affatichino in tutti i modi a illustrare l'assurdith 
delle teorie di questi, secondo cui con la morte tutto finirebbe, mentre 
il karman con ineluttabile necessitA fruttifica anche ai danni di chi si 
ostina a rinnegarlo. 

Tuttavia nistika essi potevano apparire agli scrupolosi ortodossi, 
anche prescindendo dalle rivalit& di scuola, non solo in quanto nega- 
van0 l'autoriti dei sacri libri, l'efficacia del sacrificio, l'onnipotenza dei 
brahmani, le credenze tradizionali insomma comunemente accettate, 
ma anche perch6 a chi non avesse una profonda conoscenza delle 
complesse teorie buddhistiche poteva sembrare incomprensibile e con- 
tradittorio l'affermare da una parte il Rarman e negare nel contempo 
un individuo (pudgala) od un anima (itman) che ne fosse il responsa- 
bile ed il recipiente I .  

E siccome tutte le teorie sul brahman, sull'dtman, sulla potenza 
ineluttabile dell 'adr~ia, dell'invisibile forza che matura i nostri destini, 
erano sparse nei B?~ihma?za e nelle Upani~ad,  che insieme con i Veda 
costituirono presto la scienza divina e rivelata, cotesti dissidenti, che 
amavano la vita e volevano goderla scnza preoccupazioni religiose e 
terrori sacri, si videro portati se non a confutare (cosa che richiedeva 
preparazione e capacitA tecnica), per 10 meno ad aprioristicamente ne- 
gare l'autoriti delle sacre scritture in cui vedevano, come in tutte le 
prescrizioni religiose, l'opera di persone astute e tutt'altro che sincere, 
le quali cercavano assopire con vaghi timori la coscienza delle folle, 
per trarne essi stessi ogni profitto. 

I Alcune manifestazioni del pih tardo buddl~ismo hanno aspctto ~naterialistico: 
(( Quando si ottiene una buona cosa da  mangiare non 6 saggio conserv;trla per il do- 
mat~i .  Godi di zucche e latte: se arrecano malattia curati con medicine, perch6 clice 
Dzka, quando si muore 6 finito ogni rapport0 con quest0 monclo r. Cosi il D(ikrr 
vaca~ra, uno dei pih antichi testi bengalici coriosciuti. Cf. SEN, Be~~galz' Literntu?.~, 
P. ' 7  sgg. 
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Brhaspati e USanas che, come vedremo, sono connessi coi sisterni 
materialistici, negano I'autoriti dei Veda. Nel Malidbhdrata i ndsfika 
son detti vedavdndpaviddha, in Manu vedaniluiaka. Essi sono quindi 
gli increduli, airaddadhdna, della Gitd 3. 

Checchh sia di tutto questo, i l  significato originario c proprio di 
ndstika k di materialista nel senso piG comune c ampio della parola; 
questo tcrmine fu sostituito pih tardi anche dall'equivalcntc Cirvaka 
(in cui la nota edonistica k ugualmente preponderantej, e soprattutto 
nell'epica ed in Manu si riferisce frequentemcntc al tenore di vita anzi- 

chtt alle dottrine proprie di tutta una scuola. Manu ad es. in 111, I 50 
parla di n~s thav~t t aya l i ,  ctdi coloro ciok che vivono a mb dei ndstika *. 
E altrove: XI 66-67, (( II non accendere i l  fuoco (come t: prcscritto dai 
sacri riti), il rubare, il non pagare i dehiti, I'esscre scguace di cattive 
teorie (idstra, lett. libro), il far I'attore, il ruhar grano, metalli, lxstiame, 
il frequentare donne dedite alle Ixvande alcooliche, l'uccidere donnc, 
Szidra, vai.iya, o k~at rz ja ,  I'esser ndstika, (tutto cib) fa decadere dalla 
propria casta 4 0 .  E del resto qucsti due aspetti sono tra loro stretta- 
mente connessi; siccome fatta tacere ogni prcoccupazionc religiosa e 
nella certezza che con la morre tutto finisce, ove dei principii morali 
saldissimi non avessero preso il posto della fede, era ed t facile cadcre 
in una vita peccamjnosa, che trova un freno solo nelle sanzioni penali 
comminate dalla societi, ma che i credcnti reputano senz'altro la ine- 
vitabile conseguenza della irreligiositi. 

Cib non esclude perb chc nei trattati polemici ai Lokgyatika, terminc 
divenuto pih tardi sinonimo di m-stika (sebbene in origine il I ~ k l y a t i k a  
rappresenti, come vedremo, un indirizzo particolare), si attri1)uiscano 
appunto a scntenze e motti rivolti a consigliare il godin~c.nto picno e 
spregiudicato della vita 5, a inculcare cioi: una concezione del pih endo- 
nistico e materiale ?zrZstikya. 

E evidente perb che k inutile cercare il sistema fra questa gcntc 
grossolana e spensierata, inutile anche in un paesc come ]'India, in cui 
su tutto si teorizza e si discute, dalle pih ardue questioni dclla filosofia, 
all'arte amatoria e all'arte del ladro e del ruffiano. 

I XII,  12, 5. Cf. XI I ,  180, 47. 
11, 1 1 .  

3 IV, 40. Secondo il comnlento di Sahkara perb il sellso della parola sarebl~e 
piu ristretto: egli infatti intende per increduli quanti non anmettono che la libera- 
zione possa conseguirsi con la sola conoscenza, ma reputano necessario l'atto sacri- 
ficale, kamzan. 

4 A questo carattere edonistico pratico e scettico si acccnna pure nel l i ' , r ! ~ r d j t d -  

vana, 1, 6, 28 sgg. e 11el Pmbndhmcandvodaya, atto 11. 
S Vedi ad es. a p. 61 le citazioni di Hemacandra. 
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Quells dei nistika, intesi secondo questo primo aspetto sotto cui 
ci si presentano, era una tendenza pratica che per necessitri li allonta- 
nava da ogni discussione e da ogni imniagine: se un sistema v'& stato 
nelle correnti materialistiche, questo potrh trovarsi fra i Lokii~at ika 

e gli Svabhiivika ma non fra gli spregiudicati spiriti superficiali, tutti 
dediti a godere, affatto sordi ad ogni preoccupazione filosofica, religiosa 
od idealc.. 

Ch& anzi i l  nastika vero c proprio, il grossolano epicureo tutto dedito 
a godere, se la doveva ridere del Loksyatika il qualc tuttavia coltivava 
un sapere, per quanto profano esso fosse, architettava in ben costrutti 
sofismi i proprii assiomi e, pur proclamando che scopo della vita t: il 
piacere, che con la morte tutto finisce, che l'anima esiste solo nelle 
vacue ciance dei preti, non disdegnava creare sottili sistemi di politica 
e teorizzare e discutere proprio come gli avversarii ortodossi. 

Particolarmente intcressante sotto qucsto aspetto t un passo del 
Das'aku??z&-acarita, in cui il buffone di corte, vero simbolo del nzstika, 
deride la niti, disciplina, come vedremo, altamente apprezzata dai 
Loltiiyatilta che ne furono probabilmente i primi sisteinatori, e larga- 
mente esposta, in tutti i suoi principii, 11cgli arthnikstra I: (( Signorc, 
se per favore del fato qualcheduno divicne ricettacolo d'ogni fortuna, 
i maligni pensano a fare il proprio interesse, tormentandolo con ogni 
sorta di seduzioni. Perocch; alcuni, dopo aver fatto nascere in lui la 
speranza di straordinarie fortune conseguibili dopo la morte, dopo 
avergli fatto radere la testa, dopo averlo cinto di corde fatte con erba 
darbha, dopo averlo ricoperto con pelli di ncra antilope, dopo avi:rlo 
cosparso di burro fresco, e dopo averlo fatto giacere senza cibo, si 
impadroniranno di tutti i suoi averi. Altri eretici, di questi ancor pih 
crudeli, 10 costringono a sacrificare figli, moglie, corpo, vita H. 

(( Se mai qualcuno sia di natura un po' svclto nB desideri allban- 
donare quanto gli sta fra mano per cotesti vani miraggi, altri 10 abl~in-  
dolano e gli dicono: " Noi possiamo di un centesimo far ccntomila 
zecchini; sternlinare tutti i nemici, anche scnza ricorrerc. ad armi; far 
di un mortale, che non possegga altro (aver(:) se non il proprio corpo, 

1 ' un  monarca universale, se mai si proccdc pci- la via da noi indicata . 
E (se) quel tale replica ad essi: " quale i. mai cotcrita. stracia? ", quclli 
rispondono: " Non esistono forse quattro scivnzc chc u n  l-c non dcve 
ignorare: i tre Vcda (brajyi), industria c commcrcio, filosofa, astc di 
governart. ? TI-a tutte ~ L I C S ~ C , ,  trc, e cioi: i \.Tcdn, I ' i l~cl~~stria i s  i l  c o i ~ ~ n ~ r . ~ - -  
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cio, e la filosofia, sono troppo vaste mentrc portano poco frutto: percib 
appunto si lasciano da parte. lmpara dunclue I'arte di governo; la 
quale per prima volta i l  nlncstro Visnugupta espose succintamcntc in 
6000 SZoKa per (il suo discepolo Candragupta dei) hlaurya. Quando 
siasi studiata, e rettamentc praticata, essa i: capace di produrre tutti quci 
risultati chc abbiamo accennaio ". 

(( E quell'uomo si convince c la studia, e se la fa spiegarc, ma nel 
frattenlpo divcnta vecchio. 

(( Questa disciplina i: collegata ad un'altra disciplina. E tutto questo 
scibile, se non 10 ha prima conosciuto dal punto di vista letterale, non 
potrh penetrare nel senso: ma imaginiamo pure chc, dopo un certo 
tempo, poco o molto che sia, riesca ad afferrarne il senso. Appena uno 
ha ben compreso il senso dei libri di politica, devc cominciare a perdcr 
ogni fiducia nella moglic e nei figli. Persino (per la nutrizione) del pro- 
prio ventre i: stabilita la quantith della mincstra ed il numero d~ chicchi 
di riso (che sono per quella necessarii): ed occorre anche rnisurare e 
pesare la quantiti  del combustibile sufficiente per la cottura di quella 
data minestra. Appena il re si t alzato, risciacquatasi la bocca, ingerita 
una manciata od una mezza manciata di riso, nella prima ottava partc 
del giorno deve ascoltzre tutti gli affari che riguardano lc entrate e lc. 
uscite. E mcntre egli sta a scntire, i maligni sovraintendenti gli rubano i l  
doppio, (abili) a combinare con la loro scaltrezza in mille guise i 40 mezzi 
prescritti da Cgnakya come adatti ad appropriarsi di qualche cosa ... o. 

In questo passo il superficiale crapulone VihZrabhadra non soltanto 
dunque deride i brahmani e le pratiche ascetiche prescritte dal dharma, 
ma estende la sua critica grossolana anche a quei precetti di politica 
- ;tziti - che, tutti devoluti, secondo gli arthahistra, ad assicurare beni 
terreni e fortune tangibili, costituirono certo, come avremo in appresso 
agio di notare, uno dei principali aspetti della dottrina LokZyata, 
almeno nella sua forma iniziale. N t  meno eloquente t in generale la 
figura del Vita del teatro classico, il quale pub ben considerarsi come il 
prototipo dell'epicureo nel senso tradizionale di questa parola, del 
crapulone, del mi.stika insomma per il quale tutta la vita si riduce ai 
piaceri della tavola e a110 sregolato con;mercio con donne, e che, se 
qualche arte conosce, i: a1 massimo la musica o altra similc che possa 
servire a tlilettare e confortare I .  

Esenlpio notevolissimo e quanto altri mai pcr noi importante ci 
k offcl-to ad es. dal Vita nell'atto 111 del NLZgiinandrr di Harsa, il quale 

Cf. ad es. N@tyaS&tra of Rh?-atn Mum', Bombay 1884 (K?ivyam5lP 42) 12, 
97; 24, 104. DaSani$a 11, 8. 
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entra in iscena proclamando appunto che uniche diviniti da lui ricono- 
sciute sono Baladeva che non si stanca mai di bere e KZma che pre- 
siede alla unione fra uomo e donna. 

Mentre subito appresso in altra strofe (2.) si vanta di serrare nelle 
sue braccia l'amata, di aver colme le labbra di soave liquore e olii, 
esser cinto di una profumata corona, di esser fornito ciok di quei mezzi 
tutti di piacere in cui un verso, citato dallo pseudo-~ankara e attribuito 
ai nistiha fa consistere il summum bonum. E un poco pih oltre ancora 
(strofa 3.) confessa apertamente di non essersi mai inginocchiato di 
fronte a nessun Dio, ma bensi di non esitare a cadere ai piedi dell'amata. 

Ugualmente pub considerarsi come simbolo del ngstihya nelle sue 
pratiche esplicazioni la figura di Kukarmapaficgnana precettore spiri- 
tuale di Kalivatsala, i due protagonisti del prahasana intitolato Kazbtu- 
Rasarvasva, sventuratamente a me noto soltanto attraverso il sommario 
del Wilson I .  

Certo si 6 che da questi nkstiba, quali finora abbiamo studiato, 
poteva essere formulato non gi8 i l  sistema, chit sarebbe stato una con- 
traddizione in tcrmini, ma qualchc detto scherzoso, qualche motto - 
che nell'India sarA verso - sull'inutiliti della speculazione o dei sacri- 
ficii, sulle esagerazioni dei brahmani, contro i libri sacri e le discipline 
tradizionali: detti o motti che non possono avere, per 10 storico del pen- 
siero, maggior valore che non abbiano le analoghe affermazioni di cui 
6 facile trovare traccc in ogni letteratura. 

E per dir vero, versi di siffatto genere non mancano nelle citazioni 
che si leggono dei materialisti in opere ortodosse intese a confutarli. 

Eccone alcune: 
GiA nel Kimasutra lratsyZyana riporta due sctrcz che il commcn- 

tatore Yagod hara qualifica comc lokaprasiddhi: 

I )  (( Qual mai persona, che abbia fior di senno vorrebbe che ad 
altri passasse cib che ha giA in suo possc:sso ?)) 2 ,  nel quale si consiglia 
a non investire i beni che attualmente si posseggono, in sacrificii o 
altre cerimonie religiose con 10 scopo di acquistarsi ricompense future. 
((Meglio oggi un piccione che non un pavone domani o. 

2) (( l? meglio un centcsimo oggi che non un milione domani 0 .  

Ed ancora (Sarvasiddli~ntasai~graha, 11, g): (( I1 godinlento dei cieli 
consiste in cibi squisiti, nell'unirsi con giovinctte di 16 anni, nell'usu- 

I Les chefs d'oeuvre du thiutrt illditll. Ediz. francese, Paris I 828, I I ,  pp. 383 sgg. 
a 1~~cf~na.s. I ,  2.  
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fruire di vesti sopraffine, di profumi, di corone, di polvere di sandalo. 
I1 precetto della fedelti a1 marito k stato creato da uomini deboli ma 
scaltri u. 

Haribhadra, Saddarianasamuccaya, 82: (( Bevi e mangia, o Icg- 
giadra, tutto quanto t passato, o donna dalle membra formose, 
non pih t'appartiene; perchk, o timorosa, cib che t trascorso non ri- 
torna indietro e questo corpo 6 soltanto un aggregato di elementi ma- 
teriali o I .  

Ma k anche vero che questi versi, da me citati, molte volte vengono 
attribuiti a Byhaspati, il fondatore ciot: secondo la tradizione comilne- 
mente accolta del sistema LokZyata. A parte perb che non riusciremo 
mai a stabilire chi ne fosse l'autore, t: certo che frizzi come quelli sopra 
riferiti, in qualunque scuola e in qualunque ambiente siano sorti per 
la prima volta, erano di per se stessi adattissimi ad avere facile e pronta 
diffusione anche in altre cerchie di persone che, pur divergendo in 
particolari, avcssero una non del tutto discorde visione della vita: non 
g i i  ciot considerassero questa come impermanente o fugace di fronte 
ad un miraggio di eterna indefinibile pace da raggiungere anche a costo 
di tormentosi travagli nel presente, ma come I'unica ed assoluta realti 
di cui siamo padroni e che percib, se si ha fior di senno, occorre godere 
e rendere pih dolce ed attraente che sia possibile alle nostre deboli forze 
umane. 

Rla ]'India, come gi i  si disse, e come del resto 6 a tutti noto, pub 
l~ene considerarsi i l  paese della filosofia e dei sistemi. Siccht i: da sup- 
porre che pure la corrente materialistica dovette presto avere i suoi 
espositori ed i suoi i k t r a ,  anche se oggi siamo costretti a raccoglierne 
vaghe e sparse notizie soltanto proprio nelle scuole pih ortodosse, che 
non mancarono di combatterne le teorie con ostinazione ed accani- 
mento. 

I Si confronti PariSi~fal)nrr/an di Hemacandra: 
[\,-I, I 181 Alcuni uomini di poco intelletto dicono che il vero inferno sono la 
permallenza nell'alvo matrrno, 10 stare in prigione, la poverti, il dipendere da 
altri. 
[VI, 1281 Alcuni fra cotesti (eretici) dissel-o che l'unione con la donna amata l: 10 
stesso che i l  cielo; altri afferrnarono che i. cielo tutto quanto l: causa di piacere. 
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Perch6 se per varie ragioni, tuttc oggi non bene determinabili, 
pib non possediamo sui Lokjyntika informazioni dirette, e basate au 
testi completi usciti dalla loro stessa scuola I ,  6 certo, dato il rigoglio 
in quests determinatosi soprattutto durante i primi secoli avanti e dopo 
l'era cristiana, che trattati Lokzyatika non dovettero mancare. Cosa 
questa che lascia supporre - senza entrarc ora in particolari sulla storia 
del sistema, storia che pih apprcsso faremo - l'accenno fattone gih nel 
Kau.tiliya'~thaSdstra, il quale nel l 0  cap., uno dei pih genuini in questa 
opera sicuramente e variamente interpolata parla del Lokayata come 
uno dci sistemi filosofici dominanti a1 tempo dell7A., a lato del10 Yoga 
e del Sankhya 3. 

Ecco infntti quanto leggiamo nel I O  adhiRara?za: 
((Le scienze sono: la filosofia (a'lzviksiki), la teologia (trayi = i tre 

Veda), l'industria e il comm2rcio (vzrtta') la politica (dandaniti). 
Secondo i seguaci di Manu csse sono: la teologia, l'industria ed il 

commercio, la politica, perch6 la filosofia 6 una parte della teologia. 
Secondo i seguaci di Brhaspati esse sono: l'industria ed il commer- 

cio, e la politica perch6 la teologia i: soltanto un ostacolo per chi conoscc 
l'andamento del mondo (lokayit?-2) 4. 

Kaufilya dice: proprio quattro sono le scienze perch6 [l'uomo] 
per loro mezzo conosce il dharma e l ' adhrma:  percib le scienze si chia- 
man0 scienze. 

La filosofia comprende: il SZrikhya, 10 Yoga e il Lokiiyata. 
La filosofia con argomentazioni (hetu), indagando il dharma e 

l'adhamza nella teologia, l'utile e il non utile nell'industria e nel com- 

I [Con l'eccezione del Tattvo$a$lava pubblicato qualche anno fa; vedi Storia 
della $losofia indiana, pp. 92-93]. 

P. PELLIOT (L'origine du nom de Cl~ilze in T'oung Pao, 1912, p. 725); HILLE- 
BKANDT (ZDMG, 69, 191 5,  pp. 360 sgg. e G G A, 191 5,  p. 129); JOLLY (Zeitsc?zrifl 
fiir V~rglcirheua'e R~clztmfiss~nsrha/t, 37, p. 3 1 9); WINTERNITZ (Grsrhichte d. indisrlzejz 
Literatur, I I I ,  pp. 5 I 8 sgg.); K. N 5 g , Lcs tlziories di'lomatiques de I'lfzde ancielzne. 
Paris I923 ed altri convengono nel riconoscere il Kautilv., come un'opera variamente 
interpolata. 

3 Nel Kd~na~~n%?R3/anitisnra, che si llanno buone ragioni per ritenere non poste- 
riore a1 v1 secolo d. Cr. e che si basa essenzialmente srrl Kuutil7;v, del Lok5yata non 
si fa pih cenno; invece il passo del Kaz~t. i: riprodotto quasi verbatim nel NitivaTkydm:ta 
di Somadevasiiri ( X  secolo). 

4 (1 La pratira del mondo n, VALLAURI, RSO I 91 5 ,  p. I 33 I ; (( die geordnete Ent- 
wicklung des Stnatslebens o, HERTEL, Das Pa7?cotnntl-a, Leipzig 1914, p. z. In  K5mxll- 
daka (11 4): Sono due le scienze stabilite: industria e commercio, e politica; (cosi 
affermano) gli scolari del Purohita degli dki (R!.haspati) per la massima importanza 
(da essi) attribuita a quanto interessa il mondo ,). 
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mercio, la buona e la cattiva regola nella politics, la forza c lo manchc- 
volezzc di queste [stesse scienze], giova a1 mondo nella sventura c nc.1 
succcsso, tien fe rn~a  la mente e causa abiliti di sapcre, di parola e di 
azionc )). 

A giudicare da quanto possiamo raccogliere dallc numcrosc: allu- 
sioni che ai LokZyatika vien fatto di trovarc nci testi huddhistici o jai- 
nici, t evidente che LokZyata, almeno ncl suo significato originario, 
indicb un complesso di cognizioni profane piu o nlcno scicntifichc, 
contrapposte alle dottrine sacl-e e quindi a1 Veda per ecccllenza, un sapcrc 
dunque diretto alla pratica utiliti, come soprattutto erano Ic scienze 
giuridiche e l'arte di governare, discipline fondate, come i: noto, non 
g i i  sul dhar~na,  ma sull'artha, sull'utile. E difatti Brhaspati, chc k uni- 
versalmente considerato ccme uno dci fondatori di qucsto sistema, 
riconosce - e cib risulta chiaro dal passo or ora tradotto - come uniche 
scienze degne di studio dandaniti e vdrttd. 

In altre parole dunque, nonostante che fra i due termini non corra 
nessun rapporto, il LokZyata t volto e diretto a1 (huon) andamento del 
mondo, alla Zokaydtr~ I .  

Ecco quindi come si pub spiegare la connessione, che tanto ha dato 
da fare, fra i materialisti LokZyatika e i libri di niti, giustamente intuita, 
non esaurientemente dimostrata dal nostro Pizzagalli, misconosciuta a 
torto dal Barth 2. 

NC t difficile capire come la scienza LokZyata pot6 costituire uno 
dei tanti rami del sapere che un perfetto brahmano era tenuto a non 
ignorare. Anzitutto ricordo che, nelle fonti buddhistiche, cc conoscitore 
del Lokiiyata )) t uno degli epiteti che con notevole frequenza si attri- 
buisce ai Brahmani nell'enumerazione delle varie discipline da questi 
possedute, secondo una formula non infrequente nelle scritture bud- 
dhistiche. 

Si legge ad es. nell'Ambatthasutta 3: (( ... Ambattha, dato a110 studio, 
che sapeva a memoria le formule che conosccva a fondo i tre Veda, 
con le glosse (niglzantu) e il rituale (? ke?ubha) c le discipline etimolo- 
giche, e per quinta cosa le leggende, esperto nei versi, nella gramma- 
tica, senza manchevolezze conoscitore del Lokiiyata e dei segni carat- 
teristici del " superuomo " (nzahdpurisa). . . . . )) 4. 

I Parafrasato, dalla Padadfjikd comment0 a Ddakumclracarila (cap. V1 I I ,  
p. 192, ed. Nirnaya Sagara, Bombay 18g8), con lokmthiii a stabiliti del mondo N. 

Ibid., p. zoo, lokaydtnilokatantra. 
a jour?ral des savants, 1908, p. 596. 
3 Dighanikdya, Cap. 3, ed. P. TS., I ,  p. 88. 
4 Cf. Sonau'ang'muth, IV, I 3 ,  ibid., I, p. I 20; Strltattijdla, Selmutta, p. 1 0 5 .  
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Del rest0 da un passo del Vinaya I sembrerebbe ammessa la possi- 
biliti che anche monaci buddhisti studiassero a fondo (parzjlipunanti) 
e professassero (vacenti) Zokiyata, affermazione questa per noi molto 
importante in quanto implicitamente riconosce che il Lokayata non 
erasi ancora costituito in sistema organic0 ed autonorno quale 10 trovia- 
mo in e t i  pih vicine: chi: altrimenti sarebbe stato assurdo che monaci 
buddhisti ne avessero fatto argomento del loro studio, cosi come sarebbe 
stato assurdo che i bhik~u si fossero dati a far professione di fede djivaRa 
o Ijrahmanica. E evidente che, se ai monaci poteva venire in mente di 
studiare il LokZyata, questo doveva ancora avere il carattere di dottrina 
sussidiaria, un ram0 del sapere la cui conoscenza era aperta a scuole 
di indirizzo diverso. 

Pub invece sembrare strano che sebbene nel Dighanikiya come 
nel Sziyagada~ga jainico - che rimontano entrambi ad una indiscutibile 
antichiti - ritroviamo larghe esposizioni, pressochk concordi in entrambe 
le fonti, di dottrine che ritroveremo ideiytiche nel pih tardo Lokayata 
sistematico (come la teoria dei 4 elementi, del10 svabhiva, della inesi- 
stenza di un a1 di l;, etc.), questo termine di Lokayata non viene ancora 
ad esse assegnato, tranne che nel commento di ~ i l a n k a  (IX secolo 
d. Cr.) il quale apertamente attribuisce quelle teorie ai Lokayata o Car- 
vzka, avendo certo presenti le dottrine da quelle scuole professate in 
tempi pih recenti. I commentatori buddhisti invece ci informano male; 
a Digh. N. I, I ,  I 7, ove ricorre per prima volta la parola Lokakkha- 
yikz data nel commento come sinonimo di Lokayata, la SumaligaZavi- 
Zasini cita come affermazioni proprie della scuola queste: Questo mondo 
da chi 6 stato fatto? )) (( Da un tale )). (( La cornacchia i: bianca per la 
bianchezza delle ossa; le gru sono rosse perch6 il sangue i: rosso )). Questi 
e altri discorsi (sono proprii) delle cavillose chiacchiere del Lokayata 
(Lokayata-vitandd-saZZi9a-Ratha) l. 

Si noti perb che tale commento 6 molto pih tardo del Dighanikdya. 
Dclla SumafigaZaviZdsini si dichiara autore Buddhagho~a il quale, mentre 
in questo luogo cosi si esprime, in Surna7+gaZaviZ~isini 1, 247 c a 1dtarl.a 
VI, 287 avvicina Lokayata a vitandLi. La diversitit di intcrpretazione 
dcllo stesso termine fra i due passi citati pub dirsi, in fatto, pih appa- 
rente che reale in quanto a1 LokZyata si attribuiscono discorsi futili cd 

Nel Divydvndina: S&~dzi lakar~iuadn~~a,  tradotto in cinese fin dal 11 secolo d. Cr., per 
ben tre volte trovasi menzione di una disciplina lokiyata come sussicliarin delle altre 
scienze brahmaniche, p. 619, 24; (loknjaiika) 630, 24; 633,  17. 

I Cullavagga, V ,  33, 2. 
Sum. Vil., I ,  pp. 90 sgg. I1 passo t: pure riprodotto in S(zcidu/liti; ved. RHYS 

DAVIDS, Dialogues.. . . ., p. I 68. 
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inutili (lokakkkiyzkd), dai quali alla vitatzdd (o sofisma, cavillo) It 
breve il passo. In Sa~yu t t an ikdya  11, 77 il nome LokHyatika viene 
attribuito ad un brahmano il quale si indugi su quei problemi che il 
Buddha ha relegato fra gli indeterminati (avydk~ta) in quanto ad essi 
sostituisce la via di mezzo: se ciot tutto sia, o tutto non sia, o tutto sia 
uno o tutto sia diverso. Qui dunque la parola LokZyatika ha soltanto 
valore di designazione generica per tutti quanti i sistemi non buddhi- 
stici cui i l  mondo aderisce comunemente. 

Nella Sdratthapakcisini Buddhaghosa comenta: c( Lokayatika ciok 
chi ha familiariti con il Lokgyata, la dottrina della vitandz. Lokdyata 
ciok che 6 la base (6yatana) del mondo, la base del mondo degli sciocchi 
e dei profani; pensando che grande e profonda resta (il Lokgyatika) 
in quella cosiffatta dottrina che t (in fatto) meschina )). 

Probabilmente perb la spiegazione di tutto questo ci k data dal fatto 
che i Lokgyatika potevano accomunarsi col vitanddvida in quanto 
ncgata, come pih oltre si vedri, ogni fonte di conoscenza che non fosse 
la percezione diretta non potevano ammettere nessuna autoriti cui 
riferirsi: e quindi la loro dottrina non poteva essere che sofisma o 
cavillo. Questa supposizione t del resto avvalorata da un verso citato 
dalla 12rydyamaZjari e che t forse anche esso di origine buddhistica, il 
quale dice: (( I1 Lokgyata non insegna nessuna cosa che debba farsi: esso 
t un discorso cavilloso soltanto: e neppure esiste nessun dgama ))2. Ca- 
rattere questo sul quale, come vedremo, Jayanta particolarmente insiste. 

R/Ia ad ogni mod0 6 sempre strano il fatto che Buddhaghosa nel 
V I  sec010 - quando g i i  troviamo in uso la parola LokZyata come appro- 
priata ed un sistema ben definito e di carattere prevalentemente edoni- 
stico, che ammette i soli 4 elementi materiali, nega l'dtman ed il karman 
- non dia del termine interpretazioni pih esatte e pih ampie, perch6 il  
discorso cavilloso non t il solo carattere del Lokgyata. 

Tuttavia rimane sempre il fatto che il Lokgyata come disciplina 
a sk nel Dighanikdj/a o in passi paralleli, il Divydvaddna ad es., 6 com- 
preso fra le scienze studiate dai brahmani insieme con i Veda ed i Ve- 
datiga, sebbene abbia, rispetto a questi, un posto subordinato; mentre 
le teorie, che piG tardi verranno attribuite ai Loksyata, sono nei pih 
antichi testi indicate come proprie dei ndstika 3. E evidente dunque 

Ed. di Bangkok, vol. 11, p. 96. 
a P. 270: na h i  Lokdyatc Ri? cit kartnvyam ufadiiyate Vaitan$ikakatliaiv&sau 

na #una/z hairid dga?na/z. 
3 Certo nel B@I~a?tikujta quando si riferiscono le teorie di Ajita, o di Purana 

o del re Pi?iyZsi, lloll si dice espressamente che essi sono 716stika: ma t: pur certo che 
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the in origine il LolcZyata non potcva essere quell0 che fu in seguito 1 

e the in esso possiamo distingucrc due pcriodi: l'uno del Lokiiyata pure 
e scmplice, considerato come dottrina sussidiaria delle scienzc brahma- 
niche come la grammatica, la fisiognomica ecc., c l'altro del LokZyata- 
Cgrvgka, in cui predomina l'elemento edonistico e matvrialistico-eri- 
stjco 2 .  Vedremo in seguito come avvenne questa evoluzione; per 01-a 
conviene determinare con maggior precisione i caratteri delle dottrinc 
Lokgyata ai loro inizii. 

L ' a r h a  non nacque in antitesi col dharqna, ed i suoi libri non impor- 
tavano la rinuncia agli ideali da quello affermati, chk anzi dharmaSdstra 
e art/zaJ'dstra si con~plctavano a viccnda, in quanto questi miravano 
a conseguire i mezzi necessarii a1 compimento delle prescrizioni da 
quelli imposte, cosi come il gfhastha precedeva e facilitava la condi- 
zione di samnyisi?~. Anzi - dice Manu 3,  e con lui ripetono tutti gli 
scrittori ortodossi e persino i poeti 4, fcdeli interpreti dellc opinioni comu- 
nemente accolte - dallo stato di g ~ h a s t h a  dipendono tutti gli altri. 

E del resto nella stessa letteratura indiana non mancano esplicite 
testimonianze, secondo le quali per arthaidstra debbono intendersi non 
g i i  trattati autonomi, ma soltanto i precetti di niti  inseriti negli stessi 
dharmaidstra S. 

E d'altra parte, per quella tendenza che vediamo affermarsi nella 
India fin dai p i l  antichi tempi e che mirava, per cosi dire, a monopo- 
lizzare la cultura in man0 dei brahmani, questi dovevano istruirsi non 
solo nelle sacre discipline, ma anche nei varii rami delle scicnze pro- 
fane a quelle sussidiarie e che a quelle si subordinavano (grammatica, 
medicina, fisiognomica, scienza militare), quasi tutte fatte risalire a 
veggenti o rsi famosi ed alcune anzi classificate addirittura come Veda 

come elemento fondamentale del loro credo ricorre questa formula: n'atthi pnraloko 
(non esiste a1 di lB), e soprattutto ~z'atttli sukatadukka.t&nam kammEnaj?z phala??~ 
ui 'Zko (non c'$ frutto e maturazione delle opere buone o cattive) (Dighanikdya, 
P. T. S., 11, pp. 316-317. Cf. I ,  p. 5 5 ,  lin. 16): cui si confronti Manu 111 65: ?z6sti- 
kyam karm&dm (il credere che non esista il karman); d a  questa teoria e da questa 
formula derivb evidentemente l'appellativo ndstika come sopra si disse. 

I Questa i: anclle l'opinione dallo Jacobi espressn ilel suo ultimo lihro da  me 
conosciuto quando il presente studio era g i i  alle stampe: Dic EntwickLulzg der Gottes- 
idee bei den I n d ~ r n ,  1923, pp. 42 sgg. Io perb non so ammettere, comc cgli fa, che 
tale pih antico Lokzyata sia una forma primitiva del pih tardo Vaiksika. 

Anche Heinacandra, che il Miiller cita ma i l  cui passo no11 sono riuscito a ritro- 
vare, distingue C%rv%ka da  Lok3yata. 

3 VI,  9. 
4 Vedi ad es. Kzlidlsa in Raghuz:a??zia, V, 10. 

5 Vijiizne<vara nel cornmento a Y,'lj~ia\-;rlkya, 11, 21. 
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(lPAyurveda o il Dhanurveda, ad es.) e che rapprcsentavano un corpo 
di dottrine certamente antichissimo, come ne fanno fede, se non fosse 
altro, gli elenchi t~uddhistici sopra citati. 

I1 brahmano dunque, model10 d'ogni perfczione idttale, tanto pih 
veniva apprezzato, quanto piir vasto i l  suo sapere: era k n  naturale 
quindi che, cresciuta la sua importanza, vivendo all'omhra dclle corti 
e dei potenti, destinato spesso ai piG alti uflici, esso dovesse esscre esperto 
anche nelle arti utili alla vita o nel govern0 dei popoli o in tutte quelle 
cognizioni scientifiche che potessero servire ad un pratico sfrutta- 
mento: purohita e mantrin l erano ugualmente brahmani, che guida- 
van0 e consigliavano i principi nel disl~rigo dclle pubbliche cose, cosi 
come, nel cielo Byhaspati, I'autore secondo la tradizionc comune di un 
celeberrimo trattato di politica ed il fondatore del sistema matcrialisti- 
CO, it il purohita che a fianco d'lndra suggerisce a1 suo potente signore 
tutti i pratici consigli che gli dettano la sua esperienza e la sua sapienza. 

Ed t cosi che i niti- ed arthaidstra e persino i h-maiistra, anchc 
in virtG della comoda e pur logica teoria dei quattro diram, acquista- 
rono e mantennero valore di discipline ortodosse, vivcndo tuttavia 
all'ombra del dharma Nk si trovb inconseguente che brahmani scri- 
vessero trattati di scienza cosi avulsa da scrupoli religiosi o nlorali 
com'k spesso la niti, o di rdigna, e ne facessero professione, appunto 
pcrchk, secondo la mentaliti ortodossa, non si potevano concepire 
artha e k&za in assoluto contrast0 col dhargna. Rla questi lcgami che 
avvicinavano scienze sacre e scienze profane, cirano abbastanza fittizii 
e convenzionali, in quanto soprattutto 10 scopo perseguito dalle due 
discipline era affatto diverso: si riannodavano i dhar?nahistm alla irzlti 

inculcando precetti morali e soprattutto regolando la vita religiosa, 
mentre gli arthaiistra si preoccupavano di interessi material; e pratici. 
SicchC tracce di dissidio tra i due rami sono riscontrabili fin nei piir 
antichi testi: Ygjiiaviilkya 3 e Ngrada 4 dichiarano ad CS. che, ove vi 

I Da Kautilya I ,  5 jurokifa e enar~trin sono ahbinati in una trattazione cornplcs- 
si\-a. Ecco perch6 non credo sia esatta l'opinione del Ghoshal ( A  history of Hirzdu 
)oliticaZ fkeories, London, 1923), il quale pensa che negli arhSdrtra il purohita abbia 
una importanza affatto secondaria in quarlto che 11 escluso dalla lista degli ahga 

del10 Stato. Oltre infatti 1. 5, si cf. a I ,  8 l'elenco dei 18 firtha (sui quali \-rd. Kila- 
kantha ad ~l fhbh .  I ,  133. 64; 11, 5 .  38; Caritraj-ardhana llclla Sii7r./Iilai!i!1i n Ru- 
ce/c?lz1a7??Sn, X\'I I .  58; Rq'otwa?igini ecc.). 

Ved. 1 i  i r a n y a l i  e S i n ,  G ~ - / n ~ t ~ s l i f m ,  S. B .  E., XXS, p. 244. 
3 11, 21.  

4 I ,  39. Cf. per la q~~est ione lolly,  -4?-t/1,ti(f.rfro : ~ 7 2 ( 1  ~ W z ~ ~ / ~ : : z L T r f n z ,  111 ,?.c.lf(; 
'9'31 P P  19 sgg. 
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sia contradizione fra le prescrizioni degli arthas'dstra e quelle dei 
nzas'&stra, devesi sempre preferire la guida di questi ultimi: mentre Kau- 
tilya pare dia la palma all'artlia (I, 6), nk mancb chi volle togliere 10 
arthn, e le discipline che ne dipendevano, da  questa soggezione del 
dharma, sostenendo che scopo della vita umana i: soltanto mirare a 
quelle utili istituzioni e a quel pratico sapere che ne permettano un pih 
ampio e sicuro godimento. 

A1 dharma debbono sostituirsi artha e Kanza I ,  con le discipline 
che ne permettano il facile conseguimento, vdrtta' e dandaniti, secondo 
Byhaspati, e tutti i loro rami, arte militare, agricoltura 2 ,  scienze naturali 
insieme, che, svelandoci i segreti del mondo materiale, ci rendano p i t  
facile e proficuo il volgere le sue forze e le sue risorse a nostro van- 
taggio. 

Questo distacco delle pratiche discipline dalle sacre, connesso, 
come vedremo, con la negazione di ogni trascendenza, inizia la seconda 
fasc delle correnti lokzyata; non p i t  come un ram0 subordinato del 
vasto scibile brahmanico, ma come un corpo di dottrine perfettamente 
autonomo e caratteristico di una scuola particolare. Anzi, avvezzi a 
dar valore a quanto abbia un interessc pratico ed immediate, indaga- 
tori di caratteri ed insieme freddi calcolatori, insensibili ad ogni ideolo- 
gia, i seguaci del nuovo indirizzo furono portati ad assumere una posi- 
zione scettica ed ostile di fronte a1 dharma. (( La teologia i: soltanto un 
ostacolo per chi conosce l'andamento del nlondo )) dice infatti Byhas- 
spati 3 .  

Infatti, essi affermano, tutto quanto ;3 prcscritto e racconlandato 
dal dhamza, tutto quanto si legge nei sacri libri non son forse dubbiosi 
fantasmi, che inculcando il terrore di un a1 di 1A indin~ostrabile, ci tol- 
gono la possibiliti di pienamente godere questa vita che i: il solo mondo 
reale e direttamente sperimentabile da noi, e che percib c nostro dovcre 
e nostro jnteresse rendere quanto p i t  piacevole ci sia permcsso durante 
questa effimera permanenza sulla faccia della terra? 

Infatti in Prabodhacand7-odaya ad es. si dice espressamente: a)-thabi77znu 
jun~sdrthau,  ciok (( l'artha e i l  k tma,  l'utile e il piacerr, sono lo scopo che I'uomo (deve) 
prefiggersi o. 

a Ved. Sarvasiddhd77tasang~aha, 1 I,  I 5 . 
3 In  Kautiliya I ,  I ,  p. 6 (2" ediz. 1919); cf. 11, loo, 39. In RC~tzt iy .  11, 108 I ,  

il Loksyata i: detto dhanndpeta: lontallo dal dharma. Cf. Arya{ura, Jdinbnmtfl@, XXII I ,  
20: ilfalzdbodhi j(ituRa, regole consigliate clalla scieilza dei Ksatriya, clle seguono 
Kautilya e la niti, macchiata dalla crudelti e in opposizionr al tl/~clr?~?a P). Lo Spryer, 
nella sua traduzione di Aryaifira (S. B. B.  I ,  p. 207), non iizte~lde rcttamente i l  passo 
in quanto volge Kautilya con z~i)rdi~tg jpa~lzs. 
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Anzi essi, che vogliono battere in breccia tutte le comuni credcnze 
religiose, sostengono a pih riprese che i riti e le preghiere, le largizioni 
ai brahmani, la fede insomma con tutte le sue prescrizioni sono un 
astuto tranello di povera gente, fiacca e malata, incapace di crearsi, 
con le propric energie, una vita sicura e scevra di preoccupazioni e che 
percib va spargendo vani timori negli animi, col solo scopo di procac- 
ciarsi alle spalle dei creduli quei facili mezzi di vita che non poterono 
assicurarsi con le proprie forze I .  

Questo atteggiamento derisorio ed ostile contro il vedismo ed il 
brahmanesimo fu, molto probabiln~ente, occasionato dalle pretese sc-m- 
pre pih dilaganti e dalla petulanza dei brahmani stessi, cui s'accompa- 
gnava spesso un'interna vuotezza; chiusi in un formalismo simlmlico, 
praticanti austeriti atroci, celebranti riti complessi i cui risultati essi 
vantavano miracolosi, predicanti la rinuncia alla k~ita e pure con strana 
ed evidente contradizione tutti dediti alla conquista dei beni terreni 
e mai stanchi di celebrare gli immensi beneficii di cui il ddna a1 brah- 
man0 i: ferace a1 donatore, cosi da far sembrare che tutto il loro sapere 
e le loro pratiche solo alllacquisto di quello fossero rivolti, determi- 
narono spesso reazioni e moti di rinnovamento, che cercavano di ricon- 
durre la fede alla purezza mistica di un contatto immediato con la 
diviniti. 

Mentre nelle scuole filosofiche assistiamo ad una reazione pura- 
mente intellettuale che a1 formalismo dei sacrificii vuol sostituirc la 
sinceriti della pratica morale e l'onnipotenza dclla intuizione mistica 
it logico che negli ambienti popolari (0, per 10 meno, non filosofici cd 
eruditi) questa reazione assumesse un carattere di invettiva e di satira. 
Che se scorriamo la novellistica popolare, ci imbattiamo in ogni pzsso 
in ridevoli accenni alla meschina intelligenza dei brahmani delle pih 
varie sette e scuole, alla quale fa contrast0 la loro boria presuntuosa 
e s'accompagnano una cupidigia ed una ingordigia insaziabili. 

Per un'altra acuta critlca a1 Veda, si vegga Syddvddanzagjari, a ;l. I I .  Si legga 
ad  esemplo la seguente citazione riportata da  Jayanta nella i'fydyamalijari, p. 2 7 1 ,  
e forse tolta da  qualche jrahasa?za: 

c( Tutto cib che t scritto in vecchi libri ora da un qualche malvagio dhrirfa cosi 
si confuta: Quegl~ igama che ottennero accettazione in una folla di gran gente, che 
furono accolti da molti dotti, e quelli che a\.endo corso oggi non sernbrano maravi- 
gliosi, come quelli del quali fondamento non .b cupidigia di guadagno ecc., quell1 di 
cui la gente non ha 11ulla a temere, di quelli soli qui si desidera la validita. I1 sisterna 
del ruffian0 poi non tollera nessun j?-a)?z&a o. 

a Cf. ad es. Alfzq?g'aka, cap. I, 2,  j .  Per il Buddh~slno t famoso il passo del 
ddti.tuda~zfasutfu; Digha)lzkdjla, I ,  pp. 43 sgg. 
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Per non parlare dei testi buddhistici, basta scorrere il Pan'catantya, 
la ~uknsaptat i ,  il Kathisaritstigara, e soprattutto l'estratto che Soma- 
deva ci dA della Mugdhabodhnkafha', o la Bharatakadva'tri~SzR~ ctc. 
pcr tl-ovare con singolare frequcnza poco edificanti ritratti dcl brah- 
mano: cui non tocca sorte migliorc nel teatro, che, come i: noto, ne crea 
un curiosissimo tipo, quello del Vidfisaka, prova evidcnte, secondo me, 
dcll'origine popolare del dramma indiano e della sua connessione con 
con-enti di pensiero ostili a1 brahmanesimo; cd inoltre, alcuni pmhasana, 
un genere drammatico che corrisponde in certo mod0 alla nostra farsa, 
fanno in gran misura le spese dei brahmani, a qualunque setta e scuola 
appartcAngano: ricordo a mo' d'esempio il Dhdrtasamdgama di JotiriSvara 
KaviSekhara o il Hisyn'r!zava di Jagadiivara z. 

Noi non possianlo certo stabilire se e quanto i Lokgyatilta contri- 
buirono a questa profanazione dell'idolo Ixahmanico; ma 6 certo che 
le ellusioni contro la casta brahmanica, contenute nei brevi versi che 
di loro conosciamo, non sono meno pungenti di molte salaci storielle 
dclla novellistica popolare e tanto pih gravi in quanto con la casta si 
cercava colpire le dottrine che cssa bandiva e rappresentava. 

ChecchC ne sia, 6 certo che, secondo i LokZyata, formatisi in scuola 
autonoma, l'uomo non pub n& cleve prestnr fed? alle ciance predicate 
dai briihmani, a tutto danno dei gonzi; poich6 chi ha fior di senno e 
maschia possa deve riconoscere la inconsistenza dclla fantasime vane 
di cui van raccontando i preti, darsi con tcnacia alle arti utili e mirare 
a1 rapido e sicuro conseguimento del proprio personale bencssere. Ed 
infatti fine dt:llYumana attiviti 6, secondo il 1,okFiyZta o Ciirvska, il 
pincere 3 .  A11e scuole filosofiche t, tcosofiche, che con mczzi ardui e faticosi 
- comc le macerazioni, 10 studio, la rinuncia - si proponevano di porre 
un finc duraturo e stabile a1 dolore di cui, secondo la mentaliti orto- 
clossa indiana, P matcriato i l  mondo, essi rispondevano con questo verso: 

c( Se il miele si trova sull'allxro arL-,7, a che scopo l'uomo saliri 
sul monte (pcr trovarlo)? Quando si C ottenuto l'oggetto che si dcsiclera, 
cluale persona che al~bia fior cli senno si darh (pih) pena ?n 4. 

Sull'origine popolare cli una parte alrneno  dell:^ drarnrnatica indiana, oggi, 
pit1 non k permesso dubitare. Ved. L U D E R S ,  l l ie  Snubhifin; eitz Reitrag zl~t- Gesrhichte 
dc.r i/1dz.rch.e7z Ds-anln.r, in S l? A W, 33 ( I  91 G), p. 73 7; St. Ko~ow in A~lfsri'i'zetl ZUY 
I U -  zrna' Spr&hgesr;iichte, Lrn.rt firhn grzlirl711rt, (1 Zur Friihgeschichte tlrs 111rli- 
s c l ~ c n  Theaters )), e ID.,  Das itzdisc/~r Umma,  in Gr. 1'. A .  Ph., Berlin I 920, pp. 37 sgg. 

Editi dn.1 Cappeller, Jcna I 883. 
3 Cf. .'hnclSti.~tra, da me tradotto dalla. versione cinese, in .4/1e .fotlti &/Le vdi- 

xiotli, anno I  I ,  fasc. I ;  Sriri/thyatc~t~vaX~au~~~~~dt a Silik/y/ak(iriki I , etc.; Sarrmz'avs'a~~a- 
sa;>gmhn; Yrahodhacn/in'rodn~,a, atto I I .  

4 S(i;iKhyatattvnkausnzdi a S~7izkhyaRi)-ikE, I ;  Atlit-~~ddhnz~. tti a SitiR/zym~it~a, 
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Perch6 il piacere non k g i i  uno stato negativo o d'indifferenza, 
ma qualche cosa di positivo e di direttamente sperimentabile nella vita. 
X 6  si dovr i  obiettare che jl piacere in questa vita i: commisto a dolore, 
perch6 la nostra oculatezza consiste appunto nell'evitare questo pcr 
godere solo di quello I .  

Che se il dolore in questa vita mortale 6 molteplicc, moltcplici e 
facili sono anche i rimedii che ad esso si possono opporre. Ai dolori 
del corpo medici valenti e farmachi efficaci; agli affanni dello spirito, 
donne belle, cibi squisiti, bevande inebrianti, profumi ecc. 

M e  calamiti derivate dagli uomini o da esseri soprannaturali c 
maligni, i nitiiistra. 

rnteressante accenno quest'ultimo in cui della rziti si fa una delle 
scienze accolte dal LokZyata, cui la S a n k y a t a t t a R a i  e MZdhava 
attribuiscono espressamente le teorie su esposte; perch6 esso fornisce 
un altro argomento per dimostrare quale fosse il carattere originario 
del LokZyata, g i i  del resto sufficientemente chiarito dalla sua connes- 
sione con Brhaspati. 

A Dio essi sostituiscono il re e quindi non deve far meraviglia 
se il Ciirvaka nel Praboa'hacautdrodaya entra sulla scena affermando 
solennemente che la sola scienza i: proprio la da?zq'aniti, il govern0 
dello scettro, cioi: l'arte di reggere i popoli, la quale in s i  racchiude 
anche le pratiche discipline v6lte all'esercizio e all'utile della vita 
(va'yttd) 3. 

D'altro canto, MZdhava attribuisce ai Lokiiyatika il detto che l'in- 
ferno i: soltanto il dolore che deriva in questo mondo dalle spine (Ran- 
tnKa); e ,4an.ta,4a, come i: noto, i: un termine tecnico degli arthai'dstra 
il quale serve ad indicare tutto quanto i: d'intralcio a1 buoll assetto di 
uno stato e all'opera del principe. E cib del rcsto indica il nome stesso 
di Lokgyata. 

I, I :  .fabavab/z&ya, I ,  2, 4. Cf. KC,)zns/ifra. I .  2: ) fa  d h r 7 n 6 ~ i  cared i;a/ $/u~Zafzvif 
srilniayifatvdc ca. 

I Ved. MZdhavacHrya. 
Ved. M%dhava. I1 concetto, del resto, 6 vecchissimo. Cf. -4tharva Veda, I V ,  

8 (= Harvard O r i ~ t ~ i a l  Series, 1-01. VII ,  p. I 5 7).  Si confronti il passo citato dalla Njvi- 
jjamatjari e pih oltre tradotto (pp. 108-109). 

3 Atto I1 p. 28, ed. Brockhaus,. . . . c( la rlaali[l'nl~iti 1: I'unica scienza: in essa 1: 
compresa pure la e~cil-tfc o. Che cosa sia z~d~ttc?, gia pih sopra si disse. 

Cosi in Sri~ikhj~afati~~akazi?~~~idi a K(i?-ikn' I; cf. Rlsdhava, 0). ci f .  Del resto, anche 
nello ."atainsf~a, a proposito di coteste trorie che pongono come fine i l  piacere, si 
ricordano i s ~ i h - a  di U!hnspati, da cui tanto i Lok5ynta quanto alcune scuole di n i f i  
si vantano deri\-atc. 
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Varie, a dire il vero, sono state le etinlologie proposte come le dot- 
trine assegnate alla scuola; Max Miiller I interpreth Loksyata come 
(( colui la cui dottrina ottiene una larga accoglienza nel mondo )); Mac- 
donell c diretto a1 mondo dei sensi )) 2; Bendall (( un ram0 di scienza 
naturale, presso a poco simile all'alchimia )) 3 .  11 Cowell 4 cc prevalent 
in the world )). I'l De La VallCe Poussin c( discipline non buddhiste, 
frivole, mondane )) 5. 11 Rhys Davids 6 ,  che pare dubbioso sul significato 
reale di djata,  cita Saddaniti  in cui si legge: (( mondo 6 il mondo degli 
sciocchi: verso questo tendono, per questo si danno da  fare, verso que- 
sto si sforzano, nel piacere (che hanno per le) discussiorii: questo i: i l  
Lokiiyata: oppure il mondo dyatati da lui, ciot: non dipende da lui, non 
agisce per lui )b. Si propongono ciok due interpretazioi~i differenti: o colui 
che tende dyatati verso il mondo, o colui da cui il mondo no? dipendc. 

La  prima etimologia i: analoga a quella proposta da Nilakantha 
nel comment0 a Mahdbh. I' 2889 ed 6 in sostanza meglio chiarita dai 
traduttori cinesi delle opere buddhistiche che rendono Lokayata (in 

trascrizione Lu chia yeh t'o, Lu chia yeh &, l[I E, g 4111 gb) 
con Shun-shih )l@ o, meglio ancora, Shun-su JlR 16 colui cllc 
segue, che si conforma a1 mondo, agli usi comuni )). 

La traduzione tihetana ' j ig rten rgyan plan nza t: vblta dal Candra 
Das: cc the despised of the world )), ma, come nota il De La Vallde 
Poussin, rgyalz r i n  ba = fiyata, dtata 7: altrove sono anche detti rGynn 
p'en pa e 'jig rten 'gro 9. 

E certo, ad ogni modo, che doha-fiyata significa lctteralmentc (( colui 
che 6 rivolto, che tende verso il mondo )) IO. Sicchd esso mi pare non possa 
avere il senso di ((Nature lore )) attribuito alla parola dal Rhys Davids " 
o di ~logische beweisende N a t ~ r e r k l a r u n ~ ) )  come vorrebhe il  Franke 12. 

I M ~ ~ I . L E R ,  S i x  .ryste??z of Indiniz $hil'osop/y, p. I 30. 
a A history of Sanscrit literature, London I 9 I j, p. 405. 
3 Attzenaezl??~, 30 giugno 1900. 
4 The Sarva-DarSalza-Saiigra/~a, transl. b y  E. H. Cowell and Gough, Lontloll, 

1882, p. 2 ,  n. I .  

S ERE, art. (( cosmogony o. 

Dialogues of Budd/~cr, I ,  p. 168. 
7 ~W~ilanzadhJ~a~~aRaRdriR~i di N5garjuna, B. B. IV,  p. 360, 11. 2 .  Cf. i l f a h 6 v ~ ~ t ~ t -  

patti, ed. Kiiros (C:alcutta, l g ro ) ,  p. 24. 
B Ved. (;R~JN\VEDEL, Der Wcg uach .i'ninbha/a (.i'a?izba/a'i h i z  y ig) ,  A BA\vr  

" 1 5 7  p. 53 (3 '  6) .  
9 A ~izarakosa, liiir~idisai2gra/lavnrga, 32. 
l0 Si co~lfrollti il i7a siy6 lokauaddhano del D/~a?~~uza$nda, XI  I I ,  107 (Lokauaggo). 
I 1  O j .  rit., I ,  pp. 166 sgg. 
I 2  Uighairik6ya .... i i r  Azr.riirahl ~ibersctzt, Giittiligen 191 3 ,  p. I 9, n. 3. 
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PL qucsta opinionc ha dato argonlento qucl passo dclla Sunzari- 
galavilEsi~zi, giA citato pih sopra a p. 12,  cui i l  Frankc vorrcl>lx aggiun- 
gere anche Milindafla6ha 67 sgg. (= SBE, I, p. IO~), sebbcnc in 
quest'ultimo luogo non si faccia punto cenno di Lokiiyata: sicchd l'attri- 
buire le teorie, in questo luogo esposte da Niigascna, ai Loksyatika t 
una supposizione e nulla pih. Dcl resto il carattcre specifrco dei seguaci 
di scuole siffatte, secondo i co?nmcntatori huddhistici (i testi ci lasciano 
indecisi, non fornendoci indicazioni sufficienti, trnnne forse Samyutta- 
nikiya XI1 48), pare sia piuttosto quello di sofisti, abili nel vitan(tiva'da, 
vale a dire nci discorsi cavillosi. 

N6 altri passi esistono, almeno a mia conoscenza, chc giustifichinc, 
l'attribuzione di teorie e dottrine naturalistiche ai Lokzyata. 

Inoltre mi pare che neppure il  loro stesso nome possa pxmettere 
conclusioni analoghe a quelle proposte dal Rhys Davids o dal Frank?. 

I1 loka, cui il Lokgyatika eyatati, non 6 g i i  il mondo della natura, 
ma il mondo degli uomini e della vita sociale: chk, anzitutto, gli indiani 
per il concetto di natura non hanno parola adeguata e che esattamente 
risponda alla nostra; alla quale, se mai, si avvicinano flrakrti o p radh im,  
ma non ccrto loka. La quale parola significa mondo semplicemente, 
anzi, pih che mondo materiale, mondo in quanto ricettacolo di indi- 
vidui viventi o insieme di particolari categorie d'esseri: devalokn (mondo 
degli dti), nza~t~va/oka (mondo dei mortali) etc.; Zoka ha inoltre il signi- 
ficato di popolo, pubblico, e nei composti equivale a mondano, popo- 
lare, civilc, in espressioni come queste: Zokayitri (andamento del mon- 
do), lokaprasid~r'hn (da tutti accettato), lo hoAti (proverbio), Zokavda 
(opinione comune), Zokaviiruta (famoso nel mondo) etc. Dunque non 
Nature /ore, n t  Natur-Erklri'rung, ma piuttosto, almeno nel vero senso 
originario, scienza della vita: in altre parole, niti; niti, ben inteso, 
considerata in S& e per S&, senza pih alcuna soggezione dal dharmct, 
da cui Brhaspati per primo, secondo la tradizione, I'aveva resa indi- 
pendente. 

A questo proposito conviene ricordare che la ?ziti, come disciplina 
a S&, t citata nei testi buddhistici: ad es. Sumangalavil&ini a Dighani- 
Kiya 1, 2 I in cui 6 data come sinonimo di khattavzjja = k~ntrae~idya', e 
]Etaka (V, 228 e 240) che la distingue dall'ucchedavdda sinonimo di 
ndstikya I ,  e anche Afz'Zz'?zdapaiiha, p. 3 (= SBE, I ,  p. 6) in cui la 

I L'zr~rh~davddin adescava (Ia folla) dicendo: (( non esiste la possibiliti di andare 
di qui in un altro mondo; qucsto mondo finisce 0 .  I1 seguace della R/lattavi/jd adescava 
(la folla) diccndo: ( 4  drve alnarsi solo il proprio interesse, anche a costo di uccidere 
il padre o la madre h). La k s n f ~ - n z ~ ~ ~ l ~ d  6 ricordata pure in C/~d~rdog,iw-z($. 7 ,  I ,  2. 
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niti  6 inclusa fra i sistemi filosofici: suti sn?n?nuti saizkhyn, yoga, niti, 
visesika, lista questa che p u t  paragonarsi con quella che leggiamo in 
Kautilya; suti e sammuti equivalgono a t ~ n y i ,  mentre 6 evidente the 
il vnis'esika non poteva trovarsi nell'ArthaiZstra per il fatto che le sue 
origini, alnleno come sistema organico, sono a quello posteriori. Che 
gziti cquivalga proprio a quclla scienza che noi siamo soliti intendere 
sotto qucsto nome, e non nyzya come traduce il Rhys Davids (P. 6) 
scguito dal Suali I ,  mi par certo. Nk infatti 6 a mia conoscenza che i due 
termini si siano scambiati in pZli o in sanscrito. E del resto non mancano 
neppul-P altri esempi in cui la nZti k messa di pari passo con la filosofia; 
cosi ad CS. in Aryai i ra ,  j i t a k a m d h  XXI l r ;  MahGbodhijGtaka 20, 2 1  1, 

51 sgg.; e il passo corrispondente, pih sopra citato, del ]&ika V, 228. 

Riassumendo dunque quanto si 6 detto, non credo si vada errati 
sostencndo che nel pih antico LokZyata si debba vedere n6 piG n& 
meno che indirizzi particolari di nrtha e niti, che ad un certo period0 si 
liberarono dalla soggezione del dhnrma, di fronte a1 quale fin0 allora 
avevano mantcnuto (e ncgli ambienti ortodossi seguitarono a conser- 
\rare) una posizione subordinata, cd acquistarono autonomia assumendc 
poco alla volta una forma sistematica fondendosi con altre teorie alle 
quali l'accomunava l'indirizzo pratico, edonistico ed areligioso. 

Non vuole inoltre tacersi che nel Kau.tiliy6rthas'dstra si enumerano, 
parlando del pzwohita (I, S ) ,  le discipline che questi deve conoscere: 
Sadafige vede, daive szimitte da?zdanitya'm ca abhivinitam. Questa lista 
corrisponde, in sostanza, con quella pressochk stereotipa che ricorre 
nei testi buddhisti e che gii abbiamo ricordato: a1 Veda con i sei anga 
son da raffrontarsi i Veda con le scienze sussidiarie clcncate ad es. 
nell'Amba.t.tt~asutta; a1 daive 7zi?~titte 2 i mah~purisalakkhana; resta il LokZ- 
yata delle fonti buddhistiche, a1 quale sembra appunto corrispondcre 
la dandaniti di Kautilya. Mentre g i i  nella Mitihsara' di VijfiZneivara 3 

troviamo abbinati lokajga e dharmajza: il primo termine si riferisce 
con ogni probabiliti all'art/'aia'st?.n come dottrjna dedicata quasi esclu- 
sivamente alle cosc di questo mondo. 

I 17ztroduzio?ze allo stzcdio deCla$losofia indiaf~a,  Pavia I 9 I 3, p. 39 e 11. 5 .  E anche 
dal FINOT, Les puesiio~ls du roi Afili7zda, Paris 1923, p. I 5 I ,  n. I .  $1 da notarsi del resto, 
oltre quanto ho sopra accennato e senza per nulla cntrare nella spiliosa questione della 
cronologia del Ny5ya e del Vaiiesika, che il Vaiicsika 6 si ;id r s .  nominato ncl S a r i -  
ZamRdva di AGvaghosa, lie1 CatuhSutika, nello . ~a tn~~ . r t r t~  di Aryadeva, lnentre in 
queste opere non si fa per nulla cenno del 7zytOla. 

Intendo daive ~zirizitte: segno fissato tlnl clcstino, (( sc-gno chc  i~ltlica. il dcstino n. 
Per la costruzione vcdi ancl~c prima san'alige vrde. 

3 A Yajiiavalkya 2, 2 :  si noti che i l  pnsso k dato come preso da 13:haspnti. 
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A questo punto qualcuno potrebbe obiettarmi che a questo mio 
ravvicinamento fra Lokgyata e niti si oppone il testo stesso di Kautilya, 
il quale, mentre include il Lokayata nellldnvz;&;iki, attribuisce un posto 
autonomo alla dandaniti e alla virttd, nZ: rivendica a1 Lokiiyata la pater- 
ni t i  di quell'arthas'dstra di cui egli t cosi segnalato discepolo. Mentl-e 
quella sua classificazione viene in certo mod0 ad essere confermata 
da un passo di Uddyotakara nel suo Vdrttirda a1 Nycijabh-;ya di Vgtsya- 
yana: s'atasra iwd vidyi bhavanti, tdS ca f~thakfrasth-m-t;; ag7zihtrajia- 
vana-diprasthdmna myi, haZaSaRa{ddiprasth&rza- vd~ttd, svamyamdtydnuvi- 
dhdyini da?zdaniti?z sa~Sayddibheddnuvidhdyi~ti dnvik;iki (Bibl . Ind ., 
p. '3). 

Anzitutto si pub perb rispondere che il KautiZiydrthas'dstra 6 ben 
lungi dall'essere uscito dalla penna del grande ministro di Candragupta, 
mentre esso t piuttosto il frutto della lunga elaborazione di una scuola 
che ne fece il proprio testo, nel quale non furono certo infrequenti le 
aggiunte e le inserzioni I .  

Sicchk, se anche il capitol0 sulle scienze - vidyoddeia, - come sopra 
si disse, pub considerarsi come uno dei piu antichi nella varia strzti- 
ficazione di cui risulta il libro, non i: detto che esso risalga proprio ai 
tempi dei Maurya. 

D'altra parte non pub dimenticarsi quella interferenza fra filosofia 
e scienze pratiche che I'a?-thas'atm ricorda, in quanto ammette che 
lJdnvik;ikt serva anche a ben applicare le regole della dandaniti e 
della vdrtti. Onde mi pare che il Vallauri non si discosti molto dal 
vero quando scrive che: cc probabilmente si allude qui [nell'elenco dci 
3 sistemi filosofici] a vzetodi e non a siskmi di filosofia )). Cib risponde 
anzitutto pienamente all'etimologja della parola. E poi se t vero che 
alcune fonti fanno equivalenti u'?zvik;iki di dtmavidyi3, t pur vero che 
sembra piii logica la distinzione di VatsyZyana, il quale distingue le 
due discipline siccome 1'bt;lnavidyd 6 la  scienza dell'dtman in S& e per 
s t ,  mentre l'dnvtksiki 2 il metodo che conduce all'affermazione o alla 
negazione di quella: Z: insomma una hetuvidyd. Inoltre, come mai il 
Jaina Somendra, che scriveva tanto p i i ~  tardi, elenca ancora nel suo 

Vedi soprattutto l'opera recente di K a l i d  a S N ag , Les thiories dijlo))zafi- 
pups (fans I'In& ancienne et I'ArthaSLrtra. Paris 1923. 

191 5 ,  p. I 33 I ,  nota 7.  I1 cl Logsyata o 6 incluso nell'enumerazione delle disci- 
pline, vicino a1 Buddhismo e a1 SHrikhya, nella Bhagnvatf Jaina: V. WEBER, Ein 
Fyagn~c-nt d ~ r  Uhagavati, Abhandl. d. Berlin. Akad. 1866, p. 248. I1 comment0 di Abh5- 
yadevn S u r ~  mi i: restato inaccessibile, essendo l'ed~zione che io posseggo del Bhaga- 
vat7 rnancallte del pruno volume. 

3 Ad es. Affi/r~;v~~dlrar~?~nffisf)~n, VII ,  43. h-~ma)~dnR~~a?zi t isdra (ed. Bibl. Ind.), 
11, 1 1 .  
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Ni t ivdk~dnz~ta  comc sottospecie della dnvik,riki soltanto sdlikhyn, yoga 
c Zokdyata, tacendo, non foss'altro, il Jainismo? 

Del resto io non voglio g i i  affermare un'equazione perfetta fra 
Zoka'-vata e gziti: soltanto mi pare che una connessione, tanto pih intima 
quanto pih risale nel tempo, fra i due rami sia esistita. Anzi il Lokii- 
yata fnrse fu proprio quell'insieme di dottrinc da cui da una parte 
dt,rivb la corrente degli arthas'dstra veri c proprii costituitisi in disci- 
plina autonoma e che, a giudicare dalle citazioni che Kautilya fa dei 
suoi precursori, dovette avere un lungo period0 di evoluzione, c dalla 
altra continub un indirizzo che immise nel pih tardo Lokayata siste- 
matico, quello ricordato da Kautilya fra i sistemi filosofici e che, se 
conscrvb buoni rapporti con la niti, non per cib devesi con questa 
confondere. E quest'ultima, nonostante che fosse, per utilith forse, 
accolta negli ambienti brahmanici, per la sua origine ed i suoi caratteri 
in opposizione spesso ai precetti del dhargna e delle leggi della morale 
fu frequentr.mt.nte condannata dallo spirito ortodosso. Nel v11 sccolo 
d. Cr. Bans, accostandosi ai buddhisti, la chiamerh addirittura nzara- 
?cif maka . 

E chc l'arthaiistra sia derivato per scissione da un corpo di dottrine 
piil vasto e caratterizzato da un indirizzo ugualmente pratico i: dimo- 
strato dal fatto che esso, anche pih tardi, non smise di occuparsi di arti 
e mestieri i quali piuttosto avrebbero dovuto esser oggetto della s'ilpa- 
vzdyd o della Ra'ldvidyd o vdstuvidyd 1: mcntre la sua originaria fusione 
con il Rd?naSistra 6 comprovata ad es. dal fatto che fra i suoi precursori 
Kautilya nomina fra gli altri Dirgha Carayana e Ghotaka Mukha, che 
lT5tsy5yana ricorda come autori dci KEnznsZtra. Dcl resto P singolar- 
mente notevole che tutte queste dottrinc di pratica utiliti, nei Ioro 
aspetti pih vari, siano accomunate in un passo famoso dcl Dighanikdya 
nc.1 quale insieme si fa menzione anchc della ZoRnkRha'yika' che Buddha- 
ghosa dice sinonimo di Lokayata. 

Inoltre non pub togliersi valorc all'affermazione concordc dclle 
fonti piG disparate lc quali implicitamcntc. riconncttono il 1,oltZyata 
a qucsto indirizzo politico pratico sopra accennato, in quanto di qucl 
sisten~a dicono fondatore Byhaspat1 la cui dottrina proclamava sole 
scicnze cssere la cfnnd(znTti e la vnyttd. Nit Insta. I1 Loltiiyata si vcnnc 
nc.1 corm dci sccoli cvolvcndo ed assunw una form;\ sc.mprc pid sistc- 
n-icLtica e logica, con cui csso tende a tlifcndcrsi dagli a \  \.crs:~ri orto- 

E clifatti in Kaut i ly ;~  6 ricorc1;~to Vii:tI%k?:~, cl~c, I a  Alf(i/~a,r,iru 7~~f.\~f1wi((j,<i cita 
come uno dei fondatori tlella ~~ti.rtt,!v?r?j~ti. 

Rra/zu~aj~lasztf ta,  I ,  I 7 .  
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dossi e a dimostrare la validith delle sue tcsi. Se infatti osserviamo i 
szitra che MgdhavHcZrya attribuisce a Brhaspati e chc trovano il loro 
parallel0 anche in altre font;, non possiamo non notare come domi- 
nante in quelli, anzi per cosi dire, I'unica nota sia proprio la critica 
ai Veda e a1 dharma in gerlere e le pungenti e mordaci invettive contro 
i Brahmani, mentre ne manca ogni lato teoretico e speculative vero 
e proprio. E in fondo l'atteggiamento che 6 g i i  incluso nel trayi s a v m -  
ranamitrum, da Kautilya messo in bocca a Brhaspati, mentre i l  carat- 
tere dei szitra adespoti, che figurano nello stesso Sarvadariamsafigraka 
e altrove, tt perfettamente logico: origine del caitanya (o intelligenza) 
dai quattro elementi materiali; difesa del pratyaksa contro I'anumdna 
etc. Cib non solo indica dunque una stratificazione ncgli s'dstra attrihuiti 
in e t i  piir tarda ai Lokzyata, ma i l  progressivo mutare ed evolversi 
del sistema il quale 6 costretto ad adattarsi alle esigenze mentali e alle 
tendenze di tutta quanta la speculazione indiana. 

E del resto questo process0 si spiega facilmente: i cultori di una 
scienza, secondo la quale, per adoperare una frase n~ol to  appropriata 
dei Jgtaka attano attho Rametabbo, c( deve amarsi soltanto il proprio 
interesse ,, e che percib cra tutta rivolta a preoccupazioni affatto terrene 
dovettero assai per tempo sentire quanto i proprii principii ed i proprii 
metodi fossero discordanti da quelli inculcati ed ammessi dalle sacre 
discipline. I1 legame puramente superficiale che univa arthaidstru a 
dhavmaiistra non poteva non spezzarsi quando la scuola, ottenuta per 
ragioni pratiche facile e larga accoglienza, pensb ad e lab ra re  con mag- 
gior precisione i proprii dettami. Bisognava decidersi o per questo mon- 
do o per l'altro. I1 ritualism0 vedico e la speculazione teosofica, che 
pih o meno a quello si riconnetteva, negando il mondo e la vita pre- 
sente per bandire ideali di rinuncia o proclamare la Ixatitudine dcl 
nil-vina; gli ideali dell 'arthaii~tya sono costituiti dal pieno godimento 
di questa vita e di tutti i suoi beni. La rottura era inevitahile almeno 
per gli spiriti che fossero incapaci di compromessi. Ed allora i pih 
intransigenti seguaci della ~ziti, proseguendo nel loro cammino, non 
ebbero altra via aperta se non quella delle correnti materialistiche o 
nGstika delle quali infatti presto accolsero le negazioni ardite dell'anima, 
intesa come entiti  metafisica, dell'al di 1 i  ccc. 

Ma i I~rahmani, d'altro canto, non si rassegnarono a lasciarsi sfug- 
gire una disciplina che, per i suoi contatti col mondo e per le simpatie 
che sempre riscosse da parte dei potenti, poteva ridondare a loro pra- 
tico e diretto vantaggio. Ed k cosi che a lato delle correnti della 1zitz' 
autonoma ed ostile anzi a1 d/tu7-?71a, come quelle handite da USanas 
c B ~ h a s ~ a t i ,  e che immisero direttanlente nel LokZyata, seguiteremo 
a trovnre rlhc17-u~nS6st7.a che si occupano di cose che sarebbero di dominio 
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della niti  (ad es. il Il/ldnavndhag~?nai~stra che, a lato a prescrizioni rituali, 
contiene precetti di politica pratica) e gli arthaicistra veri e proprii 
sotto l'ombra del dharma, come il Kau.tiZiydrthaSdstra e il Kdmanda- 
Riyynnitisdra o le diatribe dello s@ztiparvan, nci quali perb, a dire il 
vero, il legame col dhnrmn t: molto relativo, o tutto a1 pih giustificato 
dalla teoria dei 4 diruma o stadii della vita umana, che potcva permet- 
tere a diverse e t i  esplicazioni di attivith tendenze e desiderii affatto 
contrastanti. Cosi il Brahmanesimo pavido del suo potere e della sua 
influenza riacquistava abilmente il suo control10 su una disciplina che 
aveva tentato secolarizzarsi liberandosi da  ogni soggezione del Dhar- 
ma: mentre i pih irriconciliabili suoi nemici accentuarono nelle disci- 
pline professate il carattere irreligioso e antibrahmanico accogliendo 
le teorie filosofiche di quelle scuole, che per motivi puramente specu- 
lativi dissentivano dallJortodossia dominante. Nacque cosi il nuovo 
Lokayata logico, sistematico, sofistico che troviamo nell'epica, i cui 
seguaci sono detti suiiksita cd~vdka (v. NydyamaZjari, p. 28) in contrap- 
posto a1 ndstikn, puro e semplice, dhurta: non potendo pih combattere 
il brahmanesimo con il solo postulare scienze positive e col negare il 
dJzar;lna, 10 combatteri con le a r n ~ i  della dialettica. I1 Lokgyata 6, 
come dice il Rdmdyana, avverso ai dharmaidstra, ma t: anche ora una 
hetuvidyci, una tarkavidyci. 

Ma il pih antico Lokayata, quello che professava scienze pratica- 
mente utili, aveva attinenze anche con altre discipline? Le fonti non 
ci dicono nulla o per 10 meno ben poco. Come perb vedremo in appresso, 
non mancarono i Lokiiyatilca di ricorrere a discipline scientifiche e 
positive per avvalorare il loro assunto: cos1 ad es. sappiamo dal comento 
di Malayagiri al Nandisutrn che la negazione del Karman era sostenuta 
dai Barhaspatyn ricorrendo a dottrine mediche: cosa che non fa r i  
meraviglia quando si ponga mente a quanto sopra dicemmo sul carat- 
tcre complesso dell 'arthaiktra e si ricordi che 10 stesso Canakya & anno- 
verato fra i fondatori della medicina indiana I .  

Nei testi palici pih sopra citati, in un unico composto, acccnnando 
alle discipline che un brahmano dovcva conosccre per rncritare larga 
rinomanza, si fa parola non solo del LokZyata ma anche dei ;l;lzahcifurz- 
salaKkhn!za, cioi: dei cc scgni carattcristici del superuomo D. L'unionc 
delle due scienze non 6 forse casualc, ricntrando entramlx in un medc- 

Alle fonti arabe1citate dallo Z A C H ~ R I , ~ I S ,  Ib'ien~r Zfitsch?-. f. K u ~ ~ d r  d. hforgelfl. 

38, 1914, 183, sl pub aggiungerc Nag3rjuna. Ta, clllll t r ~  lun A TT J$;X 
( M a l i @ ~ m j ~ c i p ~ ~ u ~ ~ ~ z t ~ i i ~ i s ~ ~ n )  (NanjiB 1169) TE. I ,  p. 55,6 in c u ~  si rirord:~ M $1; 
3, ShC na chia, come are della nled~cina n. 
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simo indirizzo di sapcre pratico e rivolto ad applicazioni positive. Come 
il Lokgyata, originariamente affine a cib che diventerh in scguito niti, 
forniva i precetti per ben guidarc uno Stato o proficuamente e con 
utile regolarsi nei casi della vita, cosi la Zaksana-vidyd, (( la scienza dci 
segni carattcristici )) costituiva una specie di fisiognomica che, in base 
ad alcune particolariti somatiche, permetteva agli esperti di profetare 
la sorte di chicchessia. Che questo ram0 dcllo scibile fosse abbastanza 
antico dimostrano di per sk le citate testimonianze del Dighalzikiya 
e le altre sparse nella stessa raccolta I e in altre opere buddhistiche, 
fra le quali soprattutto vogliono essere ricordati i ]&aka che tcstimo- 
niano fin da  tempi antichi l'esistenza della fisiognomica, uiigavzjji = 

sanscrito afzgavidyi 2 .  

I1 mahdfum~a ,  il purusottanuz, il tathdgata, l'uomo superiorc, lo 
Uebe?*nzensch, k un essere di suprema perfezionc: compare nel mondo 
a predicare e diffondere una veriti salvatrice capacc di strappare gli 
uomini da  quell'eterno giro delle nascite e delle morti in cui l'ignoranza 
del supremo vero li costringe; e alcune volte quando soprattutto si s a r i  
consolidata la teoria degli avatira, si considera come I'incarnazione di 
creature divine, oppure, un po' pih modestamente, 6 un cakravarti7z, 
un monarca universale, destinato a conquistare il mondo. Ma, santo 
od eroe, egli P sempre caratterizzato da alcuni contrassegni spcciali 
che adornano il corpo e ne lasciano supporre i supremi destini. 

Si ricordi ad esempio la leggenda molto istruttiva della nascita 
del Buddha e della profezia del suo avvenire fatta da Asita 3 .  1Ia  k 
evidente che non sempre ci potevano essere dei superuomini di cui 
vaticinare il futuro: il cbmpito dei saggi conoscitori della a l igav ih i  o 
Zak;a?zavidyd doveva normalmente essere pih modesto, limitandosi a 
preconizzare l'avvenire dei neonati nelle famiglie dei grandi e dei 
potenti: e che essi fossero realn~ente chiamati soprattutto quando alcuni 
sogni strani o alcuni eventi difficilmente spiegabili accompagnasscro 
o prccedessero il  concepimento o la nascita dei hambini k largamcnte 
documentato dalle fonti letteraric soprattutto buddhistiche, lc quali 
spesso li confondono addirittura con gli indovini o astrologi (fze?nzttika, 
nai7nittika) 4. Col progress0 del tempo, i l  cbmpito della fisiognomica 

I I capp. I I I A7nba~fha-suttautaP 5 e XXX LakRha?~a-suttacfa; Majy//i)?~am'- 
k6ya ed. P T S ,  11, pp. I 36 sgg. Afalzrivastu, 11, 304 sgg. 

Vol. 11, p. 21. Cf. I ,  p. 272, 11, 194 etc. Cf. FICK: o j .  cit., p. 143, n. 1, 
dove perb af~gavijjti i: a torto tradotto - oltre che per Wissenschaft (von den AZerk- 
malen) des KArpers - anche per Chiromanticl. Cf. Suftani$dtn, ed. Fausboll, 1884,p. 102. 

3 \'?d. h'uddharnrita, I ,  54. Lalifa-l/isfaj-a, ed. Lefman, pp. I O I  sg. etc. 
4 Oltre ai passi gih citnti dei jdidka, \led. ibid., 111, 121, IV, 79, IV, 230, V, 21 I, 

e Divyrivaci(i~ra, pp. 168 e 234 Cf. Rri;ln@yana, 17udd/~aR@da, 48, v. 8. 
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si allargb ancora; ed cosi che essa comincib anche ad occuparsi di 
quclle pcculiariti somatiche che debbono riscontrarsi in un individuo, 
uomo o donna che sia, perch; possa dirsi be110 o brutto. 

E evidente che questo genere di ricerche ha una certa affiniti con 
i trattati sul kzwza o piacere o coi varii manuali di ' ars aman& ' che 
nc. derivarono, i quali seppero parlare di materie, come queste, alquanto 
scabrose, con un linguaggio normalmente castigate e con un metodo 
cosi scientific0 come un qualunque sutra filosofico (vedi ad es. ~ u k r a -  
ntti, IV, 3, I 10, I 14). Ma opere indipendenti che si occuparono ex- 
$7-ofesso di simili ricerche non mancarono: a scritti di tal genere rimon- 
tano evidentemente, a mo' d'esempio, le citazioni che figurano nel 
cornmento (tilakn) di Ramavarman a1 Rdnzdj~z?za ', come pure ad ori- 
ginali sanscriti ci riconducono i trattati fisiognomici conservati nel 
bs'ran-'gyur. Mentre ; pure certo che coteste cognizioni e teorie fisio- 
gnomiche, in e t i  pih tarde, non mancarono di influire sui manuali e 
sui canoni delle arti figurative come fu g i i  supposto e dimostrato dal 
Griinwedel prima e dal Laufer poi 3.  

Questo 6 tutto un ram0 della scienza e della letteratura indiana 
che attende d'essere studiato ancora con quella attenzione che merita; 
ed io ho creduto doveroso di accennare per i sommi capi a110 svolgi- 
mcnto di una sezione dello scibile che le pih antiche fonti mettono in 
sti-etto rapport0 col Lokzyata e che con questo ebbe certo di comune 
quel carattere pratico e positivo, quell'osservazione diretta dei fatti, 
potremmo forse dire quella preoccupazione scientifica, almeno in genere, 
che di solito difetta negli altri r a n i  della letteratura indiana. 

La tradizione comunemente accolta riconosce autore del Lokayata 
e delle dottrine materialistiche Brhaspati: giB nel Kau t id iy~~tha ids t~a ,  
Bshaspati nega il Veda riducendo le scienze a due soltanto, vn'rtt~i e 
dlr~?(t'an?ti, e sostenendo, come g i i  si disse, che il Veda servc soltanto 
cl'impedimento a1 buon andamento dc1 rnondo: sel~bene USanas, a1 
dire dello stesso Kautilya, fosse anche pih radicale di lui, riduccndo 
cgli tutte le scienze ad una sola: la cl'undnniti. 

Certo si 6 che, in pcriodo pih tarclo, Barhaspatya - aggettivo 
vrddhato da Brhaspati come Jaina da Jina, Bauddha da Buddha etc. 
- compare come sinonimo di Lokiiyata 3: anzi la tradizione concorde- 
mcnte attribuisce a lui un trattato in cui erano esposti i canoni fonda- 

I Rgr~z., Y7rdd/zak(i!z&, 48 e cornmento: e Su)?darak&du 35 e cornlncl~to, 
Doku/;~c~zk d. //,d. A'unst, Dus Cztruluk~u?la. Leipz~g I 91 3.  

3 Cito ad es. Silarika. nel comlnento a S~ i~~agadu~zgn ,  I ,  7; S I d cl 11 a r S I ,  
~~amitibhavu~vufn17~~iRath~, p. 661 ed. B. I ,  Cf. K !- 5 n a m I < r a ,  f'mbod/~c~r. atto 11. 
iLj~@yama~+u?" p. 28. 
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mentali del sistema, e nelle opere polemiche ortodosse non & infrequente 
di trovare sentenze e aforismi Lokiyatika attribuiti a Brhaspati. 

Di questo trattato perb noi piir nulla o quasi sappiamo: perch; 
il Bdrhaspatyaszitra, edito dal Thomas I ,  6 una evidente compilazione 
assai tarda fatta in ambiente probabilmente visnuita e che, se anche ha 
conservato alcuni elementi per certo antichi, ha cercato di dare loro 
una fisionomia il piir che possibile ortodossa: ma le interpolazioni non 
sono riuscite in tutto a cancellare i l  carattere primitivo della raccolta: 
pcrcht mentre nell'adhyciya 11, nei szitra 8 35, si condannano nella 
maniera piir aspra i Lokgyatika, nel szitra 4 si raccomandano cc agri- 
coltura, allevamento del bestiaine, commercio fra le virtir essenziali 
di un regno, proprio come la tradizione fa dire a Brhaspati, c nel szitra 
5 si proclama apertamente che cc universalmente (sarvathd) i l  sistema 
Lokgyata soltanto (deve seguirsi) quando & tempo di procacciarsi 
I'utile (artha) o. Si tratta dunque di solo poche frasi staccate che non 
bastano certo per poter sicuramente afferlnare che il  testo-base, da cui 
deriva l'attuale Brhaspati-szitra, sia uscito dalla scuola dei Lokiyata. 
Limitiamoci percii, ad ammettere la cosa come soltanto possibile. Ma 
chi & Brhaspati e quali rapporti la sua figura ebbe coi sistemi mate- 
rialistici ? 

Brhaspati cornpare assai frequentemente nel Rgveda, nel quale 
gi8 mostra una figura complessa e in via di continua evoluzione. 

I I n  Le AFusion, I ,  num. 2, 1916, p. 2. Riedito ora nella Punjab Sanskrit Series 
a Lahore. 

I ,  I :  L a  sola scienza 1: la dandaniti; I, I 12: eColui il quale con suo danno 
abbandona la scienza della politics, costui per sua ignoranza, come una farfdla, entra 
nel fuoco; cosi disse il maestro del signore degli Dei (B!.haspati) n: 11, 16: (6 le offerte 
agli antenati ( j i nda )  etc. sono furti 1); 11, 17: (1 Egli fa tutto avendo di  mira il proprio 
vantaggio, l'agnihotra, preghiera ai due crepuscoli (il matutino ed il serotino) etc. n; 

11, 18: (4  Per nascondere i propri peccati, per raggiungere il suo piacere (leggo Rimdr- 
iham invece di Rdnzdriae), recita il Veda e celebra l'aprihotra etc. N. I1 soggetto di tutte 
queste frasi i: un indeter~ninato (( egli )) che pub ben riferirsi a1 Lauk%yatika del 11, 
16; m a  1a somiglianza, che questi sziira hanno con quelle aiiermazioni attribuite ai 
C,?rvZka dalle fonti ortodosse, lascia supporre che i rilnaneggiatori del B!-has#di- 
slitrn abbiano conservato inalterate alcune frasi del testo originale rivolgendole contro 
i C%rvi?ika stessi. Ma  quando mai questi hanno celebrato l'aprihoh-a o letto i Veda 
contro i quali anzi scaglian le frecce della loro critica spesso volgare? Purchi. non si 
voglia intendere lokcfyafiku come sinonimo di cultore dell'nn'ha, che sul~ordina il 
dha ru~n  ;~ll'tr/thcr, o di indirizzi che l'ortodossia condnn~io come Lok5yata (ad es. i 
Miln%~! saka, 1-ccii oltre p. 281) VI,  10,  I I ,  12: (1 I1 mondo ha  per base la ricchezza; 
in essa sono tuttc le cose; ull uomo senza ricchezza i- un morto o un paria (ra!~g'du) 9. 

Qr~rst'ultinio temn, rhe i. divenuto un luogc conlune della gnomica universale, i* svolto 
ampian~entc negli arthaitirt/-n, dai quali p a ~ s b  nella novelli.itica. 
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Tuttavia il suo carattcre precipuo o dominante i: quello di brah- 
~tzanaspati, o personificazione del brahman, formula magica e simbolo 
della potenza brahmanica insieme: alla fine esso appare a1 lato di Indra, 
emblema degli Ksatriya, come il purohita divino, e simbolo della casta 
brahmanica I .  Caratteri, questi ultimi, che gli attribuir2 concordemente 
anche I'epica. Eppure la sua connessione col Lokgyata appare abba- 
stanza antica ed i: documentata da una ampia letteratura. 

Queste tradizioni perb, per quanto favore possano aver avuto nella 
India, non spiegano certo come mai Byhaspati, simbolo dei brahmani, 
finisse col diventare il capo di una scuola ateista edonistica e quel che 
pih conta antibrahmanica. Tale questione oltre mod0 oscura (e, date 
le nostre attuali cognizioni, impossibile forse a risolversi in maniera 
certa), ha dato luogo alle ipotesi pih disparate. 

I1 Miiller 2 opina che la connessione di Byhaspati con i sistemi mate- 
rialisti sia dovuta a quelle tradizioni gi2 accolte nelle Upanisad e secondo 
le quali egli a scopo di perdizione avrebbe insegnato ai demoni perni- 
ciose e funeste dottrine mentre il R'lacdonell 3 vede in questo stesso 
fatto nient'altro se non dell'ironia. 

E evidente che n& I'una ni: l'altra di clueste ipotesi soddisfano: 
la seconda ha troppo l'apparenza di essere un  ingegnoso ripiego, mentre 
la prima non toglie il dubbio che possa supporsi proprio il contrario 
e ciok che le dottrine di Brhaspati, g i i  per tempo assunto un aspetto 
ostile a1 dharma, fossero imaginate da quello inventatc a danno degli 
Asura, non trovandosi altro modo per conciliare il carattere ortodosso 
che fin dai tempi vedici aveva sempre avuto il purohita d'Indra 4. Del 
resto la Maitri-upanisad, in cui la leggenda i: accolta, appartiene certo 
alle pih recenti. 11 Pizzagalli, molto giustamente, trova invece la solu- 
zione della difficile questione cc ncll'indole stessa di Brhaspati, nella 
natura dell'ufficio che egli occupa 5 )). Che infatti la conncssione cli 
Brhaspati col Loksyata sia stata, almeno in parte, detcrminata dalla 
funzione, chc fin0 dai tempi vcdici gli si attribuisce, di purohita d'Indra, 
mi pare sia fuori di dubbio. Poichd pcr quanto l'ufficio del purohl'tn 

I FORMICHI, Le dzeu B ; - h a s j ~ t i  dal7.r le R t p e d a ,  X I  C0ngri.s des Orientalistes, 
I 898; STKAUSS, B!.hasjati i m  Veda, Lcipzig I 905. 

a O j .  t i t . ,  p. 128. 

3 0). tit., p. 406. 
4 ddaityi-up. 7 (p. 466, ed. A. S. S.). L a  stcssa l eggc~~t l a  trovasi ir~scrita nel l'i- 

~<zzlpur@a ove perb il cbmpito cli diffonclcre le crrttive dottri~xe fra i t l c~no l~ i  si imagilla 
affidato da  Vispu stesso a Malxnmoha, da lui stesso a tal uopo crento (111, 17,  4 1  
sgg. e IV, I 8). Cf. A44a'aisya$uri?7n, 47, 184. 

5 O j .  cit., p. 68. 
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rappresenti una delle piG alte cime cui un brahmano possa aspirare, 
t indubitabile che, dal suo quotidian0 convivere a fianco dei potenti, 
clli n'era investito dovesse poco alla volta fornirsi di un sapere profano, 
pratico e politico, che, se non superasse, almeno uguagliasse quello 
delle sacre dottrine: la niti, prima che sorgesse come scienza, vuoi a 
Zatere del Veda, vuoi indipendentemente, fu costituita appunto dalla 
accumulata esperienza di cotesti purohita che nel disbrigo delle pubbli- 
che faccende, nell'aiutare il proprio signore nel raggiungimento dei 
proprii scopi, nel favorire gli interessi del loro stesso principe ai dznni 
degli avversarii suoi I ,  si dovettero trovare, nella pratica, molto spesso 
costretti a derogare dai sacri e pii dettami del dharma. I1 purohita, 
costrettovi dalle esigenze delle sue stesse funzioni, fu in altre parole 
l'artefice della rziti, di tutto quel pratico sapere politico che dopo una 
lenta evoluzione, raggiunta la digniti di vera e propria scienza volle 
fare da s t ,  spezzando definitivamente ogni legame, divenuto di fatto 
tenuissimo, col dharma l .  

E siccome di tutto cib che accade sulla terra si vuole comunemente 
trovare la giustificazione o il model10 nel cielo, i dettami della niti 
frutto dell'esperienza di govern0 di generazioni di purohita, non pote- 
van0 trovare altro pih logico e degno autore del purohita divino, il 
purohita per eccellenza e ciok Brhaspati. 

La scienza LokByata, acquistato valore indipendente di discipline 
pratiche e politiche, seguitb a vantarsi discesa da Brhaspati, anche se, 
nella sua vitaliti secolare, a1 vecchio nucleo di dottrine se ne aggiunsero 
altre in cui l'elemento antibrahmanico ed edonistico andb via via accen- 
tuandosi sino a dare a1 sistema quel carattere spiccatamente materia- 
l is t ic~ che noi ben conosciamo ma che non poteva certo essere cosi 
crudamente formulato sino a che il LokByata visse all'ombra del dhar- 
nza, come disciplina sussidiaria. Cib pub bene spiegare quella contrad- 
dizione che in altro mod0 esisterebbe fra il carattere ateistico ed etero- 
dosso del sistema, e la sua attribuzione all'essere che personifica la 
potenza brahmanica: attribuzione che neppure i brahmani poterono 
negare, tanto 6 vero che essi non pensarono g i i  a negare che i sZtra 
assegnati a Brhaspati fossero realmente di Brhaspati, ma preferirono 

I1 GOSHAL, 013. cif.,  giustamente insiste sull'antichiti e sulla variet5 delle scuole 
di nlti; fatto, del quale sono ottima testimonianza le citazioni dei numerosi precursori 
che Kautilya inserisce nel suo manuale. 

Sul jul-nhiia vedi LASSEN, I. A .  K., I ,  902; WEBER,  Indische Studif??, B.  10, 

pp. 30 sgg.; PISCHEL-GELDNER Vcdisllz~ Studielr, vol. 11, parte r a ,  pp. 143 sgg.; e 
soprattutto FICK R.,  Die .Soria/e Glit2dn-nug iilz No~dostlichet~ Itzdien zu Buda'has Zed,  
Kiel 1897, p. 107, cap. 7 .  
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piuttosto far credere, come sopra si vide, che tale scienza antibrah- 
manica fosse stata dal divino purohita imaginata e propagata a1 solo 
scopo della perdizione dcgli Asura. E evidente che questa non pub 
essere altro se non una pia leggenda intesa a svisare un fatto che restava 
innegabile e consacrato dalla tradizione: l'attribuzione cioi: del nucleo 
almeno della scienza Lokayata a Byhaspati. S a r i  bene a questo pro- 
posito ricordare che una preoccupazione pratica, artha, si dimostra 
alla base di quegli aforismi che ai LokZyata si attribuiscono o dal piG 
antico testo derivano e che trovammo nel B.yhas$atisStra. 

Altro nome abbastanza frequente per indicare i materialisti 6 
qucllo di CZrvZka, sulla cui origine non sono poche le incertezze pd i 
dubbii. I1 P. W. divide il nome in c i m  e v d a ,  (( dalla parola piacevole )), 

ed infatti esperti ed abili dicitori, per consenso di molte fonti che saranno 
in appresso studiate, sono detti i Lokgyata. 

I1 Miiller vorrebbe riconnctt~re Carvaka a Cgrva, epitcto dato 21 

Buddha da Bslaiastrin prefatore della kZiikZ; 6 bensi vero che i brah- 
mani coinvolgono spesso il buddhismo nell'accusa di nistihya, ma CZrva 
6 un epiteto affatto secondario e, per quanto io so, mai usato nei testi 
buddhistici. 

Secondo il Das Gupta, invece, la parola dcriva da carv (mangiare) l .  

Nel Mahdbhdrata ci imbattiamo addirittura in Carvaka, amico di 
Duryodhana che nel giorno stesso del trionfo di Yudhisthira proclama 
la colpa di costui, ma 6 di li a poco costretto alla morte dai brahma- 
ni. Egli null'altro era, dice i l  Maha'bh. 2 ,  se non un Raksasa riuscito 
a procacciarsi il favore di Brahma a costo di penose macerazioni e 
penitenzc. 

Oltrc che ritencre, come vuole il Pizzagalli (p. 65) probabile (( che 
la figura di questo Raksaso vivesse nella tradizione come quella di un 
acerrimo nemico dei brahmani e che 10 si considerasse sostenitorc e 

maestro di quanti loro si opponcsscro )), non 6 neppure esclusa l'ipotcsi 
contraria, che cio& la leggenda mahabharatiana ci conscrvi il ricordo 
di un eretico della setta Carvaka (= n6stiRa), il Carvaka pcr ecccl- 
lenza, il simbolo del materialismo, che, per aver proclamato teorie 
antibrahmaniche, venne per oltraggio dai scguaci dclle correnti di pen- 
siero ortodosso rispccchiate dal grande poema, cambiato addirittura 
in un rdksasa, quasi ad indicare il carattcrc dcmoniaco dclla dottrina 

A history of Indian philosophy, London 1922, p. 78. (I T I I c ~  werv called Ch5r- 
v5ka because they would only eat but  woulcl not accept ally otlier religious or ~noral  
responsability a. 

XII ,  38; XII ,  39. 
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Lokayata, che, come abbiamo gih visto, un'altra tradizione diceva crcata 
da Brhaspati a scopo della perdizione degli Asura. 

Questa tradizione mahsbharatiana insomma confermcrebbc la stcssa 
testimonianza di Kr~namii ra ,  il quale ci riferisce che CZrvaka fu il 
discepolo cui Brhaspati insegnb e trasmise la propria dottrina matcl-ia- 
listica. In MZdhava trovasi ripetuta la stcssa asserzione: onde CZrviika 
non avrebbe ad intendersi se non come un aggettivo dcrivato, dc l10 
stesso tip0 di Jaina, Bauddha etc. 

Ma non a queste sole si possono limitare le ipotesi sul nomc CZrvZka. 
La leggenda conosceva infatti un Caru del quale io non trovo mcn- 

zione se non in un verso adespoto - citato nclla SZktdvali edita dal 
Pavolini I e verosimilmente desunto da qualchc nitiidstra - in cui si 
rimproverano e si condannano i varii vyasagza. CZru avt-cbbe soffcrto, 
secondo questo verso, la conscguenza del suo eccessivo attaccamento 
ai piaceri; ed 2 noto come una delle caratteristiche dominanti dei 
CZrvZka o Lokgyata sia proprio l'edonismo e la celebrazione del RZn1a. 
La derivazione di CZrvaka da CZru non offre difficolth. 

Per concludere, ricorderb un altro nome che in alcune operc bud- 
dhistiche viene dato a correnti di pensiero che, se non proprio Lokdyata, 

dovettero avere con queste molta affiniti: icchdntika - M g. E bcne 
perb avvertire che questa parola ha, stando a quanto si legge nel L ~ t i -  
Kzvatira *, un doppio significato: indica, cio2, tanto colui che per biasi- 
mare o rifiutare il p$aka dei Bodhisattva, in altre parole la dottrina 
liberatrice esposta dal MahZyZna, recide ogni radice di mcrito (Ruinla- 
mdla)  precludendosi ogni possibilith di entrare nel ~zirvd?fa 3 ,  quanto 
anche il Bodhisattva stesso che fa voto di non spegnersi nel ~zirmfina 
sino a quando non si siano liberate prima tutte le creature 4. In altre 
parole, icchintika indica colui che resta nel savsd7-a, nel primo cnso 
per le sue stesse cattive azioni, nel secondo pcr propria volonti. RIa 

I GSAI, 1913-14, parte I ,  p. I I ,  n. 47. e Dicono le genti che ciascuno da un 
suo proprio vyasnna furono rovinati Yudhisthira dal gioco (ved. Malzdbh. 11, 60 sgg.), 
dalla carne Baka (ibid., I ,  160-163), i figli di Yadu dalle bevande alcooliche (ibid., 
XVI), CHru dai piaceri del senso, il re Brahmadatta dalla passione per la caccia, Aiva- 
bhuti dai suoi furti, R5va1~a da  quella violenza che i. il peccato commesso con donne 
altrui. Come mai non perirebbe chi (soggiace) a tutti (i vyctsana) insieme? )) Non mi 
pare si possa pensare a1 Cakravartin C%ru ricordato tanto spesso nei testi buddhistici 
illsienle con Mandh5tr ecc. 

Ediz. della Buddhist Test  Society, 1900, p. 69. 
3 Nel testo a p. 69, lin. 4, leggi: 71a nirvdj~ati invece di ra nip.  

4 Secondo il FII-lriug-Zua f& '1% 'Sr TE. S I X ,  2. 74'. e 8 2 ~ .  irrhdntih 
1: colui clle assolutalnente non ha la natura del Buddha. 
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altre fonti contengono notizie un pop diverse. Cosi ad es. il E 47 ,!,A I ,  

citato dal fin-i-min-i-chi 3 g - ,  cap. 2 r (shtte eretiche), 
dicc: " lrchdntiba 6 colui che non crede a1 frutto, non ha senso di 
vci-gogna, non crede alla rctribuzionc delle azioni, non vcde n t  la vita 
prescnte ni: la futura, non ama buoni amici (kaZydna:;zitm), non segue 
gli insegnamenti e i precetti esposti dal Buddha )). 

In altre parole, in questi ed altri testi buddhisti, icchZntika, se non 
t proprio Lok?iyata, indica tuttavia persona che non solo disprezza gli 
inscgnamenti buddhistici ma soprattutto nega il karnzan e quindi t 
un termine corrclato a quello tanto frequente nella letteratura brzhma- 
nica per indicare non solo sistemi e pensamenti eterodossi in genere, 
ma pih specialmente i matcrialisti; intendo dire nistiika. 

Dopo aver rintracciato le origini del Lokayata, riconosciuto i suoi 
caratteri fondamentali e indicato i nuovi aspetti assunti durante la sua 
sccolare vitalith, t necessario ora vedere sotto quale veste esso ci si 
presenta in epoche a noi pih vicine, e quando, con ogni probabilith, 
esso fu ordinato a sistema organico. 

I Lokayatika dunquc, come sopra s'i: detto, partendo da un origi- 
nario indirizzo pratico e politico finirono col negare non solo la religione 
con i suoi riti, le sue prescrizioni, i suoi libri, ma anche il Rarnzan, che 
rapprcsenta, per cosi dire, la quintessenza di tutti i numerosi atteggia- 
menti che assume nellJ1ndia il pensiero religioso. 

Essi erano dunque, agli occhi non solo dei brahmani ortodossi, 
ma di tutte le altre scuole che ammettcvano il Rayman, dei ndstiba: 
tuttavia non per questo essi debbono confondersi con quei gaudcnti 
ncl senso pih grossolano della parola, i volgari epicurei di cui gi8 par- 
lan~mo.  11 Lokzyatika - giova ripeterlo - i: un uomo colto ma di un 
sapcre profano, che s'occupa di ~o l i t i ca  e di scienza, che lavora e pensa 
il ndstika vero e proprio - anche se in appresso e usualmente i due ter- 
mini si scambiano - invcce non ha altra filosofia se non quella di un 
volgare carpe diem, in quanto non ncga i dcttami della rcligione e ma- 
gari anche i postulati della scienza per ragionata convinzione o dietro 

I E cap. I 6 del Ta-fa~rg--hudlz- fi/--/z~~a-ye,~-ch~,~~y, I.e. Bzrdd/ldvnto~nsaknmn/z~- 
vai'ulyu-szTZra. Ved. B. NanJ16, Cat., 11. 88, tradotto in cinese da 5ik~;~llancl:~ fra i l  
69j e 11 699 cl. Cr. 
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matura riflessione, ma perch6 nel suo spirito, chiuso ad ogni idealiti, 
non C'& posto per tutto quanto non suoni immediato irriflesso godimento 
dei sensi, spcnsierata e volgare gaiezza. AI contrario, i l  Lokiyatika k 
un uomo che pensa e sa - astruserie e sofismi gli vengono attribuiti 
spesso dai commentatori buddhisti - e nel Mahzbhi~ata stesso frequen- 
tissimi sono gli accenni all'abilith dialettica ed alla cultura di eretici 
che evidentemente non sono altra cosa, a giudicare dalle fonti paral- 
lele, dei nostri LokZyatika. 

Cito ad es. Mahibh., XII ,  19, 23: 

47. 10 fui un dotto, sofista (haituka), insultatore del Veda, appassio- 
nato della filosofia (a'nvik~iki) e della vana dialettica (hetuvidyd). 

48. Dicitore di cavilli (hetuvzda), parlatore nelle assemblee, dialettico 
(hetunzant), biasimatore e confutatore dei l~rshmani in discorsi 
aventi per oggetto BrahmZ. 

49. Nzstika, dubbioso di tutto, stolto (e pur) stimandomi un dotto. 

Questa parte dell'ultimo SZoka ricorda espressioni consimili che si 
riscontrano nel Rzwziyana, Ayodh. roo, 38: cc costoro sono maestri in 
cib che i: dannoso, sciocchi, e pur si stimano dotti ) ) I .  

In hlanu 11, I I I ,  la negazione della Sruti e della s m ~ t i ,  propria del 
nzstika, i: detta derivare dalle teorie logiche (hefui~striirayit). 

Perb la nota caratteristica dei LokZyztika fu il  criticismo; uomini 
colti come essi erano, non potevano contentarsi di aprioristiche nega- 
zioni, ma, ubbidendo a quelle innate tcndenze della mentalit& indiana 
che ama teorizzare sillogizzare sistemare, furono a poco a poco portati 
a tentare una dimostrazione delle loro convinzioni e a difenderle dagli 
attacchi degli avversari, che, a qualunque scuola fossero appartenuti, 
alnleno in questo si accordavano, nel combattere tutti i materialisti 
con uguale accanimento. Dovettero quindi ben presto dimostrare la 
legittimiti logica della loro posizione e rinfacciare ai rivali il loro 
dogmatismo, proclamando le profonde ed insanabili antinomie in cui 
si trova irretito ogni sapere che non sia basato sull'esperienza. 

Questo ci obbliga a fermarci sulla teoria della conoscenza, perch6 
il problema epistemologico divenne ben presto nell'India un problema 
fondamentale, siccome la libcrazione fu concepita, quasi universal- 

I Cf. anclle A7a??za-U/. I), 5: 12fu!z&a, I ,  2, 8. Per passi consimili sui f d d i h ,  
/~ettwza?lt, /I€t~/v~dz?1 etc., \red. pure XII,  180, 47 sgg.; XIII ,  37, 1 2 .  Cf. DAHLMAN?;, 
op. c i f . ,  p. 219. 
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mente, come frutto di j726;rza e projn"6, scienza ed intuizione che pate- 
van0 solo conseguirsi quando fosse stato squarciato i l  velo dell 'ipo- 
ranza avia)z; & naturale quindi che la mctodologia e l'esame della vali- 
ditA o meno dei nostri mezzi conoscitivi costituissero per tempo la neces- 
saria propedeutica di tutti i vari sistemi, i quali assunsero due posizioni 
fondamentali, a seconda che ammisero la veritB delle nostre nozioni 
essere di per sit (svatab) evidente (Sankhya), oppure risultare tale dopo 
un control10 ed una dimostrazione logica (pnmtah) (Nyaya) I .  Teorie 
entrambe, queste, che ad ogni mod0 s'accordavano nell'affermare la 
esistenza obiettiva della realti  esterna, mentre, a lato ad esse, altre 
scuole (come ad es. il Buddismo del NIahayana e il Vedanta), sostenc- 
vano il  mondo esterno non essere altro se non una pura serie di atti di 
pensiero suscitati dal Rayman individuale e complcssivo per creare un 
universo illusorio che durerB come un vuoto miraggio fin0 a tanto che 
non avremo conseguito la intuizione o del10 &nya o tathata, 1a quid- 
ditas indiscriminabile, o del paranz.Ztma?z. 

I sistemi delllIndia ammisero diversi mezzi di conoscenza, vari 
di numero a seconda delle scuole =: 

I mimamsaka e i vedantisti ne riconobbero sei e cio; 3: 

I )  pg~atyaksa o percezione diretta; 

2 )  anum&za o illazione, per la quale, partendo da una carattc- 
ristica gih percepita (Zzliga), si inferisce l'esistenza di una cosa non 
percepita CO' sensi, in base alla vydfti, un rapporto ciok di concomitanza 
costante ft-a caratteristica ed oggetto caratterizzato (Ziligzn). Per es.: 
veduto del fumo sul monte, si conclude l'esistenza, su quel monte stcsso, 
del fuoco, percht l'cspericnza ci ha g i i  reso edotti di un rapporto di 
conconiitanza costante tra fumo e fuoco; 

3) upan~Ena o comparazione che fornisce la prova di quanto 
deve essere dimostrato, in base alla sua analogia con un oggetto noto; 

4) arthzpatti, o evidenza intuitiva (per cs.: Devadatta, scblxne 
grasso, non mangia di giorno; dunque mangia di notte); 

I Le scuole logiche del Bucldhismo e della Mim?i~!-.S,? terlgono una via di mezzo, 
in quanto le prime aminettono che la falsiti di uila nozione i: evidentc ~ v a t a h ,  rnentre 
la verith deve essere dirnostrata parata!~. I RiIiman~salta a f k r n ~ a n o  il col~trario. Su tutte 
la questione vedi SUALI, o j .  cit., pp. 300 sgg., e In., Essai  suv da ih/lc:ol.it, c f ~  da co)~nai.c- 
same d a ~ z s  la jk~ido.rojhie ipzdie?~ne, in Isir, Bruxelles I 920. 

Alcune scuole aggiunsero ai sei j r a n z e a  altri due: ai t i l~yn  (trxdizione) e 
s a ~ b l z n v a  (equivalenza). 

3 Cf. SUALI, I ;~ t rod /~z iour ,  pp. 280 sgg. 
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5) Sabda o tcstimonianza degna di fede; 

6) anzbpalabdhi o non percezione, per la quale si dimostra la 
inesistenza di un oggetto in un determinato luogo in cui si potrebl~e 
ragioncvolmente supporrc che esista ma dove non 6, perch6 assentc. 

I seguaci del Nydya riducono i jramdna a quattro: jvatyaksn, 
anumdna, upamdna e Sabda. 

I1 S d ~ k h y a  a tre: fratyaksa, a?zumdna, djtavacana (parola degna 
di fede). 

I jailza, anche essi, a tre: pratyaksa, anum&na, e iabda, questi 
due ultimi considerati come mezzi di conoscenza mediata Qarok~a) 1. 

I VaiSesiha ed i logici buddhisti riducono i pramdna a due soltanto: 
pratyaksa ed anumdna. 

I Lokgyatika non credono sia possibile la cognizione di quanto 
non cada sotto l'esperienza immediata dei sensi, e percib considerano 
la realti esterna, concepita come obiettivamente esistcnte, quale unica 
fonte di tutte le nostre impressioni e sensazioni, di tutta la nostra vita 
psichica, che, come vedremo, si riduce, nel loro mod0 di pensare, ad 
una pura relazione e combinazione dcgli elementi matcria!i e dcllc loro 
proprieti; onde l'unico mezzo per cui il mondo esterno ci si rivela t 
la percezione diretta, pra tyak~a,  la sola vera, in quanto i sensi non sono 
soggetti ad errore. 

L'anunzdna o illazione, che culmina nella dimostrazione sillogistica, 
non t da essi riconosciuto come mezzo di prova. L'anumdna2 t basato 
sulla supposizione che la caratteristica logica determini la conoscenza 
in quanto attributo costante ed invariabile del soggetto cui quella i3 
congiunta con un rapport0 di concomitanza immutabile (zydpti), privo 
cioi: di condizioni upddlzi 3 .  

R/Ia questa vydpti, per cui dal probans si induce l'oggetto caratteriz- 
zato, come i: a sua volta conosciuta? domandano i Lokgyatika. Da 
nessuno certo dei mezzi conoscitivi ammessi dalle scuole: non dalla 
percezione diretta, perch6 questa, in quanto consistc in un contatto 
diretto fra oggctto e senso, genera la conoscenza di quel sing010 oggetto, 
ma di quello soltanto, mentre non si estende n t  a1 passato n2 a1 futuro; 

I Perchi., secondo i Jaina, #rntyak:ra 6 soltanto la conoscenza intuiti1-a per cui 
il nostro io si pone in inl~nediato contatto con l'oggetto esterno. 

a Queste critiche dei Lokayatika all'a?zzc??zdrza so110 desuilte nella ~naggior parte 
da RiI%dhava. 

3 Sulla vy@ti ved. SUALI, ~ ) l f 1 ~ 0 d ? 4 ~ ~ 0 ? l € ,  p. 350. Per zlpdd/tz si intende, secondo 
la definizione di Udayana, a cib che comunica le sue proprirta specifiche ad un oggetto 
prossin10 j): in altre parole, una condizione la quale da uno speciale carattere ad un 
oggetto sotto il quale a noi appare. 
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in tal caso dunque non si pub parlare di vyipti, la quale per definizione 
deve essere non-condizionata, cioi: universale 1. 

Inoltre, anche ammesso che la vyipti  possa cssere conosciuta, essa 
non potrebbe avere valore assoluto in quanto non conoscibile da tutti 
gli uomini indistintamente, fra i quali v'ha tanto l'intelligente quanto 
10 sciocco. 

Tnadeguata tt pure la percezione interna perch6 ogni funzione intel- 
lcttiva i: sempre occasionata e determinata dalle sensazioni per cui i 
singoli organi ci pongono in contatto col mondo esterno. N& pih utile 
pub essei-e l'inferenza; perch6, essendo la vyipti  g i i  la base dell'inferenza, 
se potesse essere conosciuta da altra inferenza, si cadrebbe in un regrresszls 
a d  in$nitum. Maggior peso non pub avere la testimonianza, Sabda, in 
che, o, come per i VaiSesika, essa i: inclusa nell'inferenza, e allora 
cadrebbe sotto la critica g i i  esposta; oppure probans pui, divenire la 
parola di ogni persona pih vecchia di noi, senza tener conto della sua 
intrinseca validiti. 

Tnoltre non i: possibile agli uomini inferire un oggetto dalla vista 
di un altro, se prima essi non siano stati istruiti circa I'inseparabiliti 
reciproca di quei due. 

Fuor di luogo i: rimanere all'analogia e agli altri mezzi conoscitivi, 
in quanto questi dimostrano soltanto una relazione condizionata fra 
oggetti ben determinati e specifici. 

Ni: basta; la validiti della concomitanza universale ed assoluta fra 
i termini del sillogismo i: assunta, si dice, dall'assenza di quale che sia 
limitazione (upidhi); ma anzitutto non tutte questc ljmitazioni sono 
sicuramente percepibili; anche ammesso e non concesso chc si possa 
percepire la non esistenza di u p ~ d h i  percepibili, non si pot& mai percc- 
pire l'assenza di u p d h i  impercepibili: onde si cadrebbe nell'obbiezione 
g i i  mossa sopra. 

Del resto, questo concetto stesso di limitazione i: un concetto con- 
traddittorio. Secondo la definizione usuale infatti, I'z~pdd&' accompagna 
sempre il p~obandum (s~dhya),  mai il probans (sndha7zn) 2 .  

I AI vya6hic&a della v y i j l i ,  sostenuto clai C n r ~ a k ; ~ ,  si arcrlllla pure i l l  Nyciya- 
tritfiayyadfjihri di Jayasimha Suri, ctl. B., I ,  1910, p. 88. 

a Per spiegare questa affermazione, occorre ricordarc l ) rcve~nel~tc  la teorica 
del sillogismo incliano c 1a sua tcrmillologia. Sidhyn corrispolltle :l1 ~ ~ o s t r o  tc.r~nil~c 
maggiore, sia'l~ana a tcrmine ~nc~clio. Cosi ~iell 'rsclt~pio solito, a L)o\.ullqr~e c'i: fnmo 
c'b fuoco: su qucsto montc c'@ fulrlo: dullque su questo ~ n o ~ i t c  c';. fuoco o ,  i l  .s/~I!/{J/u 
t: il fuoco, me l~ t re  il sddhaua 6 i l  f u ~ n o .  Ora  il rapporto chr intcrcctlc f r ; ~  i tluc tcrlnini 
deve csserc assoluto, cioi: 11on colldiziorlato, perchi., sc cosi fosse,, potrc1)l)c 1~cr111cttrrc 
delle eccczioni. Tale sare1)bc il caso di c!li ~ o l c s s ~  tlctlu~.rc l'esistcl~za drl  fu~iio dal 
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Ora siccome la conoscenza dcgli upidhi  devc precedere la cono- 
scenza dcll'assenza degli stessi, conoscendo quelli si conosce pure la 
concomitanza logica carattcrizzata dalla mancanza di updclhi: ma sicco- 
me la conoscenza dcgli upidhi  dipende dalla conosccnza di questa 
concomitanza si verrebbe in tal mod0 a cadere nell'errorc logico dcl 
regressus a d  infiniturn. 

La  stessa confutazione & lungamente esposta nella Nydjlamaiijaavi 
di Jayanta I .  Se cib che deve risultare dimostrato 6 l'attrihuto (dhama), 
non si troverebbe nella ragione quel suo carattere fondamentale rapprc- 
sentato dalla condizione di essere attributo del soggetto, pcrcht. il fumo 
& attributo del fuoco; se cib che deve risultare dimostrato 6 l'oggetto, 
non v'& pih istanza positiva (anvaya) da parte della ragione; non esiste 
infatti una istanza positiva siffatta: dove c'; fumo li c'h un monte; se 
l'uno e l'altro sono da dimostrarsi, l'una e l'altra (possibilita) neppure 
esistono, perchd il fumo non i l'attributo del fuoco e del monte, e ncp- 
pure c'& questa istanza positiva: dove c'& fumo li ci sono monte e fuoco. 
Qualora cib che si debba dimostrare sia l'oggetto distinto dall'attributo, 
l'uno e l'altro sono inconciliabili, perch& non & possibile percepire per 
primo il fumo in quanto in condizione d'attributo di un monte distinto 
dal fuoco, e neppure & possibile la istanza positiva: dovunque c'& fumo 
li c'& un montc con fuoco; percib inevitabilmente la parola pa&a che 
6 imposta ad un oggetto distinto dall'attributo con 10 scopo di dimo- 
strare I'espressione: cc istanza positiva della condizione d'essere attri- 
but0 del soggetto a, deve intendersi (lett.: dirsi) in funzione secondaria 
per I'oggetto che sta nello stesso luogo (di quello). 

Quando si scopre (questa) istanza positiva, per il fatto che le sue 
caratteristiche sono assai secondarie nel congiungersi in tal guisa con 
(l'oggetto) che sta nello stesso luogo, l 'anumina non & pranzina per 
il fatto che manca di quelle caratteristiche non secondarie come la 

fuoco, perch& il fumo non k soltanto causato dal fuoco in sk e per S+, ma da combu- 
stibile umido che pub anche mancare. 

Per le fonti indigene su questo argomento ved. SajtajaddrChi, 147; Annam- 
bhatta, Tarkasa~igj-aha, 56 e nota del Bodas nell'edizione ( I I a  191 8) di Bombay, p. 31 5 .  
Ved. JACOBI ,  Die i?ldische Logik, in Nachr. d. K. Gesellsch. d. W. zu Gottingen, 
phil-hist. Klasse, I 901, p. 464; Suali, Infroduzione, pp. 3 4 ~ 3 5  I ; Vidhyzbhiisana, 
Histo?y of Itru'iafr Logic, Calcutta, 1922, $assinz. Quanto alla surriferita negazione da  
parte dei materialisti della concomitanza invariabile, si ricordino le critiche dei logici 
buddhisti e soprattutto di Dharmakirti, di cui fa un buon sunto Miidhava nel cap. 
dedicnto ai sistenli buddhisti, egregiamente commentato dal DE LA \ ; A L L ~ E  POUSSIN 
in Afz/.rt:o)r, I 901, pp. 56 sgg. 

= P. 119. 



prossirnit& dei sensi e degli oggetti (dci sensi) [che C propria dclla per- 
cezione dirctta]. Ed inoltre: 

I )  Per il fatto che in caso di differenza non i: possihile gcneraliz- 
zione (anuga7;1za) e in caso di uguaglianza vi sarebbe dimostrazione 
di cosa dimostrata, essendo impossibile una siffatta (ipotesi), come mai 
si pub parlare di illazionc? 

2) Credcre in una correlazione simultanea stoltezza: poichd in 
siffatta opinione vi sarebbe l'errore logico del yvubhic~ra [sccondo il 
quale la ragione lascia adito anche ad altre conclusioni oltre quells 
imaginata]. 

3) Siccome le cose sono nella loro essenza diverse per luogo, 
tempo e condizione, la regola della concomitanza assoluta non t possi- 
bile affermare 2. 

4) Essendo le potenze (SnRti) diverse per la differenza di condi- 
zioni di luogo e di tempo, 1: difficilissimo ottenere una diinostrazionc 
degli enti (bhiva) per mezzo dell'illazione. 

5) Anchc se la concomitanza assoluta esistesse, non 6 possibile 
definirla criticamente (paricchetfum) senza che si siano esaminate (pri- 
ma) tutte quante le categoric (padirtha) [possibili] del trimundio. 

6) Fino quando non siano divenute oggetto di percezione diretta 
tutte le manifestazioni del fumo e del fuoco, si pub sempre dubitare 
che esista un fumo che non deriva da fuoco. 

7) Ma quelli che come te tutto vedono direttamente, costoro 
forniti come sono di occhio divino che bisogno hanno dell'illazioi~c? 

8) La determinazione della concomitanza assoluta non serve 
neppure (a stabilire) (il concetto) della generaliti: poicht non esistc 
come cosa reale (vdsstavai!~) una generaliti. 

g) E la concomitanza assoluta non si jmagina (come) dimostra- 
bile per esser vista ripetutamente; poichi: anche se sia stata vista mille 
volte, t3 certo che vi t [la possibiliti di] vyabhicdra. 

10) Anche se per molte volte llessenza delle cose siasi dctermi. 
nato che t cosi, tuttavia di nuovo si vede differentemente, per la diver- 
s i t i  di tempo, di luogo, ecc. 

Sull'u/r~~gu7rza vedi Tuttvnc.i/~t~i~tzn;(,i, cap. 1 I ,  S3111;?11yalali~~1la. 
Occorre leggere vnfiizl~~z invece tli vnstutiz? 
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r I )  Si asserisca pure che, per il fatto che c i t  i: stato osservato 
molte volte, il fumo i: concomitantc del fuoco; ma che esso non esista 
quando non ci sia il fuoco, non 6 dimostral)ile con una ripetuta visione. 

12) Ed inoltre i concomitanti non dimostrano [questa connes- 
sione assoluta] per la sola visione [che di csse si pub averc], poich6 
in questo caso la possibiliti di una rcgola assoluta (nzyatatva) it prccc- 
duta dalla mancanza di [qualche cosa di] diverso da quclla. 

13) E questa regola assoluta quando sia affermata, diventa 
membro dell'illazione: e la sua affermazione non C possibile all'infuori 
della determinazione della non esistenza. 

14) Se fosse [possibile] affermare una regola assoluta a causa 
dclla visione e della non visione, questo pure P irrcale, poichC quando 
non ci sia fuoco non 6 anlmessa la possibiliti di vedere il fumo. 

IS )  Quanto 6 (questo) non-fuoco? Tutto il mondo C privo di 
fuoco, e in esso quelli che non sono assucfatti a110 yoga non vedono la 
non esistenza del fumo. 

16) Quindi per la mancanza di una regola assoluta o, quando 
cib sia, per l'impossibiliti di conoscerla si abbandoni pure la difficile 
speranza che l'illazione sia un mezzo di conosccnza. 

17) E se anche la confutazione dell'illazione produce ostacolo 
[ad ogni] azione, oppure [il suo preteso] avyabtcicira i: confutato, i. 
[tuttavia] dappertutto (capace di ottenere) facile successo. 

18) Quindi non vedendo un mezzo di conoscenza nelle illazioni, 
i saggi per opporsi alla fiducia in esse [in risposta] dissero questo: 

19) Per un cieco che corra pcr un sentiero disuguale e che si 
serva soprattutto dell'illazione (in base) a1 tatto delle mani ecc. non 
6 difficile la caduta. 

Ed inoltre: 

c( Quell'oggetto che 6 stato a fatica indotto mercP l'inferenza da  
esperti ragionatori, da altri pih logici in differenti maniere si intende H. 

Quale sia la fonte di quests citazione io non saprei dire. Devesi 
tuttavia porre attenzione a110 ilokn I g ,  nel quale si nega la possibiliti 
di un u?run~d?zn del furno perch6 per colui che trasccnde la conoscenza 
volgare il furno non esiste, siccome non esistc i l  fuoco. Sarcninio quintli 
di fronte ad una concezione nz~dlz-yc/n~rka per cui le cose csistono solo 
sn~zz~~tz'snfyntn/t, dal punto di vista della \wit; relativa, ma non della 
veriti assoluta: e che l'amcnzdrta sia c~nfuinto dni nzidhyamika C noto 
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da altre opere, ad es. a 3 H u i  chang ZUE, Vigmhauyivarmil 

(TE. XIX, I ,  Nanji6 125 I )  f @ a Fang pien hrin Zun (TE. 
XIX, I ,  Nanji6 I 2 5 7, Updyakauialyahrdaya). 

Perb il fatto che questa affermazione di carattere ontologico & 
inserita in una discussione di valore purzmente logico, pub anche lasciar 
adito alla supposizione che si tratti di una glossa derivante tuttavia da 
ambienti mahiiyiinici e propriamente midhyamika. 

In tutte queste schermaglie dialettiche a base di argomentazioni 
logiche - di cui alcune assai acute come le critiche a1 concetto di upidhi 
e anumdlaa - i Lokayata si esercitarono con speciale predilezione: onde 
presto si procacciarono fama di brillanti e loquaci dialettici. Ma come 
suole accadere quando la logica diventa un esercizio d'abilith od una 
arma per aver facile ragione degli avversarii, traligna in sofisma: ed 
infatti come sofi ciarloni e petulanti vengon spesso indicati i Lokiiyatika 
nelle fonti ortodosse. GiA vedemmo come nel Mahdbhirata essi vengan 
detti heturnantab, esperti nella tarkavidyi, ... termini tutti che hanno 
nei passi succitati il significato non g i i  di (( logica )) semplicemente, ma 
di sofistica l. 

Nel MiZindaparZha si nominano insieme Lokiiyata e Vitandii. Bud- 
dhago~a  3 li accomuna ai cavillatori: ZoRdyata~ vuccati vitanddvida- 
s a t t h a ~ .  Vz'tandi & risaputo infatti che & un discorso cavilloso e sofistico 
diretto ad imbrogliare l'avversario in una discussione; e fu ammesso 
anche fra i pramdna dai Naiyiiyika con grave scandal0 dcgli ortodossi 4. 

Lo stesso carattere viene ad essi attribuito da Jayanta (Nydyamnnljari, 
p. 270) il quale insiste sul fatto che il loro sistema non pub aver altro 
che un valore negativo: ({Ma non forse anche il Lokiiyata ottiene allora 
validiti, siccome & una opinione fondamentale del Veda che la massa 
dell'intelligenza (vzj'nldnaghana), essendo sorta dagli elementi mate- 
riali, scompare dopo che questi (sono scomparsi) e che non esiste 
coscienza dopo chc si & morti S (ndssti pretyasa~jnld)? Percib quando il 
Lokiiyata sia divenuto un mezzo di conoscenza, tutti gli ~ignmn sono 
rinncgati H. 

E non Vzvtidn~arna;iztzS(i.ctrn, come rende 11 B. Nanji6. 
Si cf. pure Maitri-u$a?zijad. 7 ,  p. 466, nai~citl?zyavrEdnkz~haX.air mithydd!~?u~~- 

tahctub/zi(z, 111 cui i l  coinmentatore Rzmatirtha vede a torto le scuole bucldhlste dcllo 
S~inya, k j a ~ i k a  e vijlicinav6da. 

3 In Sz~nza~igaluz~ild~tz~~I I ,  247,  da cui tlrriva Ab/~ id /~d~~a j jad i j i kd  (verso I 12) 
e jctaka, V I ,  287 1. 15-16. 

4 E d  anche dei Jaina. V. MALLISENA, SyZdvtida?~za2jari, a .EloRa 10. 

r Ii:/zaddranyaka-z~j. IV, 4. I 2-1 3. 
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Si dice: 

B Infatti il Lokgyata nulla insegna come da farsi. Esso 2: soltanto 
un discorso cavilloso ed inoltre non esiste nessun Ligama H. 

((Ma non si insegna forse in essi che fin0 a che dura la vita, fino a 
tanto l'uomo viva felicemente? Questo non 6 giusto, perch4 essendo 
(tutto) dimostrato per svabhdva in questo (sistema) non c'k posto per 
l'inseguimento. Siccome essi dicono che il dharma non deve praticarsi 
e nelle sue prescrizioni non deve credersi, cib che da esso si insegna k 
soltanto una opposizione, siccome la base del sistema del Lokayata 
& soltanto profferire il parvapaksa. Infatti a questo proposito il brahnla- 
na seguente [dice] I: ((Non g i i  io dico errore; questo dtman k imperi- 
turo, ma di esso avviene contatto cogli elementi o. Cosi siccome il suo 
fondamento & soltanto I'esposizione del parvapaksa, anche la teoria 
del Lokiiyata non k autonoma. 

ctMa ad esso non deve darsi importanza per il fatto che k confutato 
dalla risposta, mentre non k esatto supporre che le altre teorie abbiano 
per loro (solo) fondamento I'esposizione del pZrvapaR~a o. Certo k tutta- 
via che dialettici e sofisti abilissimi com'erano i Lokayatilta, non pote- 
van0 facilmente sottrarsi alla giusta accusa dagli avversarii loro mossa, 
circa la riduzione di tutti i pramdna ad uno solo, che ciok le loro stesse 
sottili argomentazioni logiche costituivano una strana incongruenza con 
i loro postulati, in quanto che, pur ammettendo il solo pratyaksn, non 
potevano esimersi dal fare continuo uso del procedimento sillogistico =. 
Ed infatti leggiamo ad es. nella S d l i k h y a a t v a k a  il ben noto 
cornmento di VZcaspatimiira (IX secolo) alla SLinkhyakdrzRd 5 :  aDal Lau- 
kzyatika che nega l'anunzdna essere un pranzLi?za come pub riconoscersi 
che un uomo k nell'ignoranza, nel dubbio o nell'errore? Poiche I'igno- 
ranza il dubbio e l'errore proprii di un altro uomo non possono certo 
riconoscersi dal pratyardsa (percezione dei sensi) che k di vista limitata, 
e neppure da un altro qualunque mezzo di conoscenza, (perch; i l  mate- 
rialista) non 10 ammette. Ma colui il quale seilza aver(ne) determinato 
l'ignoranza il dubbio e I'errore si rivolga verso un qualunque uomo 
(per istruirlo), perch& le sue parole non meritano attenzione, da chi 
capisce vien considerato uno stolto )). 

ChecchC ne sia delle critiche loro mosse dagli avversarii, i Lokzya- 
tika rimasero ostinati nel loro assunto: che ciok non esiste altro valido 
mezzo conoscitivo all'infuori del pratyaksa. 

I Ibid. 
Cf. Bhsrnati a1 cornmento di h k a r a  a Veddnta-S2Zira 111, 111, 54, e Aiydyctdt- 

jo~yadij ikd p. 88. Syddvddamaljari a strofe 20. NydyaRandalf (ed. Vez. S.S.),  p. 25 5 .  



Percib la prima cosa che dovevano negare siccome non diretta- 
lllcnte sperimentabile coi sensi, doveva essere i l  concetto di Dio e quindi 
anche quello dell'itnzasz I ,  inteso, come 10 era da quasi tutte le scuole, 
quale un'entiti metafisica in vario mod0 connessa col corpo, e trasci- 
nata in una continua catena di vite e di morti fin0 alln liberazione supre- 
ma, conseguibile con mezzi e sapienza disparati a seconda dei sistemi. 

I1 concetto di Dio, come g i i  si disse, 6 affatto secondario ed acces- 
sorio nella religiositi indiana. I1 Siinkhya, come i: noto, nacque e fu, 
in origine, un sistema puramente ateistico; il buddhismo, se non ncgb 
gli d&i, ncgb Dio e quelli pure concepi come una delle tante forme della 
esistenza ed ugualmente soggetti alla inevitabile legge del Rarman e 
quindi del samsi7-a: la critica all'iivarav&z!a, alla teoria ciot: che ammette 
Iddio, non manca nei testi canonici, ma 6 particolarmente svolta nelle 
opere sistematiche pih tarde: ad es. 1'~iva~ar~tvini~~K~~tivi~~oreRnRa~- 
t.rtvanirikarana attribuito a Niigiirjuna l. l ' ~ i v a ~ a b h a 7 i ~ a R ~ ~ i R d  di Ka- 
lyiina Raksita, il Bodhicaryivatdra di ~ ~ n t i d e v a  (IX, I 19--I 26) etc. 
Ki: meno accaniti negatori del l ' l ivarav~da sono i Jaina 3. 

E notevole che gli oppositori ci parlino molto poco della critica 
dai Lokiiyatika mossa a1 concetto di Dio; cib pub spiegarsi supponendo 
che tale lato del sistema suonasse meno empio dei restanti siccome un 
simile convincimento era proprio anche di altre scuole, le quali, come 
il Siinkhya, finirono coll'essere annoverate fra le ortodosse. E forse 
i Loksyatika non avevano altre critiche da muovere a1 concetto di Dio 
oltre quelle stesse con cui essi combattevano la teoria dell'itman, o 
quelle altre con cui il Siinkhya o il Jainismo ad es. credevano di poter 
confutare l'iivaravida. Questa seconda ipotesi mi sembra la pih proba- 
bile, tanto pih che le critiche dei suddetti sistemi sono abbastanza mi- 
nute e improntate ad uno spirit0 ~os i t ivo  che non era discorde dai prin- 
cipii postulati dai materialisti. E assai ~ robab i l e  quindi che la critica 
mossa dai Lokiiyatika all'iivaravida difficilmente poteva addurre argo- 

B!-haspatinitaya ivridevamdt!-RE, dice Solnadeva Siiri nel suo YaSastiZaka (Boln- 
bay,  Nirnaya Sagara, 1901, p. 13) cui il comentatore S r u t a s ~ ~ a r a  S i r i  nota: Yathd 
B!.hs$atinitayaS cdrvdkas'dstrd?zi devam sarvnjr i~div~esun  na 7)zanyante. A Dio sosti- 
tuirono il re. 

Edito con la versione tibetana dallo S~erbacko j ,  in Zapishi, vol. XVI, 1906, 

P P  58 
3 Anche i Mim%~! saka negano l'esistenza cli un  Uio personale crratorc del 

rnondo. Vedi ad  es. Prakn1~?7a$all(~ikn' di .>T~likan%tl~a il commentatoro di I'r:rbl~;i- 
kara, pp. I 37-140 (Chowkhamba S.S.) e .?lohav&tika cli Kum2rila, pp. I 13-1 17 
(Ibid.). E per questo sop rat tutto jraye?laivn hi Coke hfi?n(i~?sd loR@/cztik; l6 (.<lobnv~r- 
tika, I ,  10). 
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menti maggiori e pih gravi di quelli esposti nei due sistcmi suddetti; 
non mi pare percib sia fuori di luogo tradurre qui apprcsso tre saggi 
critici a1 concetto di Dio dcsunti rispettivamente dalla Sdnhhyatattva- 
RaunzudZ, dalla Syddvddamafijari e dalla Nydjamafijari, dai quali possia- 
nlo per ipotesi indurre quel che i Lokgyatika dicessero a110 stesso 
proposito. La concordanza di molti degli argomenti addotti dai SZrikhya 
c dai Jaina ci cc)nferma nell'opinione che se anche i LokZyatika mosscro 
critiche a1 concctto di Dio, non avrehbero avuto in sostanza cose molto 
diverse da dirci. 

Syidvidamak?jari alla V1 strofe di Hemacandra I :  

eCib che dagli avversarii (dagli iivaravidin) si afferma, che cioi. 
la terra etc. hanno un fattore intelligente per il fatto che sono prodotti, 
come un vaso 0 ,  questo non & esatto, perch& non si affcrma la conco- 
mitanza fra i l  tcrmine medio (esser prodotto) e il tcrmine maggiore 
(avere un fattore); ora tutti i filosofi sono d'accordo che il  s a h a n a  
(tcrmine medio) pub dimostrare il sEdhya (il termine maggiorej quando 
in ogni caso sia ben accertata logicamente la concomitanza. Ma costui 
che crea i mondi sarA provvisto di corpo o no? Se cgli t provvisto di 
corpo, & forse come noi caratterizzato da un corpo visibile, o come i 
PiGca etc. caratterizzato da un corpo invisibile? Nel primo caso c'& 
contraddizione con la percezione diretta: e siccome anche scnza di lui 
nel caso della nascita o della produzione dell'erba, di un albero, del- 
l'arcobaleno, di una nube, etc. c'& visione del prodotto, questa ragione 
6 non definitiva (anaikintika) perch& troppo generale (sidhtZrana) come 
(quando si dicessc) che & conoscibile etc. (come nel sillogismo errato il 
suono & non eterno perch6 i: conoscibile). 

Nclla seconda ipotesi la causa dell'invisibilitA del suo corpo nclla 
eccellenza della sua natura (mahitmya) oppure in un difetto del nostro 
Rayman ? 

I1 primo caso pub essere creduto come un giudizio di Dio, perch6 
manca un Pranzdna che 10 possa dimostrare e perch6 si cadrebbe in un 
circolo vizioso; dimostrata infatti la particolare eccellenza della sua 
natura, dovrebbe ammettcrsi l'invisibiliti del suo corpo, dimostrata la 
quale (si avrebbe) la dimostrazione della sua particolare eccellenza. 

I1 mio lavoro era gia consegnato alle stampe, quando usci il volume del10 
Jacobi sopra citato, nel quale k tradotto il passo della Syda'vddamatzja~f. Non ho cre- 
duto tuttavia di doverlo sopprimere, dato l'interesse che esso ha, e dato che io ho 
tradotto alcuni periodi clie il Jacobi ha olnesso siccorne non in tutto interessanti la 
questione ma importanti per la critica alla tradizione. 

a Per questa terminologia rimando alla nota 2 a pp. 90-91. 
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La seconda supposizione non pub neppure cadere nel campo della 
discussione perch6 non c'k modo di sopprimere i dubbi: forse the la 
invisibiliti del suo corpo dcriva dalla non-esscnza, come (nel case> 
del figlio di una donna sterile, oppure dal fatto che non C possibile 
nessuna sicurezza come nel caso di P i h a  etc. (invisibili) pcr effetto 
della nostra incapaciti derivante dal kamnan? Che (se poi rddio) i: 
privo di corpo, fra il paragone e il paragonato non c'& relazione (vai- 
~ a m y a ) ;  perch6 il vaso etc. che sono prodotti hanno visibilmente dci 
fattori provvisti di corpo; ma egli che i. privo di corpo come pub essere 
capace di creare dci p r ~ d o t t i ?  cosi come 10 spazio (&&a). Pcrcib 
secondo entrambe le teorie (reciprocamente) carattcrizzate (dall'affcr- 
mazione) che Iddio t provvisto o & sprovvisto di corpo non riesce a 
dimostrarsi la concomitanza del termine medio, ciok l'essere prodotto, 
e il termine maggiore, ciok un fattore intelligente. 

Chi: anzi secondo la tua opinione questa ragione t' anche intempe- 
stiva perch6 (essa) & affermata dopo che il soggetto (dharmin) t stato 
contraddetto dalla percezione diretta poich6 non k percepito nessun 
fattore di quella parte del soggetto (per es.) un albero, il fulmine, la 
nuvola etc. che ancora non 6 nata. Percib non esiste nessun fattore del 
mondo. 

Quanto poi ai suoi attributi particolari (vis'esa) come l'unith etc. 
introdotti per confermare la sua qualiti di fattore del mondo, essi 
rassomigliano a voler descrivere ad un eunuco le perfette bellezzc 
della propria amata. Tuttavia per dimostrare come cotesti attributi 
non reggano alla critica, qualche cosa (anche su questo punto si 
dice). 

Cominciamo coll'esame dell'(( unit i  )). ((Non t un (argomento) asso- 
luto (sostenere) che la concorrenza di molti artefici per la produzione 
di un solo effetto porti alla tesi diversa della pluralit& dell'effetto )), 

infatti noi percepiamo indissolubilmente come una unit& tanto un for- 
micaio, quanto terrazze etc. o i favi del miele, nonostante (rispettiva- 
mente) rappresentino il risultato del lavoro di parecchi centinaia di 
formiche, o della fabbricazione di parecchi operai, o dell'opera di parec- 
chie api. Ma forse tu obietti che in tutti questi casi il fattore i: rddio; 
allora, rispetto a ~ i v a  la tua t presunzione che non ha I'uguale, perchi: 
dunque, lasciando stare tessitori, vasai etc., non si imagina che egli i: 
anche il fattore di stoffe e orci? [Tu risponderai:] (( nla la qualiti di fat- 
tori di cotesti [artigianil & dimostrata dalla percezionc diretta; come 
dunque t possibile negarla ))? Ma allora qual mai torto ti han fatto le 
formiche etc. dacch6 neghi alla leggera la loro qunlith di fattori, conse- 
guibile con tanta fatica? Percib quando tu pcr timoi-c clclla pluralit; 
sostieni che Dio deve essere uno solo, fai con~c, qucll'avaro che per 
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timore del costo del vitto abbandonb moglie e figli a lui carissimi e si 
ritirb nella selva I .  Quindi non conviensi a lui neppure la onniperva- 
denza; infatti questa avviene con l'io corporeo o con l'io intelligcnte? 
Nel primo caso siccome dal suo corpo soltanto i l  mondo intero sarebbe 
pervaso, non vi sarebbe piii luogo ove potrebbero posare le altre cose 
da creare: nel secondo caso poi vi s a r e b k  dimostrazione di cosa pro- 
vata: poichk anche noi ammettiamo che I'anima eccelsa pub pervadere 
il trimundio con la sua suprema intelligenza. 

Se c'; bisogno d'altro, opposizione vien fatta (anchej dal Veda 
che voi considerate come un mezzo di conoscenza (pvamd+), poichi 
nel Veda la onnipervadenza k intesa come se propria del corpo. c Da 
ogni parte occhio, da ogni parte faccia, da ogni parte mano, da  ogni 
parte piede o 2. 

Rispetto poi a quello che voi dite, che ciok qualora egli sia presente 
in un determinato luogo, non k piii possibile una regolare creazione 
dclle varie categorie (di esseri) che nel trimundio si trovano in diversi 
luoghi, si domanda: (( Egli creando il trimundio, realmente 10 crea come 
un falegname, con una attivith del suo corpo, oppure soltanto con la 
immaginazione (samkalpa)? )b. Nel primo caso essendoci discreta per- 
dita di tempo per la creazione di una sola parte della terra, come un 
monte, non si avrebbe completamento (della creazione del mondo) 
neppure con un tempo assai grandc. Nel secondo caso, (ammettendo) 
la creazione (kadpand) dei prodotti con I'imaginazione soltanto, non 
vediamo nessun errore neppure nell'ammettere (che Dio) resta in un 
luogo determinato perch6 k dimostrato che anche gli dki ordinarii 
stando in sedi fisse (possono) creare questo e quel prodotto. 

lnoltre ammesso che egli sia omnipervadente ne deriva la sua pre- 
senza anche nelle sedi infernali etc. impure e (piene) di tenebre senza 
intervallo. E questa k una conclusione non desiderata. Voi potete 
obiettare: c( Anche nel vostro sistema, quando si dice che con l'intelli- 
genza (l'uomo perfetto) pervade tutto il trimundio, allora siccome si 
percepiscono sapori e godimenti impuri e siccome si ha anchc l'esperienza 
del dolore, per il fatto che si partecipa alle sue sofferenze dell'inferno, 
etc. si ha una conclusione non desiderata )). Ala qucsto (ragionamento 
6 come se uno) incapace di opporsi coil argomentazioni volesse cosparger 
con polvere l'avversario. 

P r o l ~ a b ~ l m e ~ l t e  trattasi di una  alli~s~onc. a una  forma secondaria d ~  quella ~ ~ o ~ e l l a  
narrata in jkf(~ficr 449 (IV, 59 sgg.) e D/uz~iz~~~u~adu~~hnkufI~d 1. 2.  IU-LSC; XhIE,  

f i r r t f ( f / ~ i c /  Lrgrud.c, (HOS. 2 8 )  vol. I ,  pp. 2j9 >,-g.). 
Kg \'c.da, S, 81,3. 
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questa infatti s a r i  la illazione o la tradizione? Anzitutto non I'illazione 
perch6 q u ~ s t a  i: preceduta dal ricordo della concomitanza fra termine 
minore (lingin) e termine medio (liriga): ma noi non vcdiamo nessun 
termine mcdio che sia assolutamente congiunto con la sua onniscienza, 
che rappresenta l'oggetto da inferirsi; infatti, sicc~mc: egli C assoluta- 
mente inacccssibile, non si pub perccpire i l  termine medio che sia a lui 
congiunto inseparabilmente. 

Se poi si obietta che la vcrith del mondo t. indimostrabile all'in- 
fuori della omniscienza di Dio, cluesto i: falso poichC non c'i: fra i due 
un rapport0 assoluto e costafite (avi,zdbh&un): infatti non pub dirsi che 
la varieth del mondo non possa csserc dimostrata all'infuori della sua 
onniscienza. Duplice infatti t: il mondo per la divisione in (cose) immo- 
bili ed (esseri) mobili. 

Fra queste due specie la varieth degli esseri mobili i: determinata 
soltanto dalla rnaturazione (vipika)  delle azioni buone e cattive da loro 
stessi accumulate: quanto alle cose immobili, di quelle fornite di in- 
telligcnza (sacetann, per es. lc piante) questo stesso k il destino, di 
quelle poi sprovviste di intelligenza la varieth i: dimostrata esistere ab 
aeteyjzo come mezzo capace d~ produrrc un godimento da parte degli 
altri. 

E neppul-e la scrittura pub valcre a dimostrare rddio: poichk essa 
6 fatta da lui o da un altro? Se come fatta da lui dimostra la sua onni- 
scicnza, allora ne consegue gran danno alla sua supcrioriti perch6 nun 
6 degno d'cssere f ~ r n i t o  di grandezza celebl-arc da se stesso le proprie 
virth. CJ6 poi un altro argomento cd i. che a lui non pub attribuirsi la 
compilazione dei sacri testi ( idst~a) ,  poichC ogni libro risulta di lettcre 
le quali si nlanifestano per la funzione del palato e degli altri organi; 
ma tale (funzione) esiste solo nel corpo: se perb si afferma che egli ha 
un corpo ne derivano tutti gli inconvenienti prima discussi. 

Se poi le scritture sono dovute ad un altro, quest'altro i: onnisciente 
o no? Se questi fosse onnisciente, vi sarebbe duzliti nei riguardi di Dio; 
ma cib contraddirebbe l 'uniti di lui prima affernlata, e si cadrebbe 
inoltre in un yegypssus in i;lz$nitznlt nella discussionc dei mezzi di cono- 
scenza capaci di cib dimostrarc. Se poi (quest'altro) non i: onnisciente, 
qual fiducia potrebbe riporsi nclle sue parole? 

C'k di pih. La tradizione propugnata da te piuttosto vale a dimo- 
strare la non oniiiscienza di lui, poicht. non mancano in cssa espressioni 
di concctti rcciprocamcnte discordanti. 

rnfatti dopo a\-er dctto: (( 11011 uccida iiessun essere viventd o dopo 
proprio nella stcssa scrittul-a si legge: ... .. 

Sacrifichi 1 7  animali dcdicaii a PrajZpati )) Questc cd zlti-~. 
consimili frasi come non sono fra loro contradditorie? ..... 
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Che se essendo onnisciente egli dispone (l'universo con i suoi) 
esseri mobili e le cose immobili, allora a che scopo crea i nemici degli 
diti che a loro arbitrio perturbano il mondo e poi sono da contenersi 
con la forza, o noi che 10 vituperiamo? 

rnoltre la sua autonomia, cio; la sua indipendenza, non regge alla 
critica: se egli infatti in assoluta liberti crea l'universo e tu 10 dici straor- 
dinariamente compassionevole, perch6 mai poggia questo mondo cos1 
picno di differenze, siccome alcuni sono contenti e altri afflitti? Perch; 
non 10 crea piacevole per una perfetta feliciti? Se si rispondesse egli 
cosi fare mosso dalle buone o cattive azioni dei sjngoli individui accu- 
mulate (da questi) nelle vite precedenti, allora la sua autonomia se ne 
va in fumo. Se la varieti del trimundio nasce dall'azione (Rarman), 
I'unico frutto dell'imaginare la creazione del trimundio causata da 
Siva procurando solo delle difficolti, la persona intelligente dovr i  acco- 
glicre la nostra dottrina ..... 

Inoltre se egli crea il mondo tenuto conto del merito e del demerit0 
dci viventi, ne emerge che egli non crea cib di cui tien conto: i l  vasaio 
infatti non fa il bastone (del quale si serve per fabhricare i vasi). Cosi 
se Iddio i: la causa del mondo, in quanto tien conto del Karmn;lz delle 
creature, allora la diviniti sarebbe nell'azione e lddio non sarebbe pih dio. 

Anche la sua eterniti regge fin0 a che non 6 sottoposta ad esame I .  

Egli infatti per la sua eterniti essendo uniforme, per sua intrinseca 
natura (svabhiva) crea il trimundio o no? Nella prima ipotesi non po- 
trc bbe mai cessare dalla creazione del mondo, poichit la cessazione di 
questo presuppone abbandono della sua natura intrinseca (svnbhiva). 
Allora, la funzione della creazione non avendo termine, non vi sarcbbe 
crcxazione di nessun prodotto. A1 vaso infatti a cominciare dal momento 
del suo inizio sino a1 momento estremo del suo definitivo completamento 
non si confa a rigor logico l'appellativo di (( vaso )). 

Se poi la creazione non costituisce lr7 sua intrinseca natura, egli 
non potrebbe ccrto crearc i mondi, perchi: cib non avrebbe rapport0 
alcuno con la sua natura intrinseca, come l'atmosfera. Inoltre se 10 si 
concepisce come assoluta etcrnit5, neppure la distruzione, cosi come 
la creazione, non gli conviene: poich6 implicitamente si ammettercbbe 
chc non 6 eterno. 

Egli infatti distruggt.rel~be i mondi con quclla stcssa nntura sua 
propria con cui l i  crea o con un'altra natura? 

Se con quella stcssa si cadrebbe ncll'errore logico della contempo- 
rancith dclla crcazione c della distruzione, non potendo ammettersi 

Lett.; la sun eternitk t piacevole (se) de t t a  so l ta~ l to  nella casa propria. 
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diversiti nella natura intrinseca (di Dio che le determina), per I'incon- 

sistenza della nascita di prodotti di natura diversa da una causa di 
natura unica; se con una natura diversa, la sua eterniti viene negata, 
~ o i c h t  il cambiamento di natura i: la caratteristica della non-eterniti; 
cosi a causa del cambiamento di natura i: non eterno il corpo terreno, 
che giornalmente si rinnova con la cooperazione di atomi sottili di 
cibo. E voi affermate che in Siva coesistono due nature diverse, della 
creazione e della distruzione: perch6 egli i: attivo nella crcazione in 
virth di quella modaliti che 6 il ~ a j a s ,  nella distruzione in virth di quella 
modaliti che it il tamas, e nella durata (sthzti) in virtir del sattva. Ma 
in tal mod0 v'i: diversiti di condizioni, come conseguenza della diver- 
sit; di qucste, per la diversiti implicita di chi quelle condizioni possiede, 
ne consegue che l'eterniti i: eliminata. 

Ma ammesso pure che egli sia etcrno: come mai allora non s'adopera 
eternamente nella creazione? Se si risponde: per causa del (suo proprio) 
desiderio, questa i: la critica (che pub muoversi): c( anche questi desideri 
dipendendo soltanto dal suo essere, percht non sono sempre attivi? Quin- 
di cadiamo sempre nello stesso errore)). Quindi ammettendo che Sambhu 
possegga le otto qualiti I ,  per la diversa forma dei suoi desideri infe- 
ribili dalla diversiti degli effetti, come pub non negarsi la (sua) eterniti? 

Ed inoltre l'azione di ogni persona intelligcnte i: determinata da 
egoismo o da compassione. Quindi anche lui nella creazione del mondo 
i: determinato da egoismo o da compassione? Non certo da egoismo 
perch6 egli ha raggiunto ogni suo scopo: ma neppure da compassione, 
perch6 compassione 6 desiderio di porre fine agli altrui dolori: onde 
(cotesta) compassione come pub desiderare di por fine a qualche cosa, 
siccome prima della creazione manca per le anime (jfzla) il dolore, non 
essendo ancor nati il corpo, gli organi dei sensi, e gli oggetti dei sensi? 
Dopo la creazione poi, ammettendo quel senso di compassione per aver 
visto gli esseri infelici t difficile a evitarsi il circolo vizioso: per com- 
passione la crcazione e per la creazione la compassione. Percib in nessun 
mod0 si dimostra la sua qualiti di creatore del mondo )). 

Sd~ikhyntattvnkaunLudZ a Salik/?j*akLi~ikd, 5 7.  
. . .G ogni azione di una persona cosciente i condizionata o da uno 

scope egoistic0 (svirtha) o da compassione ( k n ~ u ~ 5 ) .  E siccome entrambi 
questi (n~otivi) sono esclusi dalla creazione del mondo, cosi escludono 
(a loro volta) la precedenza di un'azione di persona cosciente (rispetto 
alla creazione del mondo). 

I Senza desiderio, volere, uulnero, cstensione, unita, utlione, separazione. L'edi 
fl~'dyavd/-lik(' p. 469. 
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(( Poichh nessun desiderio, mentre crea il mondo, pub avere Iddio, 
il quale ha (per sua natura) esaudito tutti i proprii desiderii: e neppurc 
per compassione cgli pub determinarsi alla creazione perch;, siccome 
prima della creazione le anime (jiva) sono prive di ogni dolorc, non avcn- 
do ancora avuto origine gli organi dei scnsi, i l  corpo, gli oggetti del 
senso, (questa) compassione da che cosa desidererebbe liberare? 

c Se poi si ammette che la compassione (di Dio si determina) in 
tempo successive alla creazione, dopo aver visto gli (esseri) infelici, 
difficilmente si eviterebbe il circolo vizioso: (( dalla compassione (i: deter- 
minata) la creazione, e dalla creazione (6 occasionata) la compassionc o. 

a Ed inoltre mosso da compassione Iddio dovrebbe creare gli esseri 
felici, non giA di diverse condizioni. Se poi si rispondesse che la varictj. 
delle creature dipende dalla varieti delle azioni (da quelle stesse com- 
piute) allora diventa inutile il reggimento dell'azione stessa da parte 
di qucll'Essere cosciente, perch6 si comprende benissimo 10 svolgersi 
(del frutto) del harman per quanto questo non sia intelligente, anche 
senza bisogno del reggimento di quel (Dio). Ed altresi facilmente si 
comprende la non rinascita del dolore quando non siansi riprodotii 
il corpo, gli organi del senso e gli oggetti del senso che sono gli effetti 
di quel (karman). 

Ma 10 scopo della evoluzione della p r a k ~ t i  (affermata dal Sarikhya) 
che k priva di intelligenza non i: ni: il perseguimento del proprio inte- 
resse ni: la compassione: e percib non c'; occasione per nessuno degli 
errori sopra accennati )). 

Da ultimo ecco il riassunto, tratto da varie fonti, forse buddistiche, 
che Jayanta ci d i  delle critichc mosse all'iivaravida (09. czt. p. 190): 

I )  Infatti la reale esistenza di ISvara non ha per mezzo di cono- 
scenza il pyatyah~a perch& esso nella conoscenza visiva (ak~avijfiina) 
non appare come forma (yzZpn) ecc. 

2 )  Ni: esso & pcrcepibile col1 la conoscenza del nzalzas (nza?zovz- 
j&i;tn) come (pub csserlo) il piacere ctc. e siccome [quello che affcr- 
mano] gli yogz'n non i: dimostrato, esso non cade neppure sotto la loro 
esperienza dirctta. 

3) In quanto i: stata esclusa la pcrcezione diretta, vienc c2d esscrc 
rimossa anche l'illazione chc presuppone quclla, poichd quando qucsta 
non i. conosciuta non si pub affcrrare il rnpporto di concomitanza 
(zy ip l i ) .  

4) Si: csistc alcuna sua carattci-istica stinz&zyatod.~sta, e per Ic 
persone in~clligcnti non i: punto dinlostrato che la terra etc. siano dci 
prodotti [suoi]. 



5 )  E neppurc qucsta costruzione dei monti etc. lascia inferirc 
un fattore in quanto ha carattcristiche divcrse dalla costruzione di un 
orcio etc. che presuppone un fattore. 

6) Quella siffatta costruzione che si vcde esscr indissoluhile da  
un fattorc, non esiste per quanto riguarda i monti ctc., pcrcib non i: 
possibile dimostrare (che per cssi accade) come accade per quanto G 
(considerato nell'esperienza usualc) un effetto. 

7) Se anche fosse dimostrato, non (sarebbe in realti) dimostrato, 
in quanto (la conclusione) non sarebbe necessaria ed assoluta per causa 
[dell'esempio] delle erbe etc. che nascono scnza esser coltivatc c la 
cui nascita 2 sicura anche senza I'intervcnto di un agentc. 

8) Nel moment0 in cui esse nascono non si vede nessuna mani- 
festazione diretta [di tale agente]; e anche la possibiliti d'esser veduto 
(che si attribuisce) all'agente cosi t inesistenza per il fatto che esso non 
k percepito; 

g) Poicht non convicne neppure riguardo ad esse imaginare un 
qualche (fattore) che sia diverso da quelle cause che usualmente si 
vedono in terra ed in acqua, perch2 vi sarebbc l'errore logico di una 
conseguenza eccessiva (atzprasanga). 

10) Quindi siccome anche in mancanza di un agente si vedono 
costruzioni etc., questa causa 6 non assoluta n& necessaria, come la 
condizione di essere uomo per essere brghmal?o. 

I I )  Tuttavia si obietta: il fattore (del mondo) simile a un vasaio, 
quando sia imaginato in conformiti della vyipti, si dimostra; ma anche 
in questo caso vi sarebbe una opposizione di caratteristiche. 

12) Come t attivo, non onnisciente, dotato di un corpo turbato 
di passioni il fattore di un orcio, cos1 pure dovrebbe essere il fattore 
del mondo. 

I 3) Qualora fosse dimostrata la diversiti, l'esempio sarebbe privo 
di dimostrazione; quando poi fosse dimostrata l'uguaglianza dei due 
fattori, come mai potrebbe conoscersi la loro differenza? 

Ed inoltrc: o Iddio crea i mondi dotato di corpo o privo di corpo. 
Ma assolutanlente 2 inconveniente che il suo corpo sia efletto o sia 
cterno. 

I )  PoichC non 6 veduta facolth di agente da parte di chicchessia 
che sia sprovvisto di corpo: il corpo ha un'origine, onde, per il fatto 
che egli ha corpo, sarebbe uguale a1 corpo di una persona qualunque. 
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Se poi il corpo di dio 6 un effetto, o avrebbe per creatore lui stesso, 
o avrebbe per creatore un altro dio. In tal caso: 

2) E arduo ammettere che egli stesso sia I'autore del suo proprio 
corpo: se poi questo (corpo) i. fatto da un altro fattore si cadrebbe (nel- 
I'errore) di una infiniti di dii. 

(( E sia pure cosi: che errore ci sarebbe? )) Ci sarebbe I'errore che 
manca un mezzo di conoscenza per (cib dimostrare). (Voi) siete caduti 
in imbarazzo per dimostrare (l'esistenza) di un solo dio, quanto pih 
dunquc (se doveste dimostrare l'esistenza) di molti? 

Ed inoltre iddio creerebbe i prodotti con una attiviti  come il vasaio 
o soltanto con il suo desiderio? L'una e I'altra (ipotesi) 6 difficilmente 
sostenibile. 

I )  Se con un'attiviti, donde mai [potrebbe esaurirsi] la crea- 
zione del mondo anche dopo cento yuga? E il suo volere non secondano 
gli atomi (che sono per loro natura materia bruta). 

Ed inoltre: forse che PrajZpati si mette a creare il mondo, avuto 
riguardo ad un qualche scopo, oppure a caso? Qualora egli operi senza 
uno scopo, vale a dire agendo senza aver prima riflettuto, esso sarebbe 
simile ad un pazzo. Ma neppure la prima opinione i: possibile. 

I )  Per colui che ha raggiunto ogni beatitudine, che i: privo di 
passione etc. non vediamo quale scopo abbia intraprendere [la crea- 
zione] del mondo. 

Se si obietta che egli agisce per compassione, si risponde che cib 
non i: possibile. 

Poichi: prima della creazione le anime prive del contatto di ogni 
infezione (Rleia), come fossero libere, non possono essere oggetto della 
sua compassione. 

Anche in quelle persone molto compassionevoli, nelle quali sorge 
pieti quando veggano le creature che hanno la mente bruciata da qucl 
fuoco che 6 un dolore difficilmente sopportal~ile, questa (pietri) non 
[si determina vedendo] creature prive di dolore, come se fossero in 
condizione di liberazione. 

I )  Se poi egli crea il mondo con cuore spruzzato di qucll'ambro- 
sia che k la compassione, come mai 10 crea triste per la moltcplicitri 
di dolori difficilmente evitabili? 

Se poi si dice che non sa crearc il mondo soltanto abbondante di 
godimento del piacere, [che questo] clopo esser stato creato non rimane a 
lungo, cib non c' abile. Poiche che cosa dovrcb1)e esscr non conscSuibile 
per Iddio il quale i: scde di tutte quantc le catcgorie cllc scguono il suo 
desidcrio, e si muovc nc.1 limite di una autonomia che non ha chi la superi? 
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Se poi si dice che Prajgpati i: creatore avuto riguardo all'ammasso 
del karman buono o cattivo che i: nelle varie anime, allora soltanto 
(le singole) azioni creerebbero i mondi e quindi che bisogno ci sarebbe 
di Prajgpati? Se si affermi che, siccome it assurdo che possano avere 
la facolti di creare [dei principii] inintelligenti quando non siano domi- 
nati da intelligenza, si imagina uno che li regoli, cib non i: ammissibile, 
perch6 siccome gli animi che sono il loro sostegno sono dotati di intel- 
ligenza, questi solo sarebbero i regolatori (del harman); che bisogno 
dunque ci sarebbe di un nuovo regolatore, cioi: di Dio? E questo stesso 
che cosa potrebbe fare nella sua condizione di Dio (aiivarya) la cui 
autonomia [verrebbe in tal guisa] a ritirarsi, avuto riguardo a dei 
karman ad altri appartenenti? 

Cosi in un regno tutto sottomesso ai ministri, come si pub giusta- 
mente parlare della maesti reale (ais'varya)~ siffatto (argomento) i: 
opportuno dovunque non si agisca, senza aver punto riguardo ad altri, 
a proprio piacere. 

Da un altro anche i: detto: 
I )  A che cosa serve la sua condizione di csscre dio, se dio non 

agisce a suo piacimento? PoichC non si ricerca la causa (che muove) 
i potenti nel fare le (loro) azioni. 

Ma si obietta: (( Siffatta attiviti di dio volta alla creazione del mondo 
serve solo a suo divertimento e il supremo dio gioca col mondo una 
volta che t: creato, sotto forma di bene e di male. Ma allora viene ad 
essere diminuita la sua essenza che i: conseguimento di ogni beatitudine 
(i~zanda), in quanto che prima della creazione egli sarebbe privo di quel 
piacere che t: conseguibile con siffatto gioco. 

I )  E questo gioco che arreca sofferenza a tutte quante le crea- 
ture e che k soprattutto tormento, non k giusto che 1'Eccelso faccia. 

Percib Iddio signore dei mondi non 6 ni: creatore n6 distruttore. 
I )  Poiche siccome restano le azioni delle creature, non si esau- 

discono i suoi desiderii di distruggere a fondo tutto il trimundio. 
2) Quando poi si affermi che il Rarman cessi [di operare], non 

6 pih opportuna la creazione, poicht: l'origine della varieti della crea- 
zione non prescinde dal knrg?zan. 

Si obictta: (( quando Parame~thin si trova sul limite dei cento anni, 
secondo la misura di Brahma, nasce il desiderio di distruzione in Mahe- 
Svara c per questo nelle azioni si nasconde la potenza di procreare il 
frutto: cosi si realizza la distruzione del cosmo; e poi quando 6 trascorso 
altrettanto tempo simile alla notte, si origina nel Beato desiderio di 
crcarc e per questo i ka?*77tan nei quali si manifesta la potenza [di creare 
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il frutto], cominceral~no a svolgcrc il loro effetto )). Ma qucsto non 
C giusto. 

I )  Se l'originc e la scomparsa di questi [knrnzan] dipendesse 
dal desiderio di dio, allora cgli solo sarebbe la causa della crcazione 
e della distruzione dei mondi. 

Che bisogno allora ci sarebbe dclle azioni? 

Se si dicesse: a E sia pure cosi )); cib non i: possil,ilc, poichi. qualora 
si affermi che [i karmagz] dipendono dal piacimento di dio, sarebbe diffi- 
cile evitare tre errori. La mancanza di compassionc di qucsto Eccelso 
clle senza causa crea una creazione infelice, e quindi la inutiliti dcllc 
prescrizioni e delle proibizioni dei riti vedici poich6 il godimento di un 
frutto buono o cattivo dipenderebbe solo da dio. 

Ed inoltre vi sarebbe impossibilit2 di libcrazionc, poichi, anche le 
anime liberate come nrl tcmpo della distruzione [del mondo], potreb- 
I)cl-o per capriccio di dio, di nuovo entrare nel s n ~ s & a .  

Percib la creazione o la distruzione del mondo nor. dipendono da dio. 
I )  Quindi secondo il metodo sopra dctto l'illazione k incapace 

di dimostrare iddio: quanto meno dunque la comparazione? 
2) E anche che 1a tradizione che 6 eterna sia diversa da lui 6 

assurdo: se 6 stata rivelata da lui come mai potrebbe esser creduta da 
persone come me? 

3) Ed inoltre la validiti della tradizione ha per causa il fatto 
che k stata rivelata da lui. Per la validiti di questa si ha la dimostra- 
zione di lui; quindi l'una affermazione dipenderellbe dnll'altra. 

4) E siccome non k possibile dimostrarlo in altro modo, non 5 
possibile percepire dio; poichk non esiste un qualsiasi prodotto che non 
possa dimostrarsi anche senza di lui. 

Quindi k dimostrata l'inesistenza di clio, poichd la sua essenza non 
i: raggiungibile dai prarniya che hanno per oggetto tutto cib che 6 
rcale. 

I )  Nk i: giusto i~naginarlo soltanto percl12 comuncmcntc lo si 
crede (p?-nsiddhi) perch6 questa [credcnza] manca di un fondanlcnto 
ed k stato detto: che l'affcrmazion~ i. come 10 yakstr sull'albcro di fico. 

2) Quindi dopo aver indagato i: di%ci!mc>ntc. asscvcral~ilc quella 
illusione dclla creazionc c cltlla distruzic\nc. dcl mondo. J lai  un mondo 
clle non sia siffatto ;, stnto dctto dn quc,lli chc conoscono i l  ccwgi-cto 
dclle nTti )) I .  

Cf. a ~ ~ c h e  B: hczn'vytifihyti ;I l'iSt~:ctn~m.~~~~kuhL~nzJ,(~, pp. 70 I y g .  
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E inutile che io insista sull'importanza dell'ultimo iloRa il quale 
5 tratto senza duLbio da un qualche manualc di nitiidstra che, come 
del resto gi.i sapevamo da Msdhava, negavano lddio c a1 lore posto 
mettevano il re. 

Ma i LoltHyatika non si limitarono a negare Iddio: essi non ammi- 
sero neppure I'dtman come entiti  metafisica che a1 corpo sopravviva; 
ncgazione dcll'dtman che essi ben presto formularono basandosi anzi- 
tutto su argomentazioni improntate alla piu grossolana empiria, c dcllc 
quali ottimo document0 5 i l  PLZydsi-S7dta?zta1 nel quale lc prove chc 
il re (imaginato un convinto sostenitore di qurstc teoric che verranno 
in c t i  pih tarda attribuite concordementc ai Lokiyatika, scblwnc qucsta 
parola non si ritrovi nel siitra palico) si riducono a due: alla indimostra- 
biliti cd alla invisibiliti materiale dell'anima. Siccomc il  tcsto in quc- 
stione costituisce un importantissimo documcnto per illustrarc la storia 
delle idee materialistiche dcll'India, credo opportuno tradurre per ora 
quei passi che si riferiscono alla negazionc dcll'LZtman, salvo a riportarc 
in seguito quegli altri squarci che riflettono la ncgazione del pavaloka, 
dell'al di l i ,  c del kar~znn in generale. 

Digharzikfiya, XXTrI, 14: Imagina, o Kassapa, che qui (alcuni) 
uomini avendo afferrato un ladro chc ha commesso peccato me lo 
presentino: (( Eccoti signore, un ladro che ha commesso peccato, a costui 
ingiungi quclla punizione che desideri )). Cosi io direi: cAllora, o signori, 
dopo aver gettato qucst'uomo vivo in un otrc, dopo avcre a questo chiu- 
so la bocca, dopo averlo coperto con pclle fresca, dopo aver fatto (sopra 
a lui) una spessa cementatura con umida creta, dopo averlo collocate 
in un forno ponete fuoco s. E quelli dopo aver acconscntito (dicendo): a va 
bene )) (c. S.) pongano fuoco. Quando noi conosciamo: (( quest'uomo C 
morto )), allora dopo aver tirato gih qucll'orcio, dopo avcrlo sciolto e 
dopo avergli aperto la bocca, celermente guardiamo pensando: cc forsc 
noi possiamo vedere la sua anima (jiva) mentre che esce H. Ma noi non 
vediamo anima che esce. Qucsto appunto o Kassapa 5 la prova pcr la 
quale io penso: ~ A n c h e  cosi non c'& un altro mondo, non ci sono esseri 
opaprZtika2, non c't  frutto e maturazione dclle azioni I~uonc o cattive *. 

I Derivazione del P~ydsz'sf~ttclnta 6 Ma/uivusfu 1, pp. 1 7 8  1. y sgg. La leggenda 
non 6 ignota neppure ai Jaina, la cui letteratura annovera un R@~a#me~aijja il quale 
sa r i  prossirnarnente edito da  me nella Punjab Sanscrit Series. Nell'cdizione mi occu- 
perb delle relazioni fra la redazione jaina e quella buddhistica, cui gia accennb i l  
Leurnann negli (( Atti del V1 Congresso degli Orientalisti II, Leida 1883, 111, 2, 490 
sgg. Argomenti non del tutto dissimili ved. nel Szi~~agaq'atign piu oltre tradotto. 

a O,bn$lilika significa essere nato senza causa ~nateriale e visibile. Ved. su qumto 
argomellto \\'INDISCH, Buddhas Geburf, cap. X I ,  I)le Satt5 opapztiki, pp. 184 sgg. 
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16. lmagina o Kassapa che alcuni uomini avendo afferrato un 
ladro che ha commesso peccato me 10 presentino: (( Eccoti signore un 
ladro che ha commesso peccato: a costui ingiungi quella punizione 
che desideri o. Cosi allora io direi: ((Allora o signori dopo aver pesato 
quest'uomo (mentre) i: ancor vivo con una bilancia, dopo averlo ucciso 
con la corda di un arc0 in mod0 che non possa pih respirare, di nuovo 
pesatelo con la bilancia )). E quelli dopo aver acconsentito (dicendo) 
(( va bene )): dopo averlo pesato ..... 10 pesino nuovamente con la bilancia. 
Finch6 egli vive i: piii leggiero, piii morbido, pih cedevole: quando poi 
6 morto allora diventa piii pesante, piii duro, meno cedevole. Questa 
appunto o Kassapa t: la prova etc. 

18. lmagina o Kassapa che alcuni uomini avendo afferrato un 
ladro che ha commesso peccato me 10 presentino (dicendo): (( Eccoti 
un ladro, o signore, che ha commesso peccato; a costui ingiungi quella 
punizione che desideri )). Cosi allora io risponderci: c Allora, o signori, 
private della vita quest'uomo maciullandogli la cute, la pelle, la carnc, 
i nervi, le ossa, e la midolla )). E quelli dopo aver acconscntito (dicendo): 
c va bene e maciullandogli la cute ..... 10 privino della vita. E quando 
egli 6 mezzo morto cosi io dico: ((Allora, o signori, distendetelo supino: 
forse che possiamo vedere la sua anima ( j iva) mentre che esce fuori )). 
E quegli uomini distendono quell'uomo supino ma noi non vediamo 
l'anima uscire. Allora io dico: ((Allora distcndete quell'uomo con la 
faccia verso terra, ... ..distendetelo su di un fianco, ..... distendetelo sul- 
I'altro fianco, ..... fatelo stare in piedi, ..... fatelo stare con la testa in bas- 
so, ..... colpitelo con la mano, ..... colpitelo con una zolla, ..... colpitelo 
con un bastone, . .. . .colpitelo con una spada, . .... agitatelo, .. . ..maltrat- 
tatelo, . .. . .scuotetelo; forse possiamo vedere la sua anima mentre esce 
fuori )). Ed essi quell'uomo agitano, maltrattano, scuotono ma noi non 
vcdiamo la sua anima uscire. Egli ha quest'occhio e ci sono delle for- 
mc, m a  questa sfcra non percepisce; egli ha quest'orecchio e ci sono 
dei suoni, ma qucsta sfera non percepisce; cgli ha il naso e ci sono 
profumi, ma questa sfera non perccpisce; egli ha la lingua ci sono 
sapori, ma questa sfera non pcrcepiscc; cgli ha un corpo e ci sono delle 
cose tangil~ili, ma questa sfera non perccpiscc. 

Qucsta appunto, o Kassapa, i: la prova ctc. 

20. Imagina, o Kassapa, che alcuni uomini avendo affcrrato un 
ladro che ha commesso peccato m(. 10 presentino diccnclo: (( Eccoti o 
signore un ladro che ha commcsso pcccato: a costui ingiungi quelln 
punizione che desideri )). Cosi io direi: c( Allora, o signori, fcnclctc la 
pellc di qucst'uo~no; forsc chc \rediamo la sua anima )). Ed rssi fcnclono 
la pelle di qucll'uomo, ma noi non vediamo la sua anima. lo  dirci. 
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c Allora o signori tagliate la cute di qucst'uomo, tagliate la carne, tagliate 
i tendini, tagliate le ossa, tagliate la midolla ..... forse che noi possiamo 
vedere la sua anima o. Ed essi fendono ..... la midolla di quell'uomo, 
ma noi non vediamo la sua anima. 

Questa pure, o Kassapa, i: la prova ... )). 

Ma quando le ricerche logiche acquistarono maggior metodo ed 
organiciti, 6 evidente che queste argomentazioni empiriche doveva- 
no dimostrarsi insufficicnti; ed infatti la confutazione dei sistemi 
ortodossi che troviamo attribuita ai CZrv5ka dalle fonti piu tarde, G 
sicuro document0 che questi divennero assai per tempo espertissimi 
nelle pih sottili discussioni logiche. Infatti ncl periodo maturo del 
sistema troviamo confutato il concetto de1l'itma;lz in base zi seguenti 
principii I :  

I. Che esso non 6 dimostrabile col pratyaksa o percezione diretta, 
perch6 questa ha per oggetto le qualitA della matrria, come il colore 
etc., ciascuna percepibile da un determinato organo del senso: ma 
siccome l'anima, per definizione, 6 sprovvista di quegli attributi soliti 
ad essere predicati della materia, ne consegue che essa non pub essere 
oggetto di pratynksa. E neppure Z'Zt?gzan t presupposto dalla nozione 
cc io )) (ahampratyaya) in frasi che, come queste, sono nell'uso giorna- 
liero: (( io conosco il vaso )) come qualche cosa di diverso dagli elementi 
materiali in quanto agente della conoscenza. Infatti in altre espressioni 
non meno comuni come ad es.: (( io sono grosso, io sono magro, io sono 
un brahmano, io sono un uomo tale nozione dell'io ha per oggetto 
il corpo soltanto; l'anima essendo priva, per definizione, di grossezza, 
di magrezza, e di altri consimili attributi. Quindi 1'5tman in tal caso 
6 il corpo: e siffatta nozione dell'io si origina in un corpo congiunto ad 
intelligenza, la quale, come si vedrh, c'& soltanto fin0 a che dura il corpo. 
Ne deriva quindi l'impercepibiliti assoluta dell'anima stessa e percib 
la sua inesistenza perch6 l'assolutamente impercepibile non esiste, sicco- 
me un fiore nell'aria. 

11. E neppure 6 dimostrabile con I'a?zuntdna perch6 anzitutto, 
siccome g i i  si accennb, l'a?zunz&za non 6 un pramd!?a, o mezzo di cono- 

I La critica che segue a1 concetto dell'&7naiz 6 desunta nelle sue lime generali 
dal cornmento di Gu~jaratna a1 Sa~durJa)m.ran~ucraya di Haribhadra, ed. Suali in 
Bib?. /)~dir.cr, pp. 139 sgg. 

a Vrcl. la stessa obiezione riferita nella DTjikd a S t t ra  17 del Tarka-satigruhlz 
di Annambhatta e BhZ~nati a1 BhciSJla di Sarikara a Vc.d&zh-SGtra 111, 3, 53.  
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sccnza; e quand'anche 10 fosse, non dimostrerebbe in tal caso nulla, 
pcrchlt il hetu o ragione k intempestivo (RaZ&yaydjadi~.ta) siccome usat0 
immediatamente dopo una dimostrazione contraddetta (bicEhita) I dalla 
pcrcezione diretta, dalla qualc, come si vide, risulta l'inesistenza della 
&man. Inoltre l'illazione 6 sempre preceduta dal ricordo di un rapporto 
fra la caratteristica e l'oggetto caratterizzato. A mo' d'esempio infatti, 
dopo avere sperimentato in una cucina con la percezione diretta la con- 
coniitanza invariabile positiva e negativa del fuoco - oggetto caratte- 
rizzato - e del fumo - caratteristica, - in altro tempo, vedendo in un 
qualunque posto, ad es. sulle pcndici di un monte, una colonna di fumo 
chc s'eleva verso il cielo, ricordandomi di quel rapporto fra fumo e 
f ~ ~ o c o  precedentemente conosciuto, concludo che in qucl luogo v'ha 
da essere necessariamente del fumo, facendo questo semplice ragiona- 
mcnto sillogistico: dovunque c'k fumo li ho visto del fuoco, come in 
cucina etc.: ora qui c'& fumo; dunque si cleve supporre che anche qui 
ci sia del fuoco. Conclusione questa cui si arriva per la percezione 
dirctta della caratteristica ed il ricordo del rapporto costante che inter- 
cede fra quella e l'oggetto caratterizzato. 

Perb, nel caso attuale, dalla percezionc non si coglie nessuna carat- 
tcristica che una precedente espericnza ci abbia indicato in costante 
rapporto con l'anima. Ch& se anche cib fosse e quindi con la percezione 
potesse dimostrarsi fra l'anima e una sua caratteristica una relazione, 
allora quella essendo g i i  conosciuta, perch& direttamente percepibile, 
rcndcrebbe superflua l'illazionc. 

111. Nb  maggiormente vale a dimostrare I'esistenza dell'anima l'illa- 
zionc (sivzEnyatod!-S&): servendosi di questa si suole infatti dimostrare 
clle il sole si muove perch& si vede che esso percorre diversi punti dcllo 
spazio cosi come l'esperienza ci suggerisce per ogni individuo; infatti 
in quest'ultimo caso, quando C un indivicluo il soggetto dell'esempio, 
il fatto che egli pub giungcre in diversi punti dcllo spazio pub stabilirsi 
con la sola percezione che i: a sua volta una diretta consegueilza del 
moto. E nulla si opponc a chc si dimostri 10 stesso moto nei riguardi 
clcl sole. Ma per quanto riflette l'anima, in nessun esempio mai, un 
hrtu & veduto dalla percezione dirctta in rapporto di assoluta conco- 
mitanza (avindbhZva) coll'csistcnza dc,ll'anima: ondc l'illazione (si77zi- 

7zjz3'ntod~;ta) a nulla pub scrvirc.. 

I Tailto halcityaycitpadisJa che bddhita sono termini tecnici della. logica incliana: 
b6tr'hita 6 L I ~  argomento (hetu) divenuto superfluo (kcil5tita) quanclo con altro lnezzo 
di conoscenza siasi g i i  dimostrata la verit5 di unn ~lozio~le contraria alla conseguenza 
clle esso a sua volta vorrebbe dimostrare. Ved. SUAI.I,  o j .  cit. p. 391. 
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W .  Come neppure ha valore I'autoritP della scrittura, in quanto 
chc questa potrebbe servire di prova solo quando derivasse da persone 
degne di fede e sicure: ma non esiste neppure una fra queste, per la 
quale I'Gtmaur sia oggetto di percezione diretta, e se anchc 10 fosse per 
una sola, come potrebbe esserlo per noi? 

lnoltre i varii luoghi della scrittura sono contraddittorii e soggetti 
a1 dubbio, sicchk non potri  mai stahilirsi quale abbia valore di prova 
e quale no I .  

V. Anche la prova dell'analogia fallisce il suo scopo, perch5 essa 
costituisce la nozione di un oggetto caratterizzato dalla sua rassomi- 
glianza con altro noto, ad es. quella del bufalo caratterizzato dalla sua 
somiglianza con il bue 2 .  Ma nell'universo intero non esiste nessun oggetto 
simile a l l ' i t~zan,  veduto il quale si possa concludere l'esistenza di que- 
sto; ni: si pub obiettare che esistono tuttavia il tempo, l'etere e 10 spazio 
simili all'anima, perch6 queste nozioni essendo esse stesse oggetto di 
discussione mancano di ogni valore probati vo. 

VI. N6 infine l'esistenza dell'itman pub dimostrarsi con l'arthci- 
patti  3 o evidenza intuitiva perch6 non esiste nessun oggetto, udito o 
veduto, per cui mezzo possiamo dimostrarlo 4. 

Onde, concludono i Loksyatika, l'anima pub essere soltanto obietto 
di quella prova che k chiamata abhha,  negazione, in virtG della quale 
si dimostra l'inesistenza di un oggetto in quanto esso risulta indimo- 
strabile con prove di valore positivo S. 

I Ved. SUALI, op. cif., p. 413. 

a SUALI, oj .  cif. p. 425. 
3 Ibid. p. 359. 
4 Un'altra lunga confutazione dell'&f?~zan t esposta nella B!./mdvydRhyd a ViJe- 

~c?mcyakab/t&ya, p. 664. Cf. comment0 di Abhayadeva SGri a110 Sfhrindilguszifra I ,  p. 21.  

5 E da notarsi che siffatta confutazione dell'Efma7z viene da Mallisena attribuita 
anche agli .$Gnyavldin o R4Zdhyarnika (Sjr&duEdamaZjal.Z a strofe 17) .  Certamente 
l'atteggiamento delle due scuole rispetto a1 concetto dell'io era completamente diverso, 
tanto P vero che Candrakirti nella sua Prasa~zrza$add a iM!ilamadhya~nakaRdrikd, 
XVIII 6 (ed. La  VallCe Poussin, p. 356) non manca di confutare le opinioni dei nd- 
sfiRa; m a  i: notevole tuttavia quest'accordo nel sistema di confutazione dell'diman 
qu:~le era inteso negli ambienti ortodossi e brahmanici. Cio contribuisce a spiegare 
come ~ n a i  questi ultimi tanto spesso conlprclldessero con I'epiteto di ?~isfika anche 
i t;udd!~isti. Ecco il passo di Mallisena: 1/10 S~ilzyavrfdinriln ajram ab/zz'sa~~tdh~~: pra- 
?12(iff, $m?)zq~a?;f, $,-a))?iQ?a?~, $rai?zitir iti taftraralus~aya?n jarajm-iha/jifn?fz avashrma 
s~ir(irrEsahatzuir, fro-niigd!.rigavaf, fafra $ra??7df(i ffvad dtnfi, fasyz ra pranzd!lagrihya- 
fr~cfb/zciv:7d aMrfva.?; fathi hi fra $ra[lvz&e!ra fczf siddhir i~ril'/:v~zgorci:~~iIii-r~nfutz~df, yaf 
fz{ a / r a ~ i h c i ? ~ n ~ ~ - a ~ a j ~ e ~ ~ a  fa.yla iiitb~asaj3?.a(1~nk~ah~ascfdhni1c~1!r, fad U ~ I ,  anaiX7fnfikafg 
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Gli avversari ortodossi non si lasciarono tuttavia vinccre da queste 
argomentazioni, opponendo anzitutto che l'dtman ha per sua caratte- 
ristica essenziale l'intelligenza (caitanya), la quale non pub ricondursi 
ad una attivith puramente fisica e corporea. 

I Loltiiyatika invece, fedeli alla loro posizione materialistica, rispon- 
dono che fattore dell'intelligenza it proprio i l  corpo; e tale assunto ten- 
tan0 dimostrare con varie argomentazioni. 

Anzitutto perch; l 'itman non essendo oggetto di conoscenza, la 
sua qualith di agente nei riguardi dell'intelligenza 6 inamissibile I ,  poi 
per l'evidenza stessa, inoltre perch& l'intelligenza 6 col corpo in un 
rapport0 di concomitanza positiva e negativa, cosi come il caldo e la 
luce col fuoco. lnfatti fin0 a che dura il corpo c'it intelligenza, e venuto 
meno il corpo l'intelligenza non c'it pih 2. Lo stesso dicasi delle altre 
facolth ed attributi dell'itman: odorato, moto, memoria etc. 

Ma siccome tutto cib che qualificasi per dtman e suoi attributi 
esiste solo in quanto v'ha un corpo nk si percepisce all'infuori di questo, 
per essi caitanya it sinonimo di vitalith, di qucll'insieme di funzioni ed 
attiviti  varie fisiche e psichiche che nel corpo si esplicano e che sono 
la risultanza del vario combinarsi degli elementi materiali dalla cui 
agglomerazione risultano, come dicemmo, gli esseri. 

(( L'uomo null'altro it se non un corpo caratterizzato dal caitanya 
il quale a sua volta si origina dai soli elementi materiali, cosi come il 
potere inebriante si sprigiona dalle bevande alcooliche 3 .  

Ma ad una simile teoria, tanto discorde dalle comuni opinioni, 
non potevano mancare in India oppositori negli ambienti ortodossi: 
primo fra tutti vuol essere qui ricordato ~ a n k a r a ,  il quale nel suo comento 
a BrahnzasZtra, 111, 111, 54, cosi confuta le teorie dei Lokiiyatika. 

(( Sc si pensa che gli attributi dell'anima siano gli attributi del corpo, 
siccome essi esistono esistendo il corpo, allora perch6 non si crede, che 

tasyri/lanz gaurah iydmo velyddau iarirds'ruyataydjy z~$a$attel~ Aim ca yady nyam a h k -  
Rdrajratyaya dtmagocarab sydt tad6 na kadricit ka/z syit ,  dtmana!~ sad6 sannihitatugt 
kaddrit ka?n hi jkirzam kaddcit Ram R&a~a$tirvaka~ d!.sta~z yathd .rauddmant jcdnam 
iti n6$y anumdnena, avyabhicdrili~ig<q~ahandt; iga?nrfizdm ca pal-ax$aravirudd/tav6- 
dindm nlrtyeva $rdmd?zyam tathd hy ekena Ratham a f i  Rajcid artho vyavnsth@ita?r; 
ablziyzrktataren6pareya sa ev~yathd vyavmt/~i$yate, sunyam a7yavasthita$rri17zd!lyiitti~!z 
ca ks&z katham anyavyavarthrEpal~e sdmarthyanz? iti ~zisti  jralndti ecc. 

Gui?aratna, Coc. cit. 
Sankara ad Vedd?ztaszitm 111, 3 ,  53. VnllaLh%c5ryn ncl suo A~~ub/zcf:rya clh 

perb tutt'altra interpretazione. 
3 Vedintm~2tra, 111, 111, 54, cf. Ail5rika a St7traR!.td1i~p I ,  I ,  7 ,  p. 8, Cnndralcirti 

a hf~ilanradhyarnakakd~~ikd, p. 3 56. Cf. cominento a ITi.~es~i7/nSvakabh~F~~n, 11. 706. 
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essi (attributi dell'anima) non sono attributi di quello siccome non 
esistono anche quando esiste il corpo? Perchl: sono dissimili dagli attri- 
buti del corpo. Infatti gli attributi del corpo: forma etc. esistono fin0 
a che esiste il corpo, ma il rcspiro, i l  moto etc. bencht esista ancora il 
corpo a110 stato di cadavcre, non ci sono piu. Gli attributi dcl corpo, 
(come) la forma etc. anche dagli altri sono percepiti, ma non gli attri- 
buti dell'anima come l'intelligcnza, la memoria etc. 

Inoltre fin0 a che esiste il corpo nello stato vitalc la esistenza di 
questi (attributi) pub accertarsi, ma non l'inesistenza quando il corpo 
non l: piu. Percht deceduto quando che sia questo corpo gli attributi 
dcll'citman potrebbero trasmigrare passando in altro corpo. 

L'opinione dell'avversario pub essere combattuta anche (coll'ac- 
cusarla di essere una semplice) ipotesi l .  

Inoltre all'avversario pub chiedersi quale essenza cgli pensi propria 
di questa intelligenza che egli sostiene derivi da elementi materiali; 
poichk il LokZyatika non ammette nessuna realth all'infuori dei quattro 
elementi materiali. 

Se egli risponde che l'intelligcnza l: la percezione degli elementi 
materiali e dei loro prodotti, allora, essendo questi obietto, (essa) non 
pub essere concepita come un attributo di questi medesimi, perch6 
l'effetto su se stesso l: una contradizionc. Infatti il fuoco bencht caldo 
non abbrucia se stesso, n t  un danzatore (per quanto abile) pub montare 
sulle sue proprie spalle; e neppure l'intelligenza, essendo un attributo 
degli elementi materiali, pub avere per obietto gli elementi materiali 
(stessi), (come) neppure la forma etc. pub avere per obietto la propria 
forma o l'altrui, ma obietto dell'intelligenza possono essere gli elcmenti 
materiali ed i loro prodotti sia esterni che interni. Quindi, come si 
ammette l'esistenza di quella percezione che ha per obietto gli elementi 
materiali ed i loro prodotti, cosi anchc deve ammettersi la diversit& 
sua da  quelli. La diiferenza dunque dell'anima dal corpo t dimostrata 
dal fatto che il nostro i tman t specificatamente caratterizzato dalla 
percezione; la sua eternit& t (dimostrata) dalla particolare natura della 

I A questo punto Vacaspatimijra nella sua Bhdmati aggiunge: (( ... inoltre il potere 
inebriante esiste in una certa misura in ogni singola parte della bevanda alcoolica; 
ugualmente l'intelligenza che i: nel corpo dovrebbe essere in una certa misura nelle 
singole parti di quest'ultimo sicche in un sol corpo sarebbero molti a pensare. Ma 
siccome quando sono molte le intelligenze, non c'& possibiliti di ubbidire, reciproca- 
mente alle proprie intenzioni, come nel caso di molti uccelli legati ad un solo laccio, 
i quali intenti a diverse azioili discordanti, bench6 ne siailo singolarnlente capaci, 
non possono son-olai-e neppure per 10 spazio di una mano, cosi pure il corpo non 
potrebbe tentare di fare alcunchi. 0 .  
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percezione e perch6 la memoria e le altre facolth sono possibili per il 
riconoscimento che fa il soggetto pcrcipiente, che si trovi anche in altra 
situazione, (di aver una dcterminata cosa) pensando: cc questo io g i i  
(prima) la vidi )). 

Quanto a cib che k stato detto, che ciog la percezione i: un attributo 
del corpo, che esiste nel corpo, cosi si 6 confutato nella maniera sud- 
detta. La percezione si ha fin0 a che ci sono i mezzi concomitanti come 
la lampada etc.: se questi mancano, manca pure quella. N6 per quest0 
la percezione 6 soltanto un attributo della lampada etc. Ugualmente 
dal fatto che la percezione si ha fin0 a quando si ha il corpo e viene a 
mancare quando il corpo non cl6 pih, non si deve concludere che la 
percezione sia soltanto un attributo del corpo. Pcrchk t: possibile che 
l'unione col corpo, come succede per la lampada etc. sia soltanto un 
mezzo concomitante nk assolutamcnte si vede la necessith (dell'impiego) 
del corpo nella pcrcezione, perch6 nel sonno, quando il  corpo k immoto, 
si hanno varie percezioni. 

Pertanto iilconfutabile k l'esistenza di un &man diverso dal corpo ,. 
Questa conclusione non pare riducesse a1 silenzio i Lokayatika, 

i quali non mancarono di opporre a1 grande vedantista le abili scherma- 
gli della loro sofistica. E un vero peccato chc non possiamo seguire le 
loro argonlentazioni in opere che da loro stessi derivino direttamente, 
ma siamo costretti fondarci su informazioni desunte da trattati pole- 
mici degli avversarii i quali riproducono evidentemente per sommi 
capi le tcorie del pSrvapak~a presentandole nella forma pih facilmente 
confutabile. Cosi ad es. dal citato comment0 di Gunaratna a Haribhadra 
apprendiamo che, all'obbiezione di ~ a l i k a r a ,  che ciok morto il corpo 
non percepcndosi pih intelligenza di sorta nel cadavere, sia falso am- 
mettere qucl rapport0 di concomitanza positiva e negativa fra corpo 
e intelligenza da loro postulata, essi rispondcvano che nello stato di 
morte il corpo non esistc pih, in quanto mancano in esso il vento ed 
il fuoco i quali elementi a1 moment0 della morte si dissolvono: mcntre 
il corpo vivente k la equilibrata risultanza e fusione dei bcn noti elcmenti 
materiali. 

Siccome lumeggiano notevolmente la lettrratura polemicn indiana 
e sia pure per via indiretta portano tuttavia un contribute alla storix 
delle dottrine materialistiche, non crcdo inopportuno passare breve- 
mente in rassegna le principali critichc mossc su q ~ ~ c s t o  iinportnnte 
punto ai Lokayatika o CZrvaka. 

11 Jaina sil%ika, vissuto ncl sccolo IX,  qgiungc xltri motivi a 

quclli esposti da ~ a i ~ k a r a  pcr confutarc 1;1 tcsi n~xterialistn I .  



Linee di una storia del makrialismo indiano 
-- 

'17 

I )  I singoli elementi hanno ciascuno qualiti (guna) specifichc 
e fra 101-0 diverse, fra le quali in nessun mod0 trovasi compreso il caita- 
nya, onde non essendo nei componenti non se ne pub dimostrare 1'c.si- 
stenza nel composto. 

2) Ammettendo i Lokayatika soltanto i scnsi come mezzo di 
percezione, ed essendo questi acaitanya, non intelligenti, in quanto 
ciascuno ha per qua propria sede un elemento materiale, ad CS. l'udito 
(irotra), l'etere ( d i i a ) ,  l'olfatto ( g h ~ i n a ) ,  la terra etc., anchc la loro 
combinazioile (bhutasamudaya) deve essere acaitanya I .  

3) Ogni senso circoscritto ilella sua funzione dalle qualiti speci- 
fiche dell'elemento cui corrisponde, pcrcepisce soltanto una determinata 
sfera di obietti mentre non pub assolutamente percepire quella degli 
altri: quindi, secondo i Lokayatika vi sono tanti singoli percipienti 
indipcndenti fra loro i quali potrebbero mai dar luogo a quella coscienza 
che vediamo negli individui, di avere parecchie percezioni contempo- 
ranee: e siccome questo solo si vede realmente nella pratica, se ne deve 
concludere che il percipiente 6 uno solo. 

4) Se poi si afferma che il caitanya nasce dal composto nella sua 
totaliti, allora si domanda se cotesto composto 6 distinto o non i: distinto 
dai suoi componenti? Se 2 distinto, allora si verrebbe ad ammettere 
che i bhuta sono sei: ma allora siccome i Lokayatika ammettono come 
mezzo di conoscenza soltanto il pra tyak~a,  cotesto sesto elemento sarebbe 
in tal caso pur esso inconoscibile: se si volesse accettare per lui un altro 
pramd?za, questo stesso dovrebbe ammettersi pure per dimostrare l'esi- 
stenza dell'anima. Se invece si immagina il composto non distinto dai 
suoi componenti, allora ciascuno degli elementi materiali t: in si: intel- 
ligente o no? Se ciascuno 6 non intelligente, la critica 6 g i i  stata fatta 
prima, quando si disse che il composto non pub avere qualiti diverse 
dai componenti. E vero che i Loksyatika obiettano che il potere ine- 
briante rivelasi nel composto nonostante che non si riscontri nelle so- 
stanzc da cui la bevanda si estrae; ma una talc risposta t: inesatta, 
poichk anche nelle radici di Ritzva, che dinno sostanze inebrianti, questo 
potere si percepisce benissimo perch; la radice di canne di Ri?zva ha la 
possibilitj non soltanto di cacciare la fame, ma anche di produrre confu- 
sione di testa: dunque l'esempio dei Lokayatika non dimostra nulla, 
in quanto che negli elementi singoli non si riesce a percepire nessun 
segno di intelligenza. 

I Obiezione simile v. pure in Vaijesika Sritra, 111, I ,  4 sgg. 
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Se poi si ammette che gli elementi sono intelligenti, non ci sarebbe 
pih morte, perch6 anche in un cadavere seguitano a trovarsi la terra 
etc.: 6 vero che il Lokiiyatika risponde essere inconsistente una simile 
oliezione, in quanto che c'& l'esistenza reale della mortc siccome nel 
cadavere non si trovava pih n6 vento (viyu) n6 fuoco (tejas): ma, a 
una tale affermazione, si controribatte che nel corpo morto non mancano 
fcnomeni i quali dimostrano in esso la presenza dei suddetti due ele- 
menti, le tumefazioni ad es. Se a questa osservazione i Lokiiyatika 
rispondono che a1 sopraggiungere della morte escono dal corpo vento 
e fuoco in stato sottile, allora si viene implicitamente anche da essi ad 
ammettere, bench6 sotto altro nome, l'esistenza del jiva I .  

Le opere polemiche del Siirikhya non hanno nulla di nuovo e di 
notevole da aggiungere alle critiche che si trovano esposte nelle prece- 
dcnti citazioni: in ISvarakysna gli spunti polemici riguardanti i Lokaya- 
tilta sono pochissimi: quanto a Vijiiiina1~'lik~u e Aniruddha non fanno 
in fondo che ripetere gli argomenti che nci g i i  ben conosciamo 2. Udaya- 
niiciirya poi nella NydjlaRusumi+ijalz'3 nota che nella teoria del bhdta- 
caitanya, essendo gli elementi materiali che compongono i corpi in 
continuo mutamento, sarebbe impossibile ammettere la continuiti della 
conoscenza e la memoria. 

Checch6 sia di tutte queste critiche loro mosse, i Ciirviika non dovet- 
tcro essere mai a corto d'argomcnti e sofismi per ribattere in schermaglie 
dialettiche, in cui ebbe 2gio di provarsi l'abiliti dei vari contendenti, 
le opinioni degli avversarii. Certo si i: che la loro precipua e caratteri- 
stica dottrina rimase sempre questa, che ciok l'anima concepita come 
forza vitale ed energia ~s ich ica  insicme non i: giA un'entith metafisica, 
ma  null'altro che una virth o una emanazione del corpo, pura agglo- 
merazione, a sua volta, di vari elementi, e che dura fin0 a tanto che 
dura il corpo. Sebbene quando si tratti di specificare pih direttamente 
quest'anima mortale e quali fossero le sue particolari e determinate 
funzioni, a giudicare almeno da alcune fonti, gli stessi Lok~yati l ta  non 
si trovassero d'accordo. 

Leggiamo infatti nel Ved&/ztasurn di SadZnanda: 

148) Ma afferma un CZrvZka che l ' i tman 6 il corpo materiale, 
perch6 la s'mti dice 4: questo purusa (uomo) t fatto di cibo e di bevanda. 

I All'incirca le stesse collfutazioni si trovano nel co~nento di Malayngiri a N ~ I I -  
disctra, Bombay 1924 (Agnmodaya Snmiti), pp. 2 sgg. 

a V. Silikhyn-Sziira 111, 20-22, V, 129 (Vijii%nabllik>u) I 30 (Aniruddha). 
3 Ediz. Bibl. Indica, pp. 173 sgg. 
4 Taiiiirzja-zdj. I I ,  I. 
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Si vede infatti che (l'uomo) anche abbandonando il proprio figlio [si 
preoccupa] di trarre in salvo [solo] se stesso da una casa in fiamme, e 
per quella percezione (che si esprime con le parole): cc io sono grosso, 
io sono magro etc. )). 

149) Un altro CHrvHka afferma che atman sono gli organi del 
senso, perch6 la Sruti dice I :  (4 questi spiriti vitali ( p rd~a )  andati da Pra- 
japati il padre dissero ... )) e perch6 mancando gli organi del senso il 
corpo non funziona piir e per quella percezione immediata (che si esprime 
con le parole:) (( io sono orbo, io sono sordo o. 

I 50) Un altro CZrvZka afferma che l'dtman t il fiato perch; dice 
la Sruti l :  (( un altro dtman interno che k fatto di fiato (prd~wzaya) , 
e perch6 quando manca il fiato gli organi non funzionano pih e per quella 
esperienza personale (che si esprime con le parole): c io ho fame, io ho 
sete *. 

1 5 1 )  Un altro CZrvHka afferma che l'dtman t il manas perch6 
dice la Srz~ti 3: ((un altro dtman interno risulta del manas etc. lp e perch& 
quando il manas dorme viene a mancare il respiro e gli altri (fiati) e 
per quella percezione immediata (che si esprime con le parole): U io 
desidero, io dubito etc. 9. 

Non bisogna certo esagerare l'importanza di questo testo il quale, 
come t noto, &. piuttosto tardo essendo l'autore vissuto nel XVI secolo; 
nk pub non sorprendere questa pretesa dei CarvHka di avvalorare le 
loro tesi ricorrendo alla irut i  che essi universalmente condannavano 
o per 10 meno non riconoscevano. Ma vuole anzitutto ricordarsi che 
secondo i testi brahmanici Carvaka k un termine molto lato e generic0 
sotto il quale vengono compresi indirizzi disparati jaina, buddhisti e 
materialisti veri e proprii. Del resto che questo caitanya o dtman 
perituro, semplice emanazione del corpo fisico ammesso dai CZrvZka, 
fosse fin da tempi antichi definito in vario modo, 6 dimostrato da gran 
parte della letteratura filosofica dell'India. Che l'dtman sia il corpo, 
ad es. g i i  trovasi accennato nella Chdndogya Up. VIII, 8. Che l'itwzan 
sia il manas si ricorda in Sdnkhya-szltra 111, I I sgg., mentre teorie molto 
simili a tutte quelle elencate da SadHnanda vien fatto di vedere enume- 
rate fin nei pih antichi testi buddhistici e jainici. 

Nel Szlyagadanga troviamo infatti accennate due teorie fonda- 
mentali circa la concezione dell'dtnzan da parte delle scuole materia- 
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listichc, I'una secondo la quale esso come forza psichica e fisica deri- 
vata dai cinque elementi & sempre sostanzialmente identico, l'altra 
invecc secondo la quale esiste una varieti di anime alla quale appunto 
deve in ultima analisi ricondursi la diversiti che si riscontra fra indivi- 
duo ed individuo e per cui si distinguono intelligenti e sciocchi, pru- 
denti e stolti I .  

Non sa r i  inopportuno ricordare a questo proposito la testimonianza 
del Dzg/zanikciya, secondo il quale settc almeno erano le teorie sulla 
esscnzn di questo itnzan transeunte: affermazione questa che, come si 
6 visto, trova conferma in quanto leggiamo in SadZnanda (Brahmajfi- 
Zasutta, 111, 9 sgg.): t( Vi sono, o bhik~z~,  alcuni ~ r a m a n a  e Brahmani 
i quali ammettono l'annullamento e in sette modi sostengono I'annulla- 
mento, la distruzione, il vcnir meno di ogni anima esistente (satta) ........ 

Qui, o bhikp,  uno Sramana o un Brshmano cosi dice e cosi crede: 
(( Poicht quest'anima ha una forma (rcpi), risulta di quattro elementi 
materiali, & generato dal padre e dalla madre alla distruzione del corpo 
i: reciso, muorc, non esiste pih oltre la morte: e cosi quest'anima & com- 
pletanlente distrutta o. Cosi alcuni sostengono l'annullamento, la distru- 
zione, il venir meno di un'anima esistente. A questo un altro cosi dice: 
(( Esiste certo quest'anima di cui tu parli: ni: io nego che esista. AIZa 
quest'anima in tal mod0 non k completamente distrutta. Esiste anche 
un'altra anima divina possedente una forma che appartienc alla sfera 
del kdma (Rdmivacara), che mangia cibi solidi (RabalinRdrZh~~abhaRkhoj :; 
qucsta tu non conosci c non vedi. Questa io conosco e vedo; poicht: 
quest'anima alla dissoluzione del corpo si fractuma, muore, non esiste 
pih oltrc la mortc, in tal modo appunto quest'anima P complctamcntc 
distrutta. Cosi alcuni sostcngono I'annullamcnto, la distruzione, i l  venir 
meno di un'anima esistentt: )). A questo un altro dice: (( Esibtc certo 
quest'anima di cui tu parli, nP io ncgo che csista. Ma quest'anima in 
tal modo non 6 completamente distrutta; esistc un'altra anima divina, 
avcnte unn forma fatta di manas dotatn di tutti gli organi principali 

I ,  I ,  I ,  7 .  (( Esistono i cinque elt>menti materiali a .  Questa i: I 'ol~i~lione di xl- 
cuni, terra, acqua, fuoco, vento ed eterc. 

8 ((Questi sono i cinque grandi elementi. D a  questi seco~ldo la loro teoria (risulta) 
l'altro (l'anima). Quindi per la distruzione di quegli (elcmenti) avvienc: pure la distru- 
zionc dell'anima. 

I I cr Ciascuno ha  un'anima individuale, gli stolti r i clotti; (mn) cssr ;mime esistono 
(fin0 a che dura  i l  corpo), m a  qun~~c lo  si i. morti non csistono piii: lion csistono esscri 
u$d$dtibn. 

Letteralmcrlte cibo clle si prende a bocco~li r sul qtrale la scolastica lla sviluppato 
tutta uila teorix. Cf. ad  es. Ab/zi~f/~nmla/zo,ru71ynkhyn 111, Ecl. La Vallke Pouiss11, p. 67. 
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e secondari non mancante di ncssuna attivith sensoria. Questa tu non 
conosci e non vedi, questa io conosco e vedo. PoichC quest'anima alla 
dissoluzione del corpo si frantuma, muore, non esiste pih oltre la morte, 
in tal modo appunto quest'anima 6 completamente distrutta. Cosi 
alcuni sostengono I'annullamento, la distruzione, il venir meno di una 
anima esistente )). A questo un altro dice: Esiste certo quest'anima di 
cui tu parli, n t  io nego che esista. h4a quest'anima in tal mod0 non 6 
completamente distrutta. Esiste un'altra anima che per i l  superamento 
di ogni nozione di forma, per il tramonto di ogni nozione di ostacolo 
Qratigha), per I'inosservanza della nozione di differenza, (intuito) che 
che 10 spazio t infinito, consegue l'djatana dell'infiniti del10 spazio: 
questa tu non conosci e non vedi, questa io conosco e vedo. PoichC 
quest'anima a1 dissolvimento del corpo si frantuma, muore, non esiste 
pih oltre la morte, in tal mod0 appunto quest'anima i: completamente 
distrutta. Cosi alcuni sostengono l'annullamento, la distruzione, il venir 
meno di un'anima esistente O. 

A q ~ e s t o  un altro dicc: (( Esiste certo quest'anima di cui tu parli, 
ni: io nego che esista. hla qucst'anima in tal mod0 non 6 complctamcnte 
distrutta; esiste un'altra an i~na  che superato l'dyntnm dell'dkds'dnantya 
intuendo che il vzj'edna 2 infinito, ottiene l'dyatana dell'infinith del 
vzj'zdna: quest'anima tu non conosci e non vedi. 

A questo un altro dice: (( Esiste certo quest'anima di cui tu parli, 
nk io nego che esista. Ma quest'anima in tal mod0 non completamente 
distrutta. Esiste un'altra anima che superato l'dyatana dell'infiniti del 
vzj'Gd7za ottiene I'akimcandyatana intuendo che nulla esiste. Questa 
anima tu ... C.S. )). 

A questo un altro dice: (( Esiste certo quest'anima di cui tu parli, 
n t  io nego che esista. hla quest'anima in tal mod0 non t completamente 
distrutta. Esistc un'altra anima che superato l'akimcamiyatana ottiene 
il nevasa?njfidnisn~j2dyatn7za: quest'anima tu non conosci e non ve- 
di etc. )). 

Certo non pub a~solutamente dirsi che queste teorie sopra esposte 
fossero tutte proprie di scuole materialistiche in quanto il Buddha pare 
piuttosto condannare nel passo citato la teoria dell'uccheda, dell'anni- 
chilamento assoluto condiviso da alcuni disccpoli e contrario a1 suo 
insegnamento, I'insegnamento ciot della via di mezzo. Anzi il luogo 
stesso ha un notevole valore soprattutto per quanto concerne i quattro 
stadii del snnz&l/zi o concentrazione n~tnta le  in cui culmina quel process0 
di meditazione chc secondn il Buddha t indispensabile a1 conseguimento 
del szisrzd(?a. N t  del rcsto, come gi8 si disse, basta la pura e semplice 
negaziorie dell'dt?nnsz per poter classificare un sistema indiano come 
matcrialista, occorrendo per questo la ncgazione della legge del Karma~z. 
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Tuttavia questa rassegna di varie teorie circa l'annientarnento 
dell'ztman, se anche pare rivolta a combattere false in te rp re taz i~~ i  
della teoria buddhistica stessa o a mettere in guardia i monaci contro 
possibili eresie, comincia col confutare alcune affermazioni la cui a%- 
n i t i  con le credenze materialistiche vere e proprie i: innegabile. 

Vuol essere anzi notato che la lunga enumerazione comincia col 
ricordare proprio le teorie dei ndstiba, di  coloro che dovevano professare 
dottrine molto simili a quella di Ajita Icesakambalin, colle cui affer- 
mazioni il passo del Brahmajdlasutta, ha notevoli analogie I .  

Sicchk, in fatto, le varie teorie materialistiche su questo dtnzan 
perituro si possono ricondurre a due principali; quella secondo cui l'at- 
man non i: altro che il corpo taj j ivas tac chariyanz, la dottrina sostenuta 
da Prasenajit nel Paydsi-suttanta e nel Rzyapasezjj'a jainico e che i: 
affermata anche da Ajita Kesakambalin. La  seconda fa invece della 
dtman il caitanya, una facolth intelligente contenuta in germe negli 
clcmenti materiali che compongono il corpo e che si manifesta solo 
quando gli elementi si congiungono nell'individuo vivente. Alla morte 
yi questo separandosi gli elementi, viene ipso facto a mancare ogni 
caitanya, il quale dura dunque fin0 a che dura l'agglomerato vi- 
vente; una specie di l y v ~ r j  insomnla che si dilegua quando il corpo si 
dissolve 2 .  

Non si dimentichi tuttavia che se per un brahmano ortodosso 
bastava a qualificare come Ciirvska qualunque avversario negasse 
l'esistenza dell'anima, concepita come entith metafisica, sopravvivente 
a1 corpo e a differenza di questo eterna per quanto soggetta a1 sa??zsdra, 
perch& una teoria filosofica possa ncll'India giustamente ritenersi mate- 
rialistica occorre che implichi soprattutto la negazionc del Rarnzan. 
E quindi per naturale conseguenza di quello stesso samsdra che costi- 
tuisce, come t: noto, l'elemento base di tutte le credenze religiose o le 
speculazioni teosofiche dell'rndia. 

I Anche in SumnEgaZnvil&ini, p. 96 ( a  Dighar~ikdya I ,  3,  1 0 )  nel discutere delle 
varie teorie dell'z~ccheda si pongollo insie~ne l'uccheda del credente e l'uccheda del 
materialists: 

Tathd dve ja~zE ucckedud$ihi~?z ga?zhnti, Z(ibhi ca aldbhi ca.. l ibhi arahato dibbena 
cakkhund cutim disvd z~$$alim apassanto yo eva czstiwzatfam eva cuti;l/zattam evd dat- 
thum sakkoti na u j j a t i 7 ~  so ucchedadi??hi??z gq th i t i ,  nk(ib/li ca .  ko pnraloba/?r jajlititi? 
K d  na-sukhagbj'/~atciya v @ .  yathci vukkha-jatit/ii / / a  ju/La v ir / i /~ar~t i  evrrvz sczttu t i  
ddind taRhe?~a vd ucchedaln ga?;l/~(iti. 

a Queste due teorie fonclarrientnli vengono ricorclate in ~noltissi~ni tcsti ( c f .  
B!.hadvydk/lyd a Vi~e~civaSyukabhdsya, p. 705);  e at1 esse non snrA difficile ricontlurre 
quella citata in Sziyagadaliga. 
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hlentrc i cristiani furono presto portati a vedere nelle innegabili 
ingiustizie cui assistiamo nella vita quotidiana, la prova pih eloquente 
della Provvidenza divina concepita come correttrice in altra esistenza 
della dubbia equitb umana, gli indiani sostituendo a1 concctto di Prov- 
videnza quello dell'espiazione nella vita attuale di quanto noi stessi 
compimmo in nascite anteriori, credettero di scoprirc nella varietb del 
mondo (vaicitrya) una conferma dclla inflessibile legge del Rarman: 
se gli uomini sono alcuni potenti altri umili, alcuni ricchi altri poveri, 
se alcuni miseramente falliscono in tutte le imprese che intraprendono, 
ad onta della loro attiviti e della loro perspicace energia. mentre altri 
singolarmente favoriti dalla sorte e senza sforzo si veggono sollevati 
ai pih alti fastigi della vita sociale, tutto questo tr frutto dell'opera invi- 
sibile e fatale del Ralrnan che irresistibilmente matura. I1 destino insom- 
ma che ci accompagna nella vita t assoluta ed esclusiva opera nostra 
e nessuna volonti divina pub determinarne il corso. Non ostante che 
questa rappresenti una concezione pan-indiana, non mancarono pih 
o meno presto correnti di pensiero che implicitamente od esplicitamente 
negarono il Karman. Fra le prime vuole porsi la scuola degli ISvara- 
viidin i quali sostenevano che essendo Iddio autore di tutto, le azioni 
umane necessariamente ne dipendono e ne sono preordinate I: (4 onde pcr 
conseguire la liberazione occorra soprattutto propiziarsi la grazia di 
Dio con la pieth, bhakti, e le opere sacrificali; in fondo a questa correntc 
di pensiero si riconnettono le sette tantriche e vi~nuitiche e, nel pih 
tardo MahZygna, alcune scuole buddhistiche secondo le quali t: possi- 
bile derogare al!a legge del Kar?nan con la pz3.i o adorazione, I'adhye- 
;a?zdz o preghiera etc. fin0 a che nell'Amidismo giapponcse troviamo 
formulata una vera e propria teoria della grazia come 6 nel pietism0 
di Hdnin e Shbnin. 

Ed ugualmente negavano ogni valore alla libera attiviti umana 
i K5lavZdin secondo i quali tutto quanto avviene 15 la naturale consc- 
guenza di una fatale evoluzione, parindnza, che necessariamente si 
determina nell'eterno fluire del tempo (kdla), il quale appunto t l'in- 
conscio artefice di quanto diviene nel mondo. Essi rientrano dunque 
nella categoria dei fatalisti, Daivaviidin, e si riconnettono per altro canto 
sia pure indirettamente, agli SvabhZvav5din di cui avremo ad occuparci 

I In S~~ai'dvridama77jarT 6 si legge questo verso che ben caratterizza la teoria della 
scuola: (( L'uomo spinto da Dio pub andare tanto a1 cielo quanto (precipitare) in una 
fossa: tutte le altre creature non sono padrone nit del proprio piacere nit del proprio 
dolore. Cf. pure Lokntattva~zi~!7aya, 95 e Rialayagiri nel suo cornmento a Na~zdislitra. 

Importantissiino sotto questo aspetto 6 il BodJzicarycvata. Ved. 11, 111, I S  
(LA VALLEE POUSSIN, Boua'd/~i.rnzr, in Etltdrs e/ Maf/riaux, pp. 1 0 5  sgg. 
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nella 2a parte di questo studio: cib che nel loro atteggiamento pratico, 
diretta conseguenza dei loro pensamenti filosofici, li contraddistingue 
dai Lokayatika, 6 proprio quella passiva rinuncia a tutte le cose di 
questo mondo, quclla rassegnata sottomissione a un ordine fatale e supre- 
mo che trascendc i limiti di ogni umano volere e potere. 

I1 PrahlZda mahsbhsratiano che si professa svabhivibn ne t il 
degno rappresentante I .  

I1 Lokayatika invcce nega il  Rarnzan per la sua indimostrabiliti - 
almcno dal suo particolare punto di vista che ammette comc mezzo 
di conoscenza il solo p ra tyak~a  o percezione immediata - e in secondo 
luogo perchh, cornc tutti i convincimenti inculcati dai sacri testi, ingom- 
bra di vane paure l'animo di chi finisce col crederci, impedendo quindi 
i l  godimento picno e scevro di superstiziosi pregiudizi di questa effi- 
mera vita. E del resto, ammesso com'essi avevan fatto che con la morte 
del corpo tutto finiscc e che l'dtnzan it puro e semplice caitazya, attiviti 
psichica cio;, dcrivante dall'equilibrato insieme dcgli elementi materiali 
da cui risulta un organism0 vivente, e che permane fin0 a che il loro 
agglomerato persiste, era evidente che nessuna possibiliti esisteva per 
loro che dopo la mortc trasmigrasse od occasionasse nuove forme di 
vita un quid pih o meno definibile, che continuassc attraverso una 
catena di nascite successive l'individualiti dei singoli. I1 solo buddhismo 
poteva in certo mod0 accordare la negazione dcll'dtman con la dottrina 
del karnzan in virth della ben nota teoria del vzj'edna-sant&za 2 .  

Gli avversari, i: vero, obbicttano che in tal modo quel vaicitl-ya 
cui sopra al~biamo accennato, rimarrebbe un mistero: ma i LokZyatika 
sono pronti a risponderc chc tale varieth 6 soltanto la risultanza del 
vario combinarsi degli clemcnti materiali che nelle 101-0 agglomerazioni 
e fusioni ubbidiscono ad una lcggc intrinseca e fatalc (svab/tava) 3 cui 
l'uomo stcsso volente o nolcnte 6 costretto a soggiacere. 

aMa se non esiste un qualche dtman distinto dagli elementi matc- 
riali e non vi fosscro merito e demerit0 da lui causati, allora come mai 
si determina la varieti di questo mondo? Che cioc' ad esempio uno c' 
potente, un altro t povcro; uno i. fortunato, un altro disgraziato; uno 
felice, un altro infelice; uno I~ello, uno brutto; uno malato, uno sano? 
Siffatta varieti da che cosa dipende? H. Si risponde: (( dalla natura spe- 

I Sui KZlav5din ved. Lokatattvn~~ir~laya, 95, 109. Ahhribh. X I I ,  214,  227. 
a S u  questo punto capitale della domniatica buddhistica ved. gli studi fonda- 

mentali del LA VAI.TAE P O U S S I N ,  Etudes srir In dog)nntiqz~r bolrdtlhiql/r, in 1. As. 1902- 

1903. 
3 V e d .  N .  /zadvyikhyti, p. 702  e zbitf. p. 792. il41ilaln!z knru~,riva )~ti.s~sri ..rvabhcFvd- 

sidd/lah sarzto ';hy ayalp jng(ztjl-rzjn);c.ah. 
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cifica di ciascun essere (svabhdvcit). Infatti in un qualche frammento 
di marmo vien fuori la figura di una statua e allora (quel pezzo di 
~ i z t r a )  sperimenta I'unzione con (polvere di) zafferano, aloe, sandal0 
etc. o il profumo degli incensi etc. mentre sopra un altro pezzo di 
pietra si lavano i piedi: eppure non esistono merito e demerit0 di entram- 
bi questi due frammenti di pietra per causa del quale si verifichi siffatta 
disparith di condizione s I .  

Ed inoltre per negare la responsabilith morale, e quindi i l  karman, 
essi ricorrevano alle dottrine mediche, anche esse deterministiche, soste- 
ncndo che le passioni, dai sistemi ortodossi credute causa prima del 
knrnzan e quindi del samsdra, derivano unicamente dalla costituzione 
fisica dei varii individui. Data l'importanza della questione non sa r i  
inopportuno riportare l'intero passo del comment0 di Malayagiri a 
NandiszZtm in cui si espone e si confuta siffatta teoria 2. 

((A questo punto dicono i seguaci di Brhaspati: non giP queste 
passioni etc. sono connesse col n~anifcstarsi della maturazione di quel 
knrmau chc consiste nella cupidigia (lobha) etc., bensi hanno per causa 
la natura della flemma etc. poichk la passione (rdga) ha per causa la 
flemma, l'odio ha per causa la bile, il turbamento mentale ha per 
causa il vento, e la flemma etc. sono sempre congiunti per il fatto che 
essi sono inerenti a1 corpo; quindi non P possibile che esista una condi- 
zione di assenza di passioni (vitar~gatvnj *. Questa affermazione 6 falsa 
perch6 la passione etc. non possono esser congiunti alla flemma etc. 
cnncepitc come loro causa: poichit una cosa ha per causa quell'altra 
con cui si trova in un rapporto di concomitanza non suscettivz di ecce- 
zioni, come il f~ imo nei riguardi del fuoco. Siccome in caso diverso 
s a r e b h  impossibile stabilire una condizione di causa ed effetto speci- 
fica, e non i: vero che le passioni etc. si trovino in un rapporto di conco- 
nlitanza non suscettiva di eccezioni colla flemma, per i l  fatto che questa 
cccezione 6 veduta siccome dall'elemento vento si vedono (derivare) 
[insieme] la passione e l'odio, dall'elemento flemma l'odio e il turba- 
mento mentale, dall'clemento bile i l  turbamento mentale e la passione; 
quii~di come nlai la passione ctc. possono avere per causa la flemma 
ctc.? Ma voi potreste pensarc: t(Ciascun element0 pub produrre volta 
a volta tutti i peccati e percib questo errore (cui voi accennate) non 
csiste o. Questo neppure C giusto, pcrchk se cosi fosse si cadrebbe nello 
errore (di dover ammcttcrc) che tutte lc creature hanno le stesse passioni 
ctc., siccome si do\.i-c~l)be inevital>ilmente supporre una qualche unica 

( i l i i ~ k a  co~nrnento a S,i~ragndorrga I .  l ,  I 2 .  Cf. hI?tclllava. 
a P. 32  drll 'ed~z. citata. 
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natura delle creature; e poichi: questa senza distinzione fa sorgere i 
varii peccati come la passione etc., ne deriverebbe l'uguaglianza di 
passioni etc. in tutte. Se poi si dice che per ogni sing010 individuo c'& 
un particolare sviluppo della flemma etc. varia volta per volta, quests 
(affermazione) pure non i: congruente poichC non 6 possibile uscire da 
una doppia supposizione. Infatti questo particolare sviluppo della flem- 
ma  etc. vario [fra individuo ed individuo] farebbe sorgere tutte le pas- 
sioni etc. oppure una qualunque? s e  si sostiene la prima ipotesi, allora 
fino a che c'& uno sviluppo particolare, in un  medesimo tempo dovrcb- 
bero prodursi tutte le passioni etc., ma le passioni etc. non si vede g i i  
che sorgano in un medesimo tempo, per il fatto che esse si determinano 
successivamente: ni: quando vi i: attaccamento alla passione si ha (pure) 
attaccamento all'odio o a1 turbamento mentale. Se poi si sostiene la 
seconda ipotesi, in questo caso pure fin0 a che dura questo particolare 

sviluppo della flemma etc. allora un solo peccato capita. Oppure [si 
obietta che] in tal caso in questo sviluppo della flemma etc. pure tutti 
i peccati successivamente, in turno nati, si percepiscono; ovvero che 
un particolare sviluppo della flemma etc. si determina, invisibile, ed 
i: causa di questa o quella passionc secondo il tempo, e la cui esistenza 
6 indotta soltanto dalla visione dei suoi particolari effetti e quindi si 
dice che non vi i: luogo per l'errore prima detto, (allora) se si imagina 
cotesto particolare sviluppo (degli elementi) la cui forma propria non 
6 percepibile, perch6 non si ammette il Rayman? In siffatta guisa infatti 
verrebbe anche ad accettarsi la credcnza comune. Ed inoltre si deve 
dire: questo particolare sviluppo della flemma etc. d'onde mai in tempo 
diverso, nasce in forma diversa? Se si risponde (che nasce) dal corpo 
allora forse che da voi, per il fatto che si vede una diversiti di effctti 
nel corpo, si ammette una diversiti di condizione nel corpo che i: la 
sua base? Ma  allora come mai esso potrebbe avere per causa il corpo, 
siccome non 6 possibile dire che il  cambiamento abbia per causa cib 
che 6 mutato sebbene non suscettivo di modificazione? Cosi essendo si 
accetti pure la tcoria dcl Ka?.man. Che bisogno c'& di ammettere un 
particolare sviluppo dclla flcmma ctc. come causa di quello e che 6 
del tutto inutile? )). 

GiB dicemmo come i Lokii~at ika mostrassero una speciale tendenza 
per le discipline pratiche sociali e pcr gli studi scicntifici e naturalistici. 
Ncgati i prarn5??n ammessi dallc altre scuolc e non riconosccndo valore 
pi-ob:ti\ro che a1 pratyaksa, il mctodo che clovevano professarc vra 
ncccssariamcntc~ qucllo dell'osser1-a~ione e dcll'analisi. Non v6 infatti 
altra realih all'infuori del mondo cstvrno quale cadc sotto la nostra 
espericnza dirttta: tutto il nostro sapcre non pub esserc che un rispec- 
chizmcnto interno di qucsto stcsso mondo cui partecipiamo e che cono- 
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sciamo attraverso i sensi. Percib abbandonata ogni speculazione meta- 
fisica che i presupposti stessi del sistema avevano a priori dichiarata 
vana, in period0 pih tardo, quando l'antico indirizzo prevalentemente 
politico venne modificandosi e completandosi, essi dovettero con& 
narsi, per quanto riguarda la costruzione scientifica delle loro dottrinc, 
a ricerche essenzialmente naturalistiche ed empiriche. 

Le scuole ortodosse, tratte presto ad affermarc che la vita i: dolorc, 
che scopo del nostro operare e del nostro sapere 6 il moksa definitivo, 
la distruzione ciok del karnzan e la liberazione dal samsEra, speculando 
sul fine dell'uomo, sull'dtman e sul nirvd'na, finirono col volgere ogni 
attenzione dal mondo in cui si nasce e muore' e quindi col reputarlo 
pura illusione miyd e persino col negarne I'esistenza, concependolo 
addirittura alcune volte, come ad es. nel Mzdhyamika e nel VedZnta 
ndvaita, quale una semplice serie di rappresentazioni soggettive. 

Ma questo concetto della mzyd o illusione, i: i l  frutto di una lunga 
evoluzione filosofica e di una lunga esperienza religiosa. 

Nel Veda domina una concezione essenzialmente ottimistica della 
vita: 10 yajamina sacrifica agli avi per ottenere o prosperiti materiali 
o longeviti. Questo mondo soltanto ed il benessere che in esso si pub 
godere 10 interessano e 10 attraggono: esso guarda con sgomento e racca- 
priccio la morte che cerca di tenere quanto piir possibile lontano da s t .  

Nei BrZhnza?za si continua, in sostanza, nello stesso ordine di idee 
nonostante che di tanto in tanto si affacci ancor timida una conce- 
zione che piir tardi dominerh sovrana: la rinuncia, la cui superiorith 
rispetto agli altri ideali i: proclamata apertamente dalle Upani~ad I .  

Ma anche in queste se g i i  l'dtman concepito come l'assoluto reale i: 
contrapposto a1 mondo fenomenico, che non k,  ma senlpre diviene, 
si era ben lungi dal credere come sosterranno in seguito il VedZnta o 
il Mzdhyamika, che il mondo k pura illusione2. 

A dare ordine e sistema a questi pensamenti venne il Sgnkhya, 
una dottrina dualistica la quale ammette da un lato un numero infinito 
di anime individuali (purzqa) e dall'altro la prakrti o natura conce- 
pita come qualche cosa di obiettivamente reale, che a seconda del10 
equilibrio o meno delle sue tre modaliti sattva, rajas, tamas secondo un 
process0 continuo di evoluzione ed involuzione in lei determinatosi per 
le sue Ieggi immanenti, si realizza nelle forme sensibili passando attra- 

Ved. OLDENBERG, Vomi~senschaftCiche l.t/isse~zschafi, Die IVeltarzrchaurozg del 
Br&n7ana Texte, Gottingen 1919, pp. 21 S sgg. 

a Rimando alle osservazioni per me conclusive dell'oldenberg, Die & h e  der 
Cipanislmdcn ulzd die Anfange des Buda'hisnzus, Gottingen 191 5 ,  pp. 88 sgg. 
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vt.rrs varii stadii di una progressiva materializzazione - b d d h i ,  nhapi- 
k(ira, ?izanas, i?uiriya, tan??z&tra, sthdlabhuta I .  Questi ultimi che corri- 
spondono agli elenlcnti materiali, variamente amalgamandosi e comlli- 
nandosi creano quel multiforme mondo dell'esperienza che cade sotto 
i nostri sensi. Essi sono secondo i l  Sankhya: acqua, tc rra, fuoco, vento, 
etcre. 

Ma nel sistcma gli elementi hanno in fondo un'importanza acces- 
soria, in quanto che essi sono concepiti come l'ultima derivazionc della 
$7-akrti la quale sola P il vero substrato e l'origine prima delle cose; 
non 6 anzi azzardato affermare che tale teoria dei S elementi fu accolta 
dalla speculazione precedente a1 Siinkhya stesso; che infatti la teoria 
dcgli elementi si fosse venuta svolgendo in et; anteriori, le ricerche 
dellPOldenberg sui Brdhmana hanno mostrato a sufficienza 2 .  Trattasi 
dunque, anche in questo caso, di una dottrina che fini coll'essere accet- 
tata nelle sue linee fondamentali da q r s i  tutte le scuole, sebbene si 
n~anifesti un certo divario a seconda dci sistemi, e, nei sistemi stessi, 
dell'eth, circa il numero dei medesimi elementi. I1 Sankhya infatti, 
come vedemmo, ne ammette 5 ,  mentre il buddhismo ora 4: terra, 
acqua, fuoco, aria, ora 6, cioi? i cinque del Sankhya pih la conoscenza. 
11 Lokayata accolse pure esso tale teoria, anzi se pure non contribui 
a formularla, pare logico ammettere che per 10 meno le desse un ecces- 
sivo valore; cioi: in altro modo non si spiegherebbe come appellativo 
frequente dci Lokgyata nei testi avversarii sia proprio quello di Bhfi- 
tavadin, vale a dire di seguaci della scuola che t( ammette gli elementi 
matcriali )) (bhuta) 3 .  Di fatti g i i  vedemmo come negata ogni trascen- 
denza essi ridussero tutte le funzioni psichiche, anche le maggiori, alla 
scmplice combinazione di elementi materiali i quali cosi come dinno 
origine ai singoli corpi, sono da  essi considerati come causa delle stesse 
pih elevate attiviti spirituali ad es. dell'intelligenza. Ed 6 certo che tale 
teoria fu accolta dai LokZyatika assai per tempo, a giudicare almeno 
da quanto leggiamo negli scritti buddhistici o Jaina. Le cui informazioni 
ci permettono di asserire che anche essi ammisero lo stesso numero di 
elementi elencati dal Sankhya 4 cioi: cinque: terra, acqua, fuoco, vento 
etere 5. E vero che nel Dighanihiya esponendo la teoria di Ajita6 che 

I Sul S5nkhya v. GARBE, Die Sinhhya-fiilosophie, Leipzig 1917 .  
OLDENBERG, a$. cit., pp. 58 sgg. 

3 Cito ad es. $il?uika a strofa 7 e 8 del SFyn.y.nda~iga, HARIRHAI>KA, in LoRutatt- 
v ~ f ~ i r n a y a ,  I I 1 etc. 

4 I1 1'aiSesika ne ammette quattro: trrra,  acqua, fuoco, arm. 
s $ilatika, [or. cit. 

11, 2 3 .  
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pub bcn riconnettersi come vcdremo a1 sistcma materialistico, si parla 
di quattro elementi soltanto: ma in realti subito apprcsso, quando 
I'eretico spiega cib che avvicnc quando I'organismo muore, si suppone 
una categoria quinaria in quanto si sostiene che l'clemcnto terra ritorna 
alla terra, l'elemento acqua all'acqua, il fuoco a1 fuoco, i l  vento a1 vcnto 
ed i cinqzde semi all'ekre. 

La teoria, come g i i  si dissc, trovb presto gencralc accoglienza nclle 
scuole filosofiche in quanto si credeva l~astasse a spicgarc la struttura 
materiale delle cose sensibili. Ma quando si negb a1 nlondo dt.ll'espcricnza 
ogni valore, 6 cvidente che anche questa teoria dovcsse incorrere nelle 
critiche degli avvcrsarii. I1 mondo non P che un gioco di purc imagi- 
nazioni, un prapafica, non esiste nulla di obiettivamente reale, ma solo 
una serie di imagini mosse dal Rarwza~z, che gli uomini credono cffetti- 
vamente esistenti fino a che sono ilel livcllo della verita mondana, Zoka 
o sanzvrti satya, ma chc riconosceranno per quello che realmente sono, 
ciok dei viRaZpa, appena saranno entrati nel dominio dclla pmajk- della 
writ& vera, del paranzdrthasatya. Ed infatti tanto i Madhyamika quanto 
gli YogacHra, chc sono i migliori rappresentanti di questo indirizzo di 
pensiero, confuteranno la teoria degli elementi nlateriali considerati 
come il substrato della realti empirica. 

GiA Aryadeva nel suo Catubs'ataka comnlentato da Candrakirti 
obietta a quelli che s'ostinano a vederc l'io nel corpo costituito dai quat- 
tro makdbhuta, che se cosi fosse, siccome i corpi possono esscre maschili, 
femminili e neutri, si dovrebbe distinguere un genere pure negli cle- 
menti materiali: cosa che non t ammessa. E che se anche lo fosse, sicco- 
me quelli non potrebbero venir meno alle loro caratteristiche naturali 
(svabhdva), tutti i viventi dovrebbero avere un genere determinato e 
fisso che si dovrebbe distinguere fin0 nell'embrione 1. 

Se dunque ci domandiamo su quale mai posteriore sistcnla filoso- 
fico oltre la da?zdan?ti che probabilmente fu sua creazione, il Lokiiyata 
influi, non possiamo dare una rispcsta affermativa per nessuna delle 
scuole a noi conosciute: almeno per ora, perch; non i: escluso che un giorno 
nuovi documenti e studii pih approfonditi su un matcrialc pih abbon- 
dante ci permettano conclusioni pih sicure. Non sembrerebbe perb 
azzardato ammettere che una qualche relazione sia esistita fra il Vaige- 
sika ed il Lokgyata, perch6 quel sistema non 6 certo sorto cosi come noi 
oggi 10 conosciamo. L'ortodossia brahmanica non e b k ,  in principio 
almeno, molta simpatia con la scuola: (( 10 preferisco piuttosto la rina- 

I Cnt/mSntaka h)! .4rl*adtlva, edited by Haraprasad ~has tr i ,  Calcutta (Memoirs 
of the Asiatic Society of Eengal, 1-01. 111, n. 8), p. 486. 
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scita come sciacallo nel piacevole Vmdavana, che la liberazione detta 
dal VaiSesika priva di ogni beatitudine o l .  

Del rcsto i Vais'e~ika-sitra attribuiti a Kanada mostrano, special- 
mente se studiati a1 lume dei commentatori, non pochi luoghi in cui i 
ritocchi i rimaneggiamenti e 1e inserzioni anche sono evidenti: nk pub 
forse dubitarsi che alcuni elementi divenuti essenziali nel sistema quale 
ci appare nella sua forma tradizionale fossero estranei alle sue origini. 
Tale forse il concetto di Dio che sembra appunto accessorio ed avven- 
tizio in questa dottrina la quale ha piuttosto il carattcre di una classi- 
ficazione scientifica, anzichk di una teosofia come erano gli altri sistemi 
dallJIndia, rivolti tutti a far conseguire qucl sumntum bonu;r?z, quella 
liberazione definitiva che ne costituisce l'arcano insegnamentoz. 

Tale i: infatti il valore della teoria atomica che costituisce la base 
del sistema e ne i: per cosi dire la peculiariti precipua, mentre tutto 
quanto riguarda la conoscenza, l'dtman etc. sembra una pih tarda 
aggiunta, effetto di quelle contaminazioni che molto presto si determi- 
narono fra il NyZya e il VaiSe~ika stesso e degli influssi esercitati dai 
sistemi ortodossi come ad es. la Pfirvamimamsii 3 .  

Ma ove se ne tolga questa affiniti di concezione che considera il 
mondo come qualche cosa di obiettivamente reale e come tale degno 
del nostro studio e della nostra ricerca (concezione questa cui, in certa 
misura, non furono estranei neppure il Ssrikhya ed il jainismo), non 
siamo pih in grado di riconoscere se e quali legami corressero fra le 
due scuole VaiSesika e Lokayata. Certo & anzi che in alcune qucstioni 
capitali esse sembrano notevolmente differire fra di loro. Cosi ad es. 
noi g i i  apprendemmo che secondo i Lokayatika il corpo risulta del- 
l'agglomerato di quattro (o cinque) elementi materiali: mentre invece 
secondo il Vai ie~ika  si insiste particolarmente nel confutare questa 
opinione, cercando di mostrare che il corpo risulta di  una sola specie 
di atomi, perch&, esso dice, se lz qualiti dei varii aggregati componenti 
un composto diffcriscono fra loro, ne deriva o che esse si confondono 
in una qualiti mista, o che si contrappongono l'una all'altra 4. 

I Sarvariddhdntmaligraha, V I, 4 I . 
a G i i  il Muller 10 disse: business-like exposition of what can be known. O j .  cit. 

p. 474. Su tutta questa questione si confronti il diligente studio clel FADDEGON, The 
Vaijesika-Sysknz (in VC?-hdndelingen der R. A R .  vnlz Wt~tr/7srhaj$rvz, n.s., XVII I ,  z) ,  
Amsterdam 1918, p. 12.  

3 Infatti molti di sCtm in cui si parla dell'citn7a?z nri V. S. (111, 2, 6-18) sembrano 
ignoti a PraiastapZda. I1 FADDEGON, op. lit., p. 344, considcr;~ aggiunti posteriormente 
anche i stilra sul dharma - forse per influsso della Piirv:i~ni~n?i,l S% - ibid. p. 344. 

4 Ved. Arydyakandali, ed. Dviveclin, Brnarcs, 1895, p. 38. Vaiic7ika sutra IV, 
2, 2 Sg. 
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Cib implica che anche la teoria del caitanya come derivante dallo 
agglomerarsi e dalla fusione degli elementi materiali costituenti i corpi 
organici non poteva essere accolta dal V a i k ~ i k a ,  anche se questo, in 
una sua prima forma, non ammise l'esistenza di un i tman come entith 
metafisica indipendente e separata dal corpo. Certo si i: che nella sua 
forma definitiva esso concepi l 'itman come inintelligente a differenza 
ad es. del SHnkhya per il quale il purusa 15 cit-rzipa. Esso cioi: conosce 
solo in quanto t in unione col manas, l'organo del pensiero concepito 
di dimensioni atomiche, mentre l'anima 6 onnipervadente, non circo- 
scritta n t  da tempo, n t  da luogo, ma priva di ogni attivith psichica se 
non sia in contatto col manas. 

E per finire non posso passare sotto silenzio un altro dubbio che 
10 stato attuale degli studii non permette di risolvere ma che forse potrh 
un giorno dileguarsi. Ed t questo; che anche i Nylijlasdtra non siano 
l'opera di una persona, ma di una scuola, non credo possa pih dubitarsi. 
Troppa i: la differenza di stile fra libro e libro e troppo forti sono alcune 
discrepanze che i: dato notare fra i vari luoghi dell'opera. A parte la 
duplice definizione del s a ~ s i r a  e del nzoksa che si dh nello stesso libro, 
I ( I ,  2, e I ,  9, resta pure la contraddizione notevole fra quanto si 
dice proprio a1 principio della raccolta e quanto invece si troverh pih 
oltre. Ciot mentre in I, I ,  I ,  il sunznzum bo?zu?n (nibireyas) si otterrebbe 
dalla conoscenza delle 16 categorie, in seguito con maggior consonanza 
con quanto i: ammesso quasi universalmente nell'rndia, la liberazione 
si ottiene con la conoscenza del pramina e del prameya, cio; i tman, 
d o ~ a ,  p t a v ~ t t i  etc. Come si spiega questa contraddizione, che ha dato da  
fare agli stessi commentatori che s'affannano a superarla con una dialet- 
tica minuziosa spesso, ma non sempre convincente? Probabilmente la 
soluzione pub fornircela l'esame del r 0  szit?-a stesso, il quale in realth 
non contieile altro che una cnumerazione di categorie o meglio elenchi, 
i quali non hanno tutti un valore speculativo e teoretico ma piuttosto 
critico e dialettico. Interessano ciot il mod0 di condurre una discussione, 
e si preoccupano degli artifici che possano servire ad avere nella di- 
sputa facile ragione sugli avversari. Fare consistere in questo il sulnnzum 
bonum i: veramente un po' troppo, amenocht non si consideri il passo 
come testimonio di interferenze fra il NyPya e scuole di veri e proprii 
sofisti per i quali la dialettica fosse fine a se stessa. Cib varrebbe soprat- 
tutto pcr le ultime catcgorie, a questo proposito singolarmente notevoli, 
e che ncl 1Ziyi~~adariana hanno un posto a parte nrl I1 a/z?ziRa del lo 
libro, m(-ntrc ncl 10 si parla delle categorie \-ere c proprie. In quelle & 

Saggiamente notata dal FADDECOS, O j .  cif., p. 47. 
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incluso ad es. la vitapdd di cui noi gi; abbiamo notizia: giA vedemm\] 
infatti comc vita??q'dv6a'a venisse da Buddhaghosa - cui fa riscontro 
un passo della Nyiya;lnnfijari - adoperato per indicare i L0k5~atika 
ed i loro sadddpn, lc loro ciarlc. Nit pub a questo proposito dimcnticarsi 
il carattcre sofistico che fonti come i l  Malzdbhdl-atn attribuiscono appunto 
ai materialisti detti hetuvddin, cos; come hetuvdda, hetuvidyd, ha nci 
testi buddhistici piuttosto cattivo significato. Che su questa parte delle 
categorie del Nyaya abbiano influito teorie lokzyatilta? E chc siano 
interceduti realmente dci rapporti fra la hetuvidyd di questi e la classi- 
ficazione di quelle? Sono quesiti questi, ai quali non oso risponderc, 
perchit io avvcrto benissjmo quanto sia pericoloso il terreno delle ipotesi, 
quando specialmente, come 6 i l  caso nostro, manchino prove e docu- 
menti sicuri che possano testimoniare in maniera certa le relazioni e le 
interferenze fra sistemi e sistemi, Mi basti solo di aver segnalato delle 
c(possibiZzt2 )) della cui portata nuovi testi e nuove ricerche potranno 
forse un giorno decidere. 

Questo nelle sue linee generali il sistema dei Lokiiyatika o C5r- 
vaka, quale ci viene presentato dai suoi avversari nelle numerose con- 
futazioni che ce ne restano negli scritti buddhistici, jaina, brahmanici: 
nb purtroppo fin0 ad oggi si conosce un testo, uscito dalla loro stessa 
scuola, che possa direttamente illuminarci su di essa; tale infatti non 
pub considerarsi come g i i  vedemmo il  Bdrhaspatya-sutra, edito clal 
Thomas. 

Ma non per questo dobbiamo accoglierc I'opinione del Rhys Da- 
vids I e del Pizzagalli 2, che cio? i Lokiiyatiltn non avessero affatto 
sistema, o che, come vuole il Pizzagalli, il primo a dare forma sistema- 
tica alle sconnesse c disparate dottrine attril~uite ai materialisti fu, 
indottovi soprattutto da rzgioni di metodo nella compilazionc del suo 
manuale, MZdhavacarya. 

(09. cit., p. 53). (( E noto come una delle carattcristiche dtllo spi- 
r i t ~  indiano t la mania della classificazione; basta uno sguardo a1 sistc- 
ma del Saiikhya, il sistema dclla numerazionc per eccellcnza, come dice 
il nome stcsso; basta ricordare le sottilissimc distinzionc logicllc,, gram- 
maticali, retoriche. Nessun popolo si compiacquc mai come llIndiano 

I Dialoguc).~ of the Rz~ddhn, in .YIi'B, pp. I j I sgg .  
O j .  [it., p. 53 
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di ragionar sull'astratto. Data un'idea, l'lndiano ne vcde subito tutta 
la comprcnsione e l'estensione e conlc sente i l  I,isognr, di analizzarla 
nci suoi elcmenti costitutivi, cosi sentc quello di metterla in relazionc 
con altre idce, di asscgnarla il suo posto, insomma di classifirarla. 
Cosi Miidhava, dovcndo fare un'esposizione dci sistcmi piG in voga 
a1 tempo suo, vide subito l'ordine, in cui si dovcvano disporrc. Se il 
sistema dei Bauddha conteneva una parte di veriti, vi doveva esscre 
uii sistema, in cui quc-sta vc-riti Inanca\,a affatto. Sc i Bauddha rappre- 
sentavano una negazione relativa, vi dovcva essere chi rappresentasse 
una negazione assoluta. Quale poteva esserc questo sistema della nega- 
zione assoluta se non qucllo del CZrvaka, del RFikshaso, chc, travestito 
da briihmano, in nonic dei brZhmaqi, maledice Judhishtira e nluore, 
consuniato dalle maledizioni briihmaniche? 

((Ma le tradizioni di questo sistema erano incerte o mancavano 
affatto. 11 sistema perb vi doveva esserc perch6 la scala avesse il prilno 
gradino, e potesse essere perfetta o. 

10 dubito fortemente chc cib sia vero; anzitutto ;. incsatto dire chc 
MZdhav2ciirya fosse cosi sfornito di senso critic0 c di onesti scientifica 
come comunemente si crede: gli studi del De La Vall6e Poussin, prr 
quanto riguarda i l  Buddhisnio I ,  dimostrano che cgli attinse e larga- 
nlente alle fonti originali; la stessa cosa G stata varie \,oltc notata tlal 
Garbe pcr quanto riflette il Siiiikhya e sarebbe facile dinlostrare anche 
per gli altri sistemi. 

Per di pih nella lettcratura indiana non mancano accenni che 
dimostrano come fosse diffusa l'opinione di una (( continuiti * di scuola 
anclie ncl sistema Lokayata. Cib risulta ad csempio dalla affermazione 
di Kysnamiira, il qualc, nel suo Prabodhacandrodaya, cosi si esprirnc: 

Queste dottrine da Viicaspati seguace delle nostre opinioni 3 furono 
insegnate e rimesse a Ciirviika. E da costui il testo fu diffuso nel mondo 
per mezzo di scolari e maggiori e minori )) (Atto 11) 4. 

Inoltre non nlancano testimonianze dirette e relativamcnte antiche 
anteriori tutte a MZdhaviiciirya le quali ci parlano di sztra, id.st?-~z e 
nzurttra del Lokayata. 

Primo in ordine di tempo e per importanza viene il Kazltz'liydrtAa- 
s'dst~n, g i i  pih volte ricordato, nel quale il Lokayata k messo alla pari 
del Siinkhya c clello Yoga. 

I PuLblicati in Le Ai'usc:orr, 1901,  1902. 
O j .  [it., p. 2 5 5 ,  nota; p. 263, nota. 

3 E una figrlra allegorica che parla: hlahHrnoha, ciok o il grande errore 0 .  

4 Ed. Brocl<haus., p. 28. 
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In appresso conviene citare i l  Mahdbh6:ya di Pataiijali (11 secolo 
a. Cr.), nel quale a 7, 3, 45 viene ricordata una varnikd di Bhiiguri 
Lokiiyatasya. La parola varniki non i: registrata in B. R., ma k spie- 
gata dal commentatore Icaiyafa, come vydkhy6t~i mentre in un passo 
subito seguente 6 sostituita da variikd. Qualunque possa essere il signi- 
ficato della parola, che probabilmente ad ogni mod0 corrisponde a 
commento, rimane il fatto che l'esistenza di scritti o trattati LokZyatika 
ci L-ien confermata fin dal I1 sec010 a.  Cr. I .  

Quindi nel Saddharmapun~arika,  uno dei pih antichi libri del MahZ- 
yana, che cbbe l'onore di una prima traduzione in cinese nel 2 5 5  d. Cr., 
dcl Lokiiyata si fa accenno in diversi luoghi: ma particolarmente inte- 
ressanti sono Ic indicazioni che troviamo a p. 99 e 276: Lokdyataib 
Sdstraiji e Lokdyatamantradhirin; nel Pratim~in~i.taRn, attri buito a 
BhZsa (V atto), i: inoltre citato un Bdrhaspatya-artha.iistra che da 
remoti tempi noi sappiamo connesso con la tradizione materialista. 
Nello Satas'istra di Aryadeva commentato da Vasubandhu e tradotto 
in cinese nel 404 d.  Cr. da Kumarajiva, si fa esplicito ricordo dei sRtra 
di Brhaspati come quelli che ponevano come scopo di ogni attivith 
urnana il piacere 2 .  Diretta menzione dei Lokdyatatas'dstra si ritrova nel 
V11 sec010 nello .$iRS~samuccaya di ~ ~ n t i d e v a .  Secondo 10 sconosciuto 
autore delle note marginali ad un'opera in apabhra~ts'a, il Tisa.t.thinza- 
hipurisagunada~kdra di Pupphadanta 3,  il Purandara nominato nel 
testo sarebbc un CZrvikanzate gra7zthakar.t~; n& l'affermazione 6 isolata 
pcrchi: nel Tattvasamgmha di ~ ~ n t i r a k s i t a  e nel comment0 di Kama- 
laSila 10 stesso autore t: ricordato e confutato (p. 431). ESSO sosteneva 
che anche il CZrvEka ammctte i l  lokaprasiddhaiddhinumdna, ma non 
accctta qucll'anumina che trascende l'esperienza sensibile. E la lista 
dclle citazioni potrebbe ancora aumentarsi; ricordcrb ancora il g i i  
rncnzionato S i l ~ n k a  il quale, dopo aver citato vari detti c frasi 
c1c.i Lokiiyatika, nel suo cornmento a SPyagadariga I, I ,  1 2 ,  aggiun- 
gch: cc anzi~dm ca d!;t&ztinci7?z pmtip~idakini  Recit sutrani vyacak~ate 0 .  

Qucsta allusione agli idstra o sutra o nzantra dei Lokayatika dimostra 
evidentemente che doveva esistcrc una letteratura della scuola in cui 
crano esposte le teorie fondamcntali della stcssa. Cib soltanto inoltre 
pub spiegare come Candraltirti, commentatore delle Madhyamzku-kd- 

I I1 passo fu per la prima volta segnalato dal WEBER in Das MahEhlzd+ya des 
Pataiijali. 117dische S t u i e n ,  1873, p. 343. La parola Lokiyata non si trova in P9uini, 
ma in Gu?zajai/zn 23. 

a Libro I .  Vedine la traduzione da me data in .41le fojzti delLe religioui, p. 48. 
3 In  Bhavisayattakathd ed. b y  C .  D. Dalal (Gaekwad's Or. Series XX) p. 42. 
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r i h l  di Niigiirjuna, attribuisca ai LokZyatika uno iZorda che piir tardi 
in altre varie fonti viene pure alla stessa scuola asscgnato 

e t a v h  eva puruso yavan indriyagocarah 
bhadre, v ~ k a p a d a n ~  h y  etad yad vadanti bahuSrut5h. 

il quale compare infatti anche nel Lokatattvanirnaya di Haribhadra, 
nel Saddarianasamuccaya, nel commento di Siliinka a1 SEyaga(inriga 
e nella Brhadvydkhyd a T7iie;dvd;yakabhd;ya, k n c h t  con leggcrc varianti. 

E del resto ad una fonte unica, ai tcsti stessi ciok della scuola confu- 
t;,ta, debbono necessariamente risalire gli altri vari passi a questa attri- 
buiti e che si trovano riprodotti con perfetta corrispondenza nelle opere 
pih disparate, per indirizzo filosofico e per l 'eti  in cui furono composte; 
nt: pub dimenticarsi che tutte le argomentazioni che si leggono in 
MiidhavZciirya si ritrovano g i i  in opere polemiche a lui di qualche 
sccolo antcriori, come in ~i l i inka ,  in Haribhadra, in Siintisiiri, etc. 

N t  mancano altri argomenti di carattere intrinseco i quali ci indu- 
con0 a ritenere che non sia errato parlare di un vero e proprio sistema 
nlaterialista g i i  per tempo esposto in trattati e manuali quali tutte le 
scuole possedevano. 

La corrente materialista, per quanto accolga, come vedremo, sette 
diverse, ci si presenta con caratteri suoi specifici e bene individuati. 

All'idcale della ~zirv!.tti essa sostituisce quello della prav!tti, alla 
rinuncia, l'azione. Questo indirizzo t: caratterizzato da una concezione 
tlnpirica e naturalistica che si sostituisce all; visione mistica, che i: 
in fondo quella che domina nell'anima indiana; come da una parte 
esso instaurb il metodo scientific0 dell'osservazione nei fatti naturali, 
dall'altra dette una valida spinta, anzi rappresentb, come g i i  si vide, 
quelle scienze che riescono di pubblica utiliti, l'artha soprattutto, unica 
disciplina che non richiede scrupoli, ma subordina a1 fine i mezzi. h1a 
a questo contenuto, che potremmo chiamare positivo, del sistema, se 
ne connette uno negativo, in quanto che per indurre gli uonlini a ricer- 
care il loro pieno godimonto e ad accrescere le arti utili alla vita, il 
Loksyata senti presto la necessith di sgombrare le menti dai vani timori 
o terrori di cui i briihmani e le varie sette religiose le assillavano: esiste 
solo quanto si vcde e tocca con man0 - cssi proclamavano; - tutto cib 
che i libri ritenuti sacri vanno predicando & falso; il briihmano t: un ciur- 

I Ed. DE LA V A L L ~ E  POIISSIX in I~iblioth.~c.n h't(dn/cira, p. 3Oo. Sell3 stosIia 
opera a p. 356 si trova g i i ~  espostn la teoria dells derivaziolle dcll'i~ltellige:;za dalle 
sostanze ~naterixli come del potcre inebrinllte dni se:ni di kinvo, etc. 
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madore; colla morte del corpo tutto finisce: chi, per paura dellJal di ]h, 
nega a se medesimo quella gioia che si pub sorbire solo in questa vita, 
presto trapassa, sacrificando a vani fantasmi una realth di cui non ha 
saputo a~profittare. Questo t: quanto i Lokzyatika non si stancano di 
ripetcre nei loro aforismi: un nlaterialismo grossolano certo, contro c u i  
s'avventano gli strali degli avversari scandolezzati da tanta empicti. 
R4a & evidente che tali aprioristiche e spesso banali affermazioni presto 
non poterono pih bastare. Di fronte a1 crescente intercsse per le ricerclle 
filosofiche che suscitarono nell'lndia vivissimo entusiasmo per le in&- 
gini logiche e metodologiche, dirette a stabilire la validiti dei mezzi 
conoscitivi e quindi del nostro sapere, i Lokayatika non poterono sot- 
trarsi, se volevano assicurare la vitaliti stessa del loro sistema, ad una 
pih organica e diciamo pure pih coercnte e sistematica esposizione dei 
loro pensamenti. 

Quanto Gr ora abbiamo detto dimostra insieme che se i Lokayatika 
furono indotti dallo stesso movimento filosofico indiano a formulare 
un sistema, tuttavia questo non deve considerarsi come un tutto defini- 
tivamente format0 e fissatosi in uno schema inalterabilc, in una deter- 
minata epoca, chiuso ad ogni ultcriore sviluppo. 

I sistemi filosofici indiani hanno avuto una vitalith secolare: nati 
quasi tutti parecchi secoli prima dell'kra volgare durano, per 10 p i i~ ,  
anche ai giorni nostri. Ma, e questa i: forse una delle cause precipue 
della loro resistenza, essi non si chiuscro in uno schema immutabile 
ed inalterabile, in quanto che pur riconoscendo quasi sempre l'invio- 
labilith della tradizione consegnata in testi fondamentali, reputati sacri 
o attribuiti a maestri di origine divina, o in seguito, dalla pieti dei 
discepoli, divinizzati, poco alla volta, con una casistica cd una elasti- 
cith abilmente dialettica, via via trassero dai vccchi principi nuovc 
conseguenze e a seconda delle mutate esigenze dei tempi, delle cambiatc 
condizioni spirituali, dci progrcssi nel campo scientific0 c filosofico, dci 
nuovi indirizzi religiosi, dcgli attcggiamcnti dci sistemi rivali, dettcro 
un nuovo aspetto allc dottrinc tradi~ionali. E cosi chc dal Sarilthya 
ateista di Kapila, ari-iviamo a1 Sal~lthya tcistico di Vijtianabhik~u e 
dci Puriina, dal Buddhism0 dcl Digharzikfiyn a1 Buddhismo del Saddkar- 
gnapztpdarika, dallc Upanisad a ~ a n k a r a ,  Kalnanuja o Madhva. Ed in 
ciascun indirizzo si distinsero via via singolc scuolc c settc, Ic quali pih 
o meno si discostano dalla tradizione su alcune qucstioni speciali, 
sicchi. Euddhi~lno, Jainismo, VcdrTnta sono nomi gc,ncrici, sotto cui 
in realtk si cclano indiri~zi disparati c fra loro anchc discrepanti od 
avversi. Chi non ricorda lc intcrminabili disparati e fra loro anchc discrc- 
panti od avvcrsi. Chi non ricorda le intcrminabili dispute fra hinaya- 
nisti e n~ahayanisti, o Vijiianavadin e Madhyiimika nel I)uddhismo, 
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Svctambara c Digamhara ncl jainismo, scguaci di RZmZnuja, Sanknra 
e Madhva nel vcdgntismo? 

E cosi che dal pih antico Lokgyata quale 6 ricordato dai tcsti bud- 
dhistici, in cui un'erudizionc pratica e politica ;: la nota dominantc, 
si passa ad un LokPyata pih tardo sorto dalla fusione del vccchio indi- 
rizzo con correnti di pensiero, che prohabilmente sono dci-ivazioni di 
sistemi simili a quelli attribuiti ad Ajita e PurPna ncl Dighalzihiya. 

Cib non implica che tutti gli indirizzi inclusi dalle scuole ortodosse 
sotto il nome generic0 di LokPyata avessero un carattere grossolana- 
mente edonistico: tutte si accomunano nel rinnegare i libri sacri su cui 
la tradizione delllIndia riposa, tutti non accettano la legge del kamnan 
e ncn riconoscono l'utiliti dei sacrifici, in quanto non credono in una 
futura rinascita; ma a lato del dhurta CPrvPka c'era il suSiRsita Cgrvska 
(la denominazione 6 dovuta a Jayanta, l'autore della Nydyamagjari)  
che fondava le sue negazioni su dati logici e su abili critiche alle teorie 
dei pranzd?za I:  c'erano persino sette di CPrvPka che sicuri della ferrea 
legge inerente alla evoluzione degli elementi materiali, di cui i vari 
organismi si compongono, attendevano, in una specie di distacco dal 
mondo, come altre sette di yogi e mistici, che questo corpo si dissolvesse. 

Non i: a questo proposito fuor di luogo notare che la miglior demar- 
cazione fra il dhurta e il sus'iksita CPrvPka trovavasi nella pratica. La 
comunith hindu non ha mai rinnegato nessuno dei suoi membri pc]- 
teorie eterodosse: 10 ha criticato, 10 ha biasimato, gli ha minacciato tristi 
ricolnpense nella vita futura, ma gli ha lasciato la facolti di accettare 
e professare qualunque dottrina, salvo vari periodi di intolleranze reli- 
giose, che non hanno lasciato tracce durevoli nella storia dell'India. 
Chiunque avesse voluto era libero di farsi discepolo del Lokdjatamaia 
e di negare in dotte e sottili discussioni l'autoriti di sacri testi, l'esistenza 
dell'anima, la legge del Kal-man. Ma le cose cambiavano quando egli 
avesse voluto attaccare in tutta la loro pienczza le conclusioni dei sacri 
postulati filosofici e teorici; la societi hindh se k stata tollerante in que- 
stioni puramente teologichc o speculative, i: stata dalla massima intol- 
leranza per ogni pih piccola infrazione a l l ' ac i~a;  l'essere hindh non con- 
siste nell'acccttare piuttosto questa che un'altra delle tante fedi che si 
sono succedute o hanno vissuto e vivono in pacific0 accord0 una accanto 
all'altra in questo paese, quanto nel seguire quelle regole e quei pre- 
cetti, chc i dharnzaidstra hanno codificato e che le innumerevoli scuole 
degli SmPrtas han tramandato cd claborato, in uno dei pih colossali e 
durevoli sistemi che il mondo conosca. Rinnegare gli dci e il Rarlnan 

I [Tutto questo i: ora provato dal Tattvoja#lava]. 
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era permesso, violarc l'dcdra significava csser messo fuori della societA 
hindu, diventare un outcast. Nis t ika  t: un nome generico, ma  non doh- 
biamo dimenticare tutto questo se vogliamo intenderne, nella sua pie- 
nezza, il vero significato. 

Infatti se ci limitiamo a studiare le prime manifestazioni del 
pensiero Lokiiyata quali ci sono confermate dai testi, il sistema di Ajita, 
ad es., risulta evidente come esso non abbia che ben pochi rapporti 
con quclle affernlazioni di grossolano materialism0 che i trattati poste- 
riori attribuiscono ai Carvgka. Ajita Kcsakambalin k un brrIhmano 
i l  cui pcnsiero P cssenzialmente critico: pcr con~prenderlo bisogna rifarsi 
a1l '~tmavidu imperantc nella speculazione delle Upanisad. Egli nega 
questa dottrina affermando che con la morte tutto finisce, siccome non 
csiste una cnt i t i  metafisica che sopravviva a1 corpo. Nientc nel suo 
sistema che giustifichi quelle esagerazioni edonistiche che le scuole 
rivali pih tarde assegnano ai ndstiz'ka; se si volesse trovare un punto di 
contatto col suo pensiero si potrebbe forse pensare ad Epicuro: 10 
stesso atteggiamento ostile, per quanto anche pih deciso forse, contro 
le superstizioni religiose inculcate dai preti, lo stesso tcntativo di togliere 
alla vita ogni giustificazione trascendcnte, la stessa intenzione di tutto 
spiegare con forze fisiche e naturali. 

Questo continuo evol~w-si,  qucsto perenne frantumarsi dei sistemi 
in tante scuole, costituiscc appunto la difficolth precipua che 10 studioso 
incontra nel tracciare la storia del pensiero nell'India, un pensiero seco- 
lare e multiforme che i: passato per tutte le possibili fasi, dal materia- 
lismo pih grossolano a1 nlisticisn~o pih ardentc, dall'idealismo assoluto 
all'empirismo e a1 naturalismo. 

I1 Lokayata ha attraversato le vicende degli altri sistemi nati in 
quel terreno cosi fertile di indagini filosofiche corn'& l'lndia: non sol- 
tanto cioi: ha subito un processc, di evoluzione secclarc durante il quale 
si k venuto meglio organando c sistemando, rna ha accolto sotto la 
sua denon~inazione gcnerica molteplici indirizzi e settc divcrse tutte 
quante accomunate tuttavia da  una fondamcntale czrattcristica: la 
negazione cioP del kar?~zan, centro di gravi t i  su cui poggia tutta la tcoso- 
fia indiana. 

Gli accenni a tcorie spiccatamente materialistichc, siano o no dctte 
Lokgyatika, che vien fatto di trovare nclla lctteratura dclllIndia con- 
fermano pienamente quanto siamo venuti diccndo. Gih nel Rg-Veda 
11, 25, 5 VII I ,  IOO 3-4 si nnega Indra c d2 Nirulcta I, I 5-16 apprendia- 
mo chc fin d'allora non mancava chi negava i l  Vcda, che tutti i Loka- 
yatikn s'accordano, appunto, ncl non riconosccrc. 

hla  i1 prirno chiaro acccnno a tcoric che rrlssornigliano ;l qu(~llc 
dei L,ok,?yata senza c i ~ c  qucsta parola vcnga tuttavia ancora ricordnta, 
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ci vien fatto di trovare nclla Chindogya-upani~ad nel capitolo in cui 
si narra come Vairocana ed Indra si recassero un giorno da PrajB- 
pati per apprendere da  lui l'arcana dottrina. Mentre Indra medita 
dubbioso sulla verith rivelatagli e tanto insiste presso il divino mae- 
stro fin0 a che non consegue I'illuminazione desiderata, Vairocana 
si accontenta del primo insegnamento impartitogli, secondo il quale 
l'itman 2 equivalente e tutt'uno col corpo fisico. Quindi col cuore 
tranquil10 se ne andb dai demoni e ad essi questa recondita dottrina 
riferi: 

(t L'dtman soltanto qui deve essere rallegrato, l 'itman soltanto deve 
essere servito ... Percib anche oggi dicono qui di uno che non dona, non 
crede, non sacrifica: un demonio certo t costui )). 

Non 6 chi non riconosca l'importanza di questo antichissimo testo 
nel quale per la prima volta troviamo appunto accennate quelle teorie 
che costituiscono la caratteristica essenziale del LokHyatamata; da una 
parte I'identificazione dell'itman col corpo fisico, e quindi la mortalith 
di quello; dall'altra la negazione del Rarlnan con tutte le conseguenze 
praticlle che ne derivano: negazione dci riti sacri, dell'autorith dei 
brHhmani, dei libri religiosi, ecc. 

Nella Katha-upani~ad se ancora non troviamo la parola m-stika, 
incontriamo tuttavia ricordo di gente che nega (m-sti) l'al di 1h e quindi 
il kalwzan, e percib t sempre preda di Mytyu, il dio della morte e la 
morte stessa, cui eternamente soggiace chi, non avendo intuit0 la veriti 
liberatrice, sotto& a1 penoso samsdra. ((Quel dubbio che c ' t  (sulla 
sorte) dell'uomo morto, (che ciot) secondo alcuni esiste, secondo altri 
non esiste (pih), questo io vorrei risolvere istruito da te: tale t il terzo 
dei tre doni (che ti chieggo) )). (Adh., I ,  valli I ,  20). 

(( L'al di 1 i  non balena alla mente del10 stolto che si sollazza offu- 
scato dalla passione della ricchezza; pensando: qucsto t il  mondo, non 
ne esiste uno oltre (questo), ripetutamente (costui) cade in mio potere )). 
(Adh., I ,  valli 2, 6). 

Questo secondo passo soprattutto non lascia dubbio che in esso si 
accenni ai materialisti nel senso pih comune e largo della parola, che 
non sanno ni: vogliono sacrificare i godimenti tangibili della vita ai 
dubbi fantasmi dell'oltretomba. 

Con la Katha-upanisad ci siamo avvicinati a quel period0 di mira- 
bile attivith filosofica nel quale sviluppatisi e giunti a maturith i semi 
feraci gittati nell'hra post-vedica ed organizzatesi sistematicamente 
correnti di pensiero gih prima abbozzate, come ne 6 document0 la vasta 
letteratura dci brahmana, si determinb una singolare fioritura di scuole 
e dottrine nuovc, dal SHrikhya a1 Buddhism0 e a1 Jainismo, le quali, 
per quanto disparate possano sembrare, sono fra loro legate da molte- 
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plici rapporti e occasionate dalle stesse esigenze spirituali, soprattutto 
dalla reazione a1 ritualism0 brahmanico e alla tradizione vedica da quello 
imposta e che minacciava di inaridirsi in un formalismo freddo e con- 
venzionale. 

In tante correnti diverse ed in tanto fervore filosofico 6 evidente 
che le scuole materialistiche giA annunciate dalla Chdndogya-upani;ad 
e nella piu recente Katha-up., dovettero prendere anche esse, per quanto 
piG o meno ostacolate e combattute un notevole sviluppo: e ne fa fede 
il fatto che a teorie materialistiche varie troviamo accenno ripetuto 
tanto nei libri buddhistici quanto nei Jaina. A giudicare da queste fonti, 
appare evidentc che le scuole materialistiche erano numerose e capita- 
nate ciascuna da alcuni pensatori, che ne erano i piG segnalati rappre- 
sentanti. Primo fra tutti merita di essere qui ricordato Ajita Kesakam- 
balin le cui teorie molto vicine a quelle di LokZyata sono cosi riassuntc 
nel Sdmafi6aphalasuttn: ((0 MahSrZja, non esiste ni: l'elemosina, ni: 
l'ol~lazione, non esiste nt: frutto (phala), nit matul-azionc (vipdkn) di 
buone e cattivc azioni, non esiste ni: questo ni: un altro mondo, non 
esiste il padre, ni: la madre, non esistono gli esseri opapbtz'ka, non esi- 
stono in questo mondo ni: briihmani, n t  Sranza?za che, conscguito i l  
giusto scopo, percorsa la retta via, cluesto e l'altro mondo da s t  stessi 
avendo conosciuto e intuito, possano spiegarlo. 

((Quest'uomo i: composto dei quattro elementi, e, quando muore, 
la terra ritorna alla terra, l'acqua all'acqua, il fuoco a1 fuoco, il vento 
a1 vento, mentre i sensi vanno all'etere. 

c( Quattro uomini, con una ba.ra sollevandolo, vanno fino a1 luogo 
della cremazione cantando inni fune1,ri; restano Ijianche ossa e lc offertc 
si riducono in cenere. L'elemosina, l'olio, le essenze sono raccoman- 
date dagli stolti, l>ugia e chiacchera t: quella di coloro che parlano d'un 
essere reale (athakavida). Ignoranti e dotti, quando i l  corpo si dissolve, 
sono infranti, distrutti, non csistono pih dopo la mortc. 

Cosi Ajita Kesaltambalin ric11ic:sto sul visibile frutto della vita 
di uno Sra~nann espone 1a dottrina della distruzione (ucrheda) o. 

I1 ricordo del suo nome e della sua tcoria k conscrvato dalla tradi- 
zione buddhistica fin0 ai tempi relativamente reccnti: chc' infatti nel 
Kumbalds'vntam ricordato da  Sant irak~ita ,  ;l. I 864, 6 cvidentc chc oc- 
corre vedere 10 stcsso Ajita Kesakainl~alin di cui il Dighnnikiya fa 
menzione: 

Ajita Kesakaml>a!in negai7a dunqi~c. il sacriticio, le lil,azioni, il 
dono ai I~r,?hmani, un a1 di 15, si opponcva insomma alla tradizionc 
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vedica e proclamava che con la morte tutto finisce e che I'uomo nul- 
I'altro k se non un aggregato dei quattro elementi materiali, dai quali 
la conoscenza deriva. Ecco dunque accennate tutte quelle teorie, che 
pih tardi vedremo svolte dai Loksyatika o attribuite a Byhaspati, con 
le cui sentenze alcune espressioni del Dighanzkdya singolarmente rasso- 
migliano. 

E che del resto il passo del SGmaiiiiaphalasutta riproduca abba- 
stanza fedelmentc le dottrine d'Ajita Kesakambalin o almeno di tutta 
una scuola pub dimostrarsi con vari altri argomenti. Anzitutto, come 
fu notato giustamente dal Franke I ,  nel discorso in prosa a lui attribuito, 
vien fatto di trovare uno J'doka intiero facilmente riconoscibile, quando, 
invece di sat t i  opapdtiki si legga, secondo una correzione di poco mo- 
mento e perfettamente ammissibile, satt'opapitika: 

s'doka la cui presenza qui pub solo spiegarsi con la ipotesi di una cita- 
zione 2. 

Inoltre tutto il periodo: cc quattro uomini con una bara solle- 
vandolo )) ecc., ricorre in maniera identica, persino nell'espressione 
verbale, nel SzZyagadanga, 11, I ,  15 ;  coincidenza che dimostra come 
i due testi, diversi forse anche di eta, oltre che d'indirizzo, derivano 
da una fonte comune, che non pub essere altro che il sistema stesso 
confutato. 

(( Dalla pianta dei piedi in sh, dalla punta dei capelli sulla testa in 
gih, lungo la superficie della pelle P il jiva il quale t sinonimo di Ztnzan 3: 

(quando) questo t intero i l  jica vive; quando esso t morto il jiva non 
vi\re pih. Finch6 rimane il corpo, (esso) rimane, quando il corpo t morto 
esso non rimane. La vita (del jiva) i: della stessa misura (di quella del 
corpo). Per esser bruciato (il cadavere) i: trasportato (a1 luogo di cre- 
mazione). 

(( Quando il corpo t stato consumato dal fuoco, restano ossa (bian- 
che) del color delle colombe, quattro uomini e la bara per quinta cosa 

I DTghaniRaya in A u m a h l  iibersetzf, p. 59, n. 6. 
Si confronti a DTghanikdya, XXIII ,  pp. 2 sgg. ICfa~~/zinzanikdya, PTS, 111, 

p. 21  I ,  e Rdnzdyana, 11, 107, 4. (( Percib, o RHma, quell'uomo che s'affezioni pensando: 
(questa 6 mia) madre, (questo 6 mio) padre, come pazzo costui it da considerarsi. 
Nessuno 6 di nessuno a. E., ibid., vv. 14 sgg. per quanto riguarda le offerte sacrificali. 
Sul quale argomento \red. pure S. S. S. 

3 Ad cftnran bisogna qui dare i l  significato di io corporeo, corpo, seguendo il 
cornmentatorr Silsnka. 



ritornano a1 villaggio. Cosi non c'&, n& esistc (un jzva) differcnte dal 
corpo. Coloro i quali sostengono che non c'; n& csiste (un jiva differente 
dal corpo), costoro dicono la veritA. Coloro i quali (invece) dicono: una 
cosa & il jiva e un'altra i: il corpo, per questo essi non sanno (infor- 
marci) se questo itnran L: lungo o corto, o sferico, o triangolarc, o qua- 
drangolare, o ohlungo, o esagonale, o ottagonale, o ncro, o blu, o rosso, 
o giallo, o bianco, o di buon odore o di cattivo odore, o pungente o aspro, 
o astringente, o acido, o dolce o duro o niolle, o pesante o leggiero, o 
freddo o caldo, o sofice o rozzo. 

(( Percib coloro per i quali non c';, ni: esistc (l'itman) costoro dicono 
la veriti. Quelli (invece) i quali sostengono che uno & il jiva ed uno t 
il corpo, per questo essi non vedono le seguenti (difficolti): come un 
uomo mostra una spada estrattala del fodero (dicendo): qucsta, o signore, 
6 la spada e questo k i: fodero, cosi non c'& davvero nessun uomo che 
pub estrarre (l'anima dal corpo dicendo): questa, o signore, t. il jiva 
e questo k i l  corpo. Cosi come un uomo estratta una fibra da un (ramo) 
di nzugja la mostra (dicendo): questo, o signore, i: (il ramo) di mufija 
e questa & la fibra, cosi non c'& un uomo capace di mostrare: questo, 
o signore, h il jiva e questo & il corpo. Cosi come un uomo avendo 
estratto dalle carni un osso 10 mostra (dicendo): questa, o signore, 6 
la carne e questo & I'osso, cosi non c ' t  davvero un uomo il  quale sia 
capace di mostrare: questo, o signore, it il jiva e qucsto k il corpo. 

eCosi come un uomo avendo estratto dalla palma clclla man0 (un 
sernej di a'nzalaka pub mostrarlo (dicendo): questa, o signore, t la palma 
della mano c questo & (il seme di) dmadaka, cosi non c'; davvero un 
uomo capace di mostrare: questo, o signore, & il jiva e questo & il corpo. 
Cosi come un uomo pub estrarre dal burro la panna e mostrarla (dicendo): 
questo, o signore, 6 il burro c questa la panna, cosi non c'; davvero un 
uomo capace di mostrare: questo, o signore, & il jiva e questo & il corpo. 
Cosi come un uomo avendo estratto l'olio dai semi 10 mostra (dicendo): 
questo, o signore, & l'olio e questa i: la sansa, cosi. . . . .corpo. Cosi 
come un uomo avendo estratto i l  siero dalla canna da zucchcro, In mostri 
dicendo: questo i: i l  siero e qucsta i: la nlelassa, cosi. . . . . . corpo. Comc 
un uomo avendo estratto f ~ ~ o c o  dal legno arnni 10 mostri (diccn- 
do): qucsto, o signore, k i l  fuoco c questo & i l  legno arrzni, cosi. . . . . . 
col-PO. 

((Quindi coloro i quali affcrmano che (l'gtnzan) non c'b, ni: esiste, 
questi dicono il  vero; coloro i quali son d'opinionc che u11o i: i l  corpo 
e uno i: il jiva costoro per questo dicono i l  fnlso. 

((Qucsti uccisori dicono: 'uccidi, scava, trucida, l)rucia, cuoci, 
spczza, rompi, f2 violenza, distruggi, la vita i: qui  nel mondo, non csistc 
un a1 di l i '  o. 
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l n  qucbsti passi inoltre non solo si nega l'csistenza dell'&tman con- 
cepito come cntiti trascendentc, bcnsi si afferma che I'anima a null'altro 
si riduce sc non all'insieme di quclle attiviti fisiche c psichiche che in 
tanto perdurano e si manifcstano in quanto i. vivo i l  corpo, pcrchi. essc 
sono appunto la dcrivazione dri 4 clemcnti matctriali di cui il corpo 
risulta. lnoltre g i i  troviamo acccnnate i rz  nuce la critical logicamcnte 
svolta piG tardi, fatta dai matcrialisti agli altri sistcmi krz'ydvddzn 
circa la possibilitj. di percepire I'dtnran; gih velatamente si afferma 
che il solo mczzo di conoscenza i. i l  pratyaksa, vale a dire la percczione 
diretta. 

Idee questc che gih vcdemnlo tutte adoml~ratc ncl Dighartikdja 
(Pdydszsuttarzta) e chc trovano il loro correlate, spessc volte vcrl~a- 
le, nel Rdyapasenaz;ija jainico. Si cf. pure Santaraiccakahd (p. I I 3, e 

117). 
Come successiva documentazione per 10 sviluppo delle dottl-ine 

materialistiche dobbiamo ricorrerc all'epica. 
Nel Rdnzdyai~.ra troviamo un notevole zccenno ai Lokgyatika cd 

anzi una succinta esposizione del loro sistema della quale voglio ricor- 
dare due elementi caratteristici. Anzitutto l'espressa qualifica delle teorie 
del sistema come h-mdrtha appellativo chc viene perfettamente a con- 
fermare la nostra opinionc sul contenuto pratico e positivo della cor- 
rente, e I'accenno alla critica dal sistema stcJsso mossa al dharma. In 
secondo luogo non vuole essere taciuto l'accenno chc si fa a1 carattvre 
logico delle argomentazioni dei Lokzyatika, i quali ci sono prescntati 
fin da questo tempo come affermanti soltanto i l  pratyaksa, ma rinnc- 
ganti tutto quanto k paroksa, vale a dire non cade sotto l'espcrienza 
sensibile; nk va infine taciuto che talune espressioni ricordate dal Rd? i~~ i -  
yana suol~ano pressocht uguali a molti dei szitra citati da altre fonti 
come propri del sistema materialistico. 

Ayodh. sm-ga loo. 

38. (( Forse tu frequenti o caro i Br5hmani LokZyatika? Perch6 
questi sono maestri in cib che torna dannoso, ignoranti (benchk) si sti- 
mino dotti )). 

39, Stolti, formatosi un ingegno filosofico, sostengono la non 
utiliti dei dharuzaidstra piG importanti )). 

Ayodh. snrga 108. 

3. ((Chi mai pub essere parcnte di qualcheduno? o chc cosa di 
chicchcssia pub ottcnersi da chicchessia? Perch6 sole le crcature nascono 
c muoiono sole )). 
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4. (( Percib, quell'uomo che si affezionasse pensando: (questo 6 
mio) padre e (questa 6 mia) madre, costui dovrebbe tenersi in conto 
di sciocco. Nessuno appartiene a chicchessia )b. 

5 .  ((Come un uomo, recatosi in un villaggio, prenda dimora 
fuori di quello e poi abbandonata quella stanza ne parta un altro giorno o. 

6. (( Nella stessa guisa, padre e madre, casa ed averi sono soltanto 
luoghi di temporaneo soggiorno. I saggi percib non vi si affezionano , I .  

7. ((Abbandonato il regno avito, o eccelso fra gli uomini, tu 
non devi soffermarti su di una cattiva strada, dolorosa, difficile, cosparsa 
di triboli b. 

8. (( Fatti incoronare re nella prosperosa Ayodhya. La citti  rac- 
colti i capelli in una sola treccia ti attendc: )). 

g. (( 0 principe, godendo gli squisiti piaceri del regno soggiorna 
in Ayodhyii come ~ a k r a  nel cielo )). 

10. (( Nulla i: a te Daiaratha, e nulla tu sei a lui: un altro i: i l  re 
e un altro sei tu: percib fa quel che si conviene )). 

I I .  c 11 padre i: soltanto il  seme delle creature: la nascita del10 
uomo i: dovuta a110 sperma ed a1 sangue congiunti ad una madre che 
si trova in condizione adatta per procreare )b. 

12. (( 11 re 6 andato 1; dove doveva andare: qucsta t: la sorte 
dcgli esseri; invano tu ti affliggi o. 

13 .  (( Quelli che sono tutti dediti all'utile e a1 giusto questi e non 
altri io cornpiango, perch& essi dopo aver sofferto in questo mondo di 
dolore, una volta morti, hanno in sortc In distruzione )). 

14. (( Questa gente i: intenta alla celebrazione della Smddhd ai 
mani da farsi nel 7 O ,  So e I giorno della luna, ma questo 6 sperpcro 
di cibo, perch& il morto che cosa mai mangia? )). 

I 5. (( Se quanto si mangia in questo luogo da uno pub passare 
ncl corpo di un altro, l'uomo farebbe la irnddhd pure per chi viaggia 
lontano; cos; che qucsti non avrebbc I~isogno di portarsi con sc le pro\.- 
viste per il cammino )). 

I La stessa sirnilitudi~le nel Sazr~rda~awa~~daL~~uyu di Ai\ragho?a, XV, 34. 
a Corn'& costume delle donne costrette a l iver  lontane dal proprio ~narito. 
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16. c( Questi testi che raccomandano il dono (dicendo): sacrifica, 
dona (ai brshmani), fa la diksd, esercita l'ascetismo, fa largizioni, sono 
stati fatti da persone scaltre I 0 .  

I 7. (( 0 tu che sei intelligente convinciti che non esiste I'al di l i ,  
rimantene a cib che miri con gli occhi (pratyak~a) e lascia stare cib che 
non vedi n (paroksa). 

18. (( Prendendo a guida la dottrina dei buoni che spiega tutto 
il mondo, accetta il regno come ne sei pregato da Bharata ,. 

Le informazioni che sul LokZyata possiamo raccogliere nel 111ahd- 
bhirata non sono molte: sebbene nel gran poema si faccia menzione dei 
Loksyatika, ma in un solo passo, la denominazione piG frequente per 
tutte le dottrine eterodosse it quello di nZstika, nome complessivo e 
generic0 sotto cui si intendono incluse tutte le scuole avverse a1 brzh- 
manesimo e negatrici dei sacri libri. 

Fra tutti i passi degno di essere segnalato t Maltdbh. XII ,  19 B, 
(= XII,  575 C.) in cui Yudhisthira si contrappone ad Arjuna come 
profondo conoscitore del dharnza, laddove il Prthide espertissimo nel 
maneggio delle armi e nelle arti della vita pratica 2: incapace di inten- 
dere il dharma: Arjuna insomma ci i: presentato in questo luogo come 
tutto dedito alla ricerca della ricchezza, dhana, e dell'utile, artha, quindi 
come seguace delle teorie che abbiamo visto attribuite a Brhaspati. 
Yudhi~thira invece 2: il simbolo della corrente ortodossa brahmanica 
che prende occasione dall'ammaestramento ad Arjuna impartito, per 
esporre sia pure schematicamente le teorie materialistiche cui questi 
sembra incline. Arjuna e Yudhi~thira quindi in questo luogo mahZbh2- 
ratiano ci compaiono come due figure rappresentative di indirizzi e 
correnti di pensiero che se originariamente molto affini finirono col 
scguire due vie opposte '. 

I .  (( 10 conosco o caro, i libri (:&&a) exoterici ed esoterici, cono- 
sco entrambi i precetti: fa l'azione e abbandonala s. 

2. a Ed (altresi) i libri ingombri di argomentazioni logiche e 
mcditati; quella certezza che 2: nel mantra, questa io conosco secondo 
la regola )). 

3. ((Tu invece che conosci soltanto le armi, insignito del voto 
dell'eroe, non sei in alcun nlodo capace di intendere secondo veriti 
il senso dcgli .fish-n )). 

I Cf. Smr7~n.ridnlifi1fn-Sang~-n/in, 1 I ,  I 2, I 3. 
a C'loP. zud/lz e ~z--n'lrn. 
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4. (( Neppure da un sottile conoscitore degli sistra ed esperto 
nel determinare (tutto quanto) si riferisce a1 dharma, debbo essere io 
cosi ammaestrato, se tu consideri il dharma (stesso) )). 

6. s Nel trimundio non si conosce alcuno che t'uguagli nelle 
leggi della battaglia e nell'abiliti dell'agire o. 

7. In quel dharma che t: troppo sottile a dirsi tu non puoi 
andare a fondo; o Dhanaiijaya, tu non devi dubitare la mia penetra- 
zione (in quello) )). 

8. T u  sei esperto nei libri dell'arte militare, ma non frequenti 
i vecchi nk conosci la sicura scienza di costoro che sanno in succinto 
e per esteso (tutte le sacre dottrine) )b. 

g. (( Penitenza, abbandono, rinuncia ecco la sicura scienza di 
chi 6 intelligente: e una (pratica) k reciprocamente superiore all'altra, 
per chi ha la mente rivolta a1 supremo bene )). 

10. (( Se tu credi, o Pythide, che non v'ha nulla di superiore alla 
ricchezza, a questo proposito ti dichiarerb come essa non sia (da consi- 
derarsi) la cosa principale )). 

I I .  ((Le persone che vivono secondo il dharma si vedono infatti 
dedite abitualmente all'ascetismo e alla recitazione (dei sacri testi). 
Coloro cui spettano i mondi eterni sono gli r ~ i  che praticano ascetismo O. 

1 2 .  ((Gli AjZtaSatru e altri molti che di fermo proposito dimo- 
rarono nelle selve, se ne andarono a1 cielo per aver recitato i sacri testi 
nella foresta )). 

13. (( Per la strada volta a settentrione i nobili, raffrcnando i 
sensi ed essendosi spogliati di quella tenebra che proviene dall'igno- 
ranza, conseguirono le sedi proprie di quelli che si dedicano alla rinuncia )). 

14. (( Per la strada del mezzogiorno, che dicono la luminosa, sono 
i mondi di coloro che praticando i sacri riti frequentarono i cimiteri )). 

I 5 .  (( Non pub insegnarsi quella via che solo distinguono quanti 
sono desiderosi di likrazione: percib 10 yoga it ricercato dai migliori 
ma esso i: difficile a conoscersi )). 

16. (( Sopravvennero dci vati che (cominciarono a) riflettere sugli 
Sistra per desiderio di vederc che cosa fosse l'csscnza [delle creature] 
e che cosa non 10 fosse, pensando di tr.ovarla or qui or l i  )). 
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17 .  (( Superando le dottrine del Veda gli S6ssh.a e gli &anyaka, 
avendo fenduto uno stclo di kadali non videro dentro di esso nessuna 
cssenza o. 

18. t( E percib rinunciando alla dottrina assoluta (dell'esistenza 
dell'dtmdn) (basandosi) su indizi esteriori, dissero che nel corpo risul- 
tante dei cinque elementi materiali risiede l'dtman provvisto di (senti- 
menti) di desiderio o di odio a. 

19. cc Questo dall'occhio non percepibile, sottile, incffabile, tra- 
smigra nelle creature preceduto da quella causa che t il karmarz ,. 

20. a Avendo reso il manas sede di tutto quanto i: nobile, ed 
avendo raffrenato la sete, abbandonando la serie del harma~z sia egli, 
(divenuto) privo d'ogni sostegno, felice *. 

21. (( Esistendo questa strada frequentata dai buoni, conoscibile 
solo da un intelletto (sottile), come mai tu lodi l'utile che i: solo ricco 
di danno? b). 

22. Ci sono alcuni dotti dai cattivi consigli, cavillatori, che tena- 
cemente ricordano l'antica sapienza eppure sciocchi come sono dicono: 
non c'& questo )). 

23. cc Dispregiatori dell'immortaliti, van discutendo nelle assem- 
blee e girano per tutto il mondo, ciarlieri e di molta dottrina 3 *. 

Nk meno notevole i: l'altro passo Xr l ,  218, 23 nel quale, come fu 
g i i  osservato dall'Hopkins e dal Pizzagalli 4 dobbiamo verisimilmente 
vedere una citazione - inseritavi forse nei tardi rimaneggiamenti subiti 
dal poema soprattutto in questa parte - di alcuni szZtra tratti da opere 
sa'nkhya, perchi: Sankhya i: il sistema che vi si espone con i criteri propri 
dei trattati filosofici e tecnici, vale a dire sunteggiando le teorie avver- 
sarie per poi confutarle e dimostrare in fine la verith delle proprie asser- 
zioni. 

23. t( Siccome la morte si vede cogli occhi, t sperimentabile CO' 

sensi, t comprovata dal mondo, colui il quale anche affermasse in base 
alla sacra tradizione (Zganza) che esiste qualche cosa di diverso (dal 
corpo) costui sarebbe sconfitto (nella discussione) )). 

I Che l'dtman sia inferibile da desiderio (icchd), avversione (dvesa) etc. 6 arnmesso 
tanto dal Vaiiesika quanto dal Nyzya. 

Traduzione dubbis. 
3 Calc. legge in a: a ~ n : ~ t q ~ c i l ~ a ~ ~ z a t ~ f d r o ,  vahfliro ja~~arnmsadi; ma B ha: atlytarya. 
4 HOPKINS, p. 146; PIZZAGALLI, p. 30. 
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24. Q Quando l'io vien meno all'io, (questa) la morte: la soffe- 
renza causata dalla vecchiaia, t morte; la dottrina dell'avversario con- 
cepisce erroneamente l'io (come diverso dal corpo) )). 

2 5 .  (( Tuttavia esiste anche cib che nel mondo non si concepisce; 
immarcescente, immortale, [ k  questo (dtwza~z)]; esso t considerato come 
un re )). 

26. (( Se cosi si obietta, siccome manca ogni Zak~ana di cui si 
possa dire che esiste o non esiste, basandosi su quale (argomento) [sif- 
fatte ragioni] potranno considerarsi norma sicura (viniicaya) nella pra- 
tica della vita? )). 

27. La percezione diretta t la base di queste due cose: della 
illazione e della tradizione; se la tradizione o l'illazione sono infirmate 
dalla percezione diretta non sono pih nulla )). 

28. (( In qualunque infcrenza, anche se uno vi riflette su, non si 
riesce a nulla: nel sistema dei ndstika non esiste un'anima differente e 
separata dal corpo I )). 

Quale sia la fonte da cui le citazioni surriferite sono desunte, non 
possiamo determinare: probabilmente, come si accennb, uno dei tanti 
trattati Sgnkhya che vidcro la luce nei primi secoli dell'era nostra quando 
questo sistema godette singolare favore. A tale e t i  del resto ci ricondu- 
con0 soprattutto i caratteri generali del XI1 libro, nel quale il nostro 
episodio trovasi inserito, e ragioni stilistichc anche, ma non certo, come 
vorrebbc il  Pizzagalli, il fatto che nelle teorie ndstika ricordatevi si iden- 
tifica l'&mnn col corpo, pcrcht: questo argomento non potrcbbe servire 
di per s t  solo a provare 1'etA tarda dci s?Ztra, esscndo queste teorie rin- 
tracciabili, come g i i  si vide, fin nei pih antichi testi buddhistici c jaina. 

Altre allusiorli sporadiche a dottrine e pcnsamenti di carattere 
spiccatamente materialistic0 non sono certo infrequenti nel Mah-bhi- 
rata2,  ma siccome non aggiungono, generalmente, nulla di nuovo a 
quanto gi5 sappiamo 6 inutile soffermarsi pih a lungo su di loro. 

Accenni a dottrine Loksyata, nonostante che non qucsto, ma il 
pih generic0 appellativo di ndxtika vi si ritrovi, vcngono fatte d'incon- 
trare nella Caraka-Sa~~hitd,  opera che sc anchc ha subito notevoli 

I Difficilissimo s'lok-z che ha clato d a  farc a tutti i comlnelltatori rtl interpreti; 
credo che la via migliore sia attenersi ad  una traduzione letterale, la q i~a le  acl ogni 
mod0 non manca di farci intendere appieno il sellso renle di qucsto vrro e proprio 
sltra. I1 verso che segue k attribuito da  Nilakanta ai materialisti. 

a Oltre ai passi gi8 ricordati si veda HOPICINS, ol). r i t . ,  pp. 86 sgg. 
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rimaneggiamenti 6 nel suo nucleo abbastanza antica, come le ricerche 
dell'Hoernle e del Jolly hanno dimostrato I .  

Dopo aver accennato ai tre beni cui bisogna provvedere, conser- 
vazione della vita, acquisto di ricchezza, e beatitudine ultraterrcna, 

a proposito di quest'ultima si dice (SzZtrasthina XI,  6): (4 Rispetto a 
questo cl6 dubbio. E come? Saremo o non saremo piG (una volta) decc- 
duti da questo mondo? Ma donde mai un a1 dubbio si profftrisce? Esi- 
stono infatti alcuni i quali sostenendo l'invisibiliti di quanto non cade 
sotto la percezione diretta son partigiani della negazione della rinascira 
(punarbhava) . 

Altri invece affermano la rinascita per fiducia nella tradizione, e 
per la contraddizione con la h u t i  (che ne deriverebbe, ove si accogliesse 
i l ndstikavida) . 

Altri credono che il padre e la madre (soltanto) siano causa della 
nascita. 

Altre genti infine credono o (nello) svabhiva, o nella creazione pcr 
causa d'altri, o nel caso (yad.7cchd). Quindi il dubbio: ma dunque esiste 
davvero o non esiste la rinascita? o. 

Col period0 postepico, quando, cresciuto l'interesse per i problemi 
logici e filosofici, i seguaci delle varie scuole cominciarono a polemizzare 
l'un contro l'altro, e quando, secondo quello schema metodologico presto 
universalmente affermatosi nellJI'ndia, ogni autore e quindi sopratutto 
ogni commentatore si vide per necessith obbligato ad esporre via via tutte 
le probabili obbiezioni degli avversari per confutarle e quindi confermare 
le proprie teorie, le citazioni e gli accenni ai Lokiiyatika abbondano. 

Per tralasciare le citazioni sporadiche ed occasionali in parte g i i  
sopra ricordate, noterb soltanto che un lungo accenno alla dottrina 
Lokzyata vien fatto nel Laizkdvatdra I .  Secondo la divisione in capitoli 
della traduzione cinese di Bodhiruci fatta durante la dinastia Wei, alla 
esposizione e alla critica del Lokdyatika-?nnta t dedicato tutto un capi- 

tolo, il \', intitolato appunto 3 l(n pc Lu-rhia-ye-t'o, mentre nella 
vulgata sanscrita, che segue un'altra spartizione del testo, questa sezione 
6 inclusa nel cap. 111. E evidente che come Lokgyatika vengono qui 
considerate non g i i  soltanto quelle dottrine che abbiamo imparato a 
conoscere come tali 2 ,  ma in generale tutte le scuole diverse dal sistema 
dei VijfiFinavSdin, cui il libro, come 6 noto, appartiene. 

I Nella Bela Sa?&/titd recentemente edita dall'Uni\-ersiti di Calcutta, il cap. 
corrispondente a questo: pp. 25-26, rappresenta una redazione pih breve, da cui k 
assellte ogni elemento spiccatamente filosofico. 

The Lahkduatdra Szilra ed. b y  Bunyu Nan j i~ ,  Ky6to 1923, p. 174. Sarirabrcd- 
d/2iv~ayo$olabd/zinz&t~6~~. 
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Infatti tutte le scuole che affermano una delle quattro ko.ti: ebaiva, 
aszyatva, ublzaya, anz~bhaya e chc credono alla reale esistcnza delle 
cose sono in opposizione col s i s t ~ m a  VijiianavZda per cui tutto t: svacit- 
ta&iyamdra, privo di csistenza obiettiva, ma solo cream dal pensiero 
ecl esistente nel pcnsiero (citta). 

Merita di esserc qui ricordata tuttavia una leggenda alquanto oscura 
ove si racconta I'origine del sistema Lokzyata e di cui io non conosco 
lJcquivalente in altra parte della letteratura indiana. E bene anzitutto 
riprodurre il testo che non k molto scmplice e che anzi con grande pro- 
babiliti i: in parte guasto: 

11zdro 'pi, Mahdmate, anekaidstravidagdhabuddhih svaiabdaiistra- 
p?*a?zetd tac chi~yena ndgavecariipadhiyi;tzd svargn ina'rasabl~iydm pra- 
tijnlim kytvi; tava vd sahasrdro ratho bhajljat~m mama vaikaikanggabha- 
vnsya phandcchedo 3 bhavntv iti  sahadharmena 4 ca ndgave.iadhayiyd lokd- 
yntikaii.sye?za devind~n I(ndrag?z vzjitya sahn ;riraqz rathaqz bhanktvd punar 
a$imam ZoRam agatah. 

Sembrerebbe dunque che Indra fosse considerato l'autore delle 
dottrinc lokc~yatika, che uno scolaro poi avrebbe vinto in una disputa 
pcr quindi diffondere il sistenla anche in questo mondo. 

I1 tat, in tac clr~i;yena, sembrerebbe infatti logicamente riferirsi a 

I ndra considerato quale idstra-praneti, autore (S = fare) di idstra. 
Sicchk vcrrcbbe subito alla mente la bcn nota tradizione del ~Wahd- 
bhdrata (XII.  335) confermata dal Kdnzasutra 1, 5, 6, 7, secondo cui 
Indra se non I'autore sarebbe stato i l  secondo a comporre un sommario 
drllo scibile (trivarga e nzoRSa), che redatto originariamente in cento- 
mila capitoli da BrahmZ-PrajZpati, fu ridotto da ~ i v a  ViiZlZk~a in 
diecimila capitoli e da Indra in cinque mila, finch6 Brhaspati 10 condcnsb 
ancora in tre mila. 

Ma le traduzioni cinesi, delle quali va tenuto il debito conto, pare 
intendano in n~aniera un po' diversa, riferendo quel tat a un Loksyatika 

e -S 
Che Aryndeva nel ruo $B ,B ~ 1 2  9b g I]\ PL] -J- 1 .  DAB 

(B. Nanji6 1259) riduce a quattro principali: Snnkhya, Vaiiesika, Nirgrantha, JZ- 
tiputra. 

Svaya~h jabdao? Sabda manca nella traduzione tLi Aiks~nantla e nei mss. usati 
dal Nanjio, rna i: confermato dalle versioili di C;ui>abhadra e Bodlliruci e da  quella 
til>etana. 

3 Forse occorre correggerc - e In corrczione E. coilfer~natrt dalle versioni cinesi - 
mama vd ~~Egabhavasya r ~ ~ a i L ~ a ~ ~ z a ~ z ~ ~ c M o  bhavatu. 

4 Le versioni cinesi sernbrailo leggere $5 ?Eo J ' . a ~ ~ - a a ' l ~ a l - n ~ ~ ~ ~ ~ ~ z  (Gu~jabl~atlra) 
-S 
p m  'a Sd.rtra&aruzP!fa vcidddlio (Uorlhiruci c <iks?ulanda). 
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che nel nostro testo non si trova piu. E bene riportare per intiero la 
traduzione di S iks~nanda che 1: quella basata su un testo molto affine 
all'attuale: 

~ a k r a  devPnZm Indra largamente 

intendeva (il senso) delle dottrine: 

egli stesso aveva composto libri I .  

Un discepolo di quel sistema Loksya- 

ta, avendo assunto corpo di scrpen- 

te, se ne andb nel palazzo di lndra 

e pose un argomento da discutere. 

E fece questo patto: ICauSika, io con 

te discuterb; sc perdi io distruggerb il 

tuo carro dai mille raggi. Se io per- 

do mi saranno recise le due teste, 

per confessare (in tal modo) la (mia) 

sconfitta. Dopo questo patto secondo 

i metodi delle discussioni egli riusci a 

vincere Indra e quindi ne distrusse 

il carro dalle mille ruote, ritornan- 

dosene fra gli uomini. 

Siccht sembra che l'originc del Lokayata sia attribuita agli uomini, 
nlentre si riconosce tanta potenza a1 sistema da attril~uirgli la sconfitta 
cli Indra e quindi, come in appresso si dice, la corruzionc non solo degli 
dci ma a pih forte ragione degli Asura e degli uomini. 

Accenni a teorie materialistiche sono fatte nei satra del jainntar- 
R n v ~ ~ t t i k a  e nel Sa7nnzatitarkn 3 di Siddhasena (V secolo?) nonostante 
che i pih ampi e dettagliati ragguagli sullo stesso sistema si trovino, 
come t: naturale, nei rispettivi e pih tardi commentatori ~ ~ n t i s u r i  (XI 

sccolo) e Abhayadeva (XI sec.) 4. 

a equivale tanto a Srirtm quanto a vdda. 
a Ho sotto mano l'edizione insufficiente per scopi scientifici curata da  Vitthal 

Shristri, e pubblicata come estratto dal Pandit, Benares 1917, pp. 52 sgg. 
3 Ediz. della h~hiovijaynjair~n~ra?zt/uz,nd~d. 
4 I co~nmenti sono pubblicati nelle edizioni succitate. 
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Nell'v111 secolo nel commento di ~ a n k a r a  ai Brahmaszitra gih da 
noi pih volte ricordato, leggiamo per quanto brevemente sunteggiate, 
le teorie fondamentali dei Lokiiyatika; identiti dell'anima col corpo 
etc. Le stesse dottrine sono accennate nei vari commenti Bhdmati, 
Kalpataru, P a r i m a l ~  a d  l. 

Accenni non trascurabili, bench6 non aggiungano nulla di nuovo 
a quanto gih sappiamo dalle altre fonti, possono vedersi tanto nello 
~lokav(zrti&a che nel Ta?ztvav&tiRa di KumPrilahhaffa (VII-VIII secolo). 

Nel IX secolo ~ i l a n k a  nel suo prezioso commentario a1 Szyaga- 
dariga non soltanto fa una esposizione abbastanza dettagliata delle teorie 
materialistiche, ma cita anche parecchi Sloka e sentenze verosimilmente 
desunte dai lihri e testi della stessa scuola Lokiiyata. 

Allo stesso sec. IX appartengono il Sadda7pianasamuccaya e i l  
Lokatattvanirnaya di Haribhadra, il quale cita, per quanto riguarda 
i LokZyatika, alcuni dei loro stesso SloRa che noi conosciamo in parte 
per essere gih stati citati verbatim in altre fonti; n& minori notizie ritro- 
viamo nci due commentatori della prima opera Manibhadra e Gunaratna. 

Nel Lo&atattva?zir~aya i versi che interessano i sistemi materiali- 
stici Sono I I I ,  I 12,  I 13, I 14. 

Nel Sadda~ianasanzuccaya l'esposizione del Lokayatamata si fa 
a mo' di conclusione del manuale v. 80-87, il quale quindi segue proprio 
l'ordine inverso adottato da  MiidhaviicZrya, che, come & noto, comincia 
coi sistemi piG remoti da quello da lui seguito, per giungere via via, 
attraverso le critiche mosse dalle singole scuole alle rivali, a1 sistema 
da lui stesso professato, concepito come il piti logico e sano punto di 
arrivo di tutta quanta la speculazione indiana. 

Nel l 'x~  secolo Kysnamiira nel suo dramma allegorico-filosofico i l  
Probodhacandrodaya coglie l'occasione per esporre, sia pure breve- 
mente, le dottrine dc-gli aborriti eretici: ma la sua artistica elaborazione 
non basta a nascondere la fonte diretta cui si ispira e che si tradisce 
spesso con le stesse espressioni verbali che abbiamo viste risalire alla 
scuola che ci interessa; del resto, cogliendo egli i lati tutti della setta, 
ce ne dB. una delle piG pregevoli dcscrizioni. 

Viene da ultimo Madhav5c5rya (XIV secolo) il quale nel suo Sarva- 
darSa7zasaligraha non aggiunge alle nostre conoscenze nulla di nuovo 
che gih non ci fosse noto per altre fonti. Onde mi pare cada di per 
la teoria pih sopra ricordata, secondo la quale l'csposizione sistematica 
del Loksyata sia opera esclusiva di lui. 

Etlito dal SVALI in GSAI ,  XVIII  (~gog), p. 286. 
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Nk qui finisce certo la serie delle fonti cui possiamo attingere infor- 
mazioni pih o meno decisive e concludenti sul nostro sistema: ho ricor- 
dato soltanto lc opere sicuramente datate e in cui gli accenni alle dottrine 
materialistiche sono pih ampi e notevoli: ma sarebbe certo facile aggiun- 
gere altri testi appartenenti alle e t i  pih varie; ad es. il Sarvasiddha7z- 
tasahgraha I attribuito certo erroneamente a Sankara, ma ad ogni mod0 
uscito certo dalla sua scuola immediata e nel quale il capitolo dedicato 
ai LokZyata contiene citazioni dirette dai Lokiiyata o B+aspati-sZtra. 
Oltre alle opere occasionalmente g i i  citate nel corso di questo studio 
si pu6 1-icordare: 

il Tarkasanpaha di Annambhaffa 2. 

il Si7ikhyapravacanabhi:ya 3 

il Sdnkhyasktrav~t t i  (a sktra 111, 20-22, V, 28-29, V, 89) 
la Sdhkhyatattvakazc7nudZ a kdrikd I e 5 
la Syddv6danzaEjavi a Sloka 20 

il .yaddaria?zasamuccaya di RZjaSekhara il quale nell'ultimo capi- 
tolo, 58, parla dei materialisti riproducendo quasi verbatim e con lievi 
aggiunte critiche le citazioni che vedrmmo inserite nell'opera omonima 
di Haribhadra 4. 

I1 Sarvamatasahpaha di autore non conosciuto e di data non certa, 
ma indubbiamente recente, contiene un capitolo sui CZrvZka (edito 
da Ganapati Shastri in Trivandrum Sanskrit Series, 1918, p. 15). Ra- 
ghfittamma in B/id:yaca;lzdra commentando ViitsyZyana a N. S. 11, I ,  58, 
cita versi attribuiti a Brhaspati in NydyadavSa~za edito da GangZnZth 
JhZ, ChowkhambZ S. S. (cf. ibid. p. 28, 30). 

&antd?zaparik~d di Vid yananda (Sa~-tanajainagrant/za71zdIi, p. 62 

sg.1. 
A~fasahaxri  di Vidyiinanda, Bombay, 1915, pp. 35, 42, 97, 249. 
P m ~ n c y n k a ~ ~ z a l a ~ ~ z i r t a n ~ a ,  p. 4 5 .  
Pranzdnami??zipsd di Hemacandra (Poona ed., p. 13). VaradarZja 

in NydyakusunzaEjaZibod/zani, Benares ed., p. 52 sgg. 105. 

I E d ~ t o  d a  Rangacarya, Madras ~ g q .  Ved. su quest'opera DE LA VALLEE 
P o u s s ~ ~  in Mzdsion, 111 (1902), 402, e WINTERNITZ, 111, p. 419. 

a Ed. in Bombay. Sanskrit Series. p. 13. 
3 Ediz. del GAKBE in HOS, p. 2, p. 52, 122. 

4 Cfr. pure C'pamitibhava$ra$alicakathd. Ed. Bibl. Indica, pp. 660 sgg. Praj- 
Zikaramati nel suo commento a Bodhicarydvatdra, VIII,  103 ed. Bibl. Indica; Pari-  
&dmuRlra di Mlnikyadajdin col commento ParTk;amukMaghuv!tti di Anantavirya 
(ed. Bibl. Indica) pp. 13, 41, (Cdrvdka) 6, 52, 53 (Laukdyatih); Vkaspatimiira a 
Yogas1ih.a 11, g. Nel commento (viv!tti) al AglclJ,dvatdra di Divakara fatto da  Siddharsi 
(e non Candraprabha; 1'. M IRONOV, Bull. Arc. hn$. Scienze Peterb., 191 I ,  Marzo) I e 
29. Prajal?ca/l!da)/a (Triv. S. S. 45), P. 60. 



I54 G. Tucci - Opera Minma 

Possiamo ora riassumcre quanto siamo venuti esponendo. 

Le correnti materialistiche si sono vcnutc determinando assai per 
tcmpo in India, e hanno assunto gli aspetti pih diversi, che i nomi gene- 
rici ad esse usualmente dati, non valgono ad individuare. A lato del- 
l'edonista nel senso pih comunc della parola, abbiamo il Lok5yata ed 
il sus'ik;ita CgrvZlta. 

Ci sono buoni argomenti per supporre, almeno agli inizi, una stretta 
colleganza fra Lokdyata e nit2 od arthaidstra. I1 nome di Brhaspati, chc 
6 rivendicato da entrambe le scuole come autore delle loro relative 
teorje, sembra confermare questa ipotesi. 

Per quanto ncssurl trattato della setta Lokayata. ci sia pervenuto, 
dalle allusioni che abbiamo raccolto sembra risultare che esse mantcn- 
nero e si appropriarono molte di quelle dottrine chc ritroviamo nei 
sistemi realisti delle Indie, i quali accettando o i Veda, o l'dtman, o 
il Rarma;lt, o Dio, poterono tuttavia chiamarsi ortodosse ed evitare quella 
generale riprovazione che coinvolse le scuole Lokgyata. Le fonti che 
ci restano non ci permettono di valutarc quale sia stata l'originaliti 
di queste ultime e quali teorie abbiano elaborato e quali altrc abbiano 
accettato da altri sisterni. 

Ad ogni mod0 le principali fra queste teoric sono: 

I .  Ncgazione di Dio, comune a1 Sankhya, a1 Jainismo, a1 Bud- 
d h i s m ~  primitivo, e forse anche all'originario VaiSesilta. 

2 .  Negazione dell'dtnla~z, accettata dal Buddhismo, che appunto 
pcr qucsto non di rado vien confuso con Ic scuole 1,okayata. 

3 .  Negazione delle sacre scritture, uguzlmcnte confutate dai Eud- 
dhisti e dai Jaina. 

4. Ncgazione del Rnmzan, clemcnto fondamentale c caratteristico 
dc.lla scuola Lokayata. 

5 Tutto cib che C, deriva da eletncnti matcriali, 7nnkdbIzZta. 

6. Questi ;~znhnbI~z;in variatncnte coml)ir,atisi in virth di un:\  forzn 
in essi immancntc, svabl~dzln, crcano la moltcplice vnrictr't clcllc cosc e 
degl'individui. 

7 .  L'intelligcnza dcriva da qucsli ~lcmcnti ,  comc 11 potcrc. inc- 
briante da semi di Riyvn etc. 
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8. Nulla pih esiste dopo la morte. 

g. Inutiliti delle prescrizioni ed ingiunzioni religiose. 

10. Attcggiamento ostile vcrso la classe sacerdotalc e le suc 
pretese. 

I I .  A Dio sostituiscono il re, e il sommo benc cercano di realiz- 
zarc con I'aiuto della niti o delle industrie e dei commerci (virttd), pro- 
prio di questa vita. 

12. Solo la percezione diretta dei sensi, Qratyaksa), it valido 
mezzo di conoscenza. 

Come relazioni sono intercedute fra niti  e LokZyata, non i: impro- 
babile che interferenze, che non siamo in grado di valutare in tutta la 
loro estensione, si siano verificate fra queste scuole ed altri sistemi che 
sembrano essere stati in origine meno ortodossi di quello che non diven- 
nero in seguito, quando assunsero forme pih definitive, tale ad esempio 
il NyZya ed il Vaiie~ika.  

Le affiniti col NyZya, nelle sue forme originarie di euristica (vivida, 
hetuvidyi, vitandi), sono largamente testimoniate dalle fonti a nostra 
disposizione. 

Le argute critiche, all'agzunzdna ad es., sono prova della sottigliezza 
dialettica cui queste scuole LokZyata seppero arrivare. 

Le quali dunque, almeno secondo i testi, sembrano aver seguito 
tre correnti principali. 

I .  Una, condividendo teorie simili a quelle esposte da Ajita, 
rappresenta una tendenza fatalistica, = svabhivaviu'a. 

2. Un'altra scuola che riconosce Brhaspati come suo autore, 
propugna una nit2 rigidamente edonistica. 

3. Una terza ci si presenta soprattutto con un carattere dialettico 
o vitanddvda, che con abili e sottili argomentazioni confuta tutte le 
possibili tesi ortodosse. 





NOTE SUL SA UNDARANANDA KAVYA 
D r  ASVAGHOSA 

Nel comment0 di Vasubandhu a110 ~a ta ids t ra  di Bodhisattva Deva 1 ,  

- tradotto in cinese da Kumsrajiva nel 404 (v. Bunyiu Nanjio, n. 
I 188) - verso la fine del primo capitol0 si legge: 

(( rnternamente desiderare le altrui bellezze (anyarzZpan~) ed ester- 
namente far mostra di virth, questo si chiama abrahmacaryi siccome 
A-nan (Ananda) disse a Nan-t'o (Nanda): 

((Come i caproni per colpirsi reciprocamente con le corna prima 
s'avanzano e poi si ritirano, alla stessa guisa tu desideri abbracciare 
e regole o (niyama vinaya, brahmacaryg). 

(( Sebbene col corpo tu abbracci le regole, il tuo cuore 6 trascinato 
dal desiderio; quando questa (tua) azione t: impura, a che cosa serve 
piG la regola? o. 

Sebbene Vasubandhu non indichi la sua fonte & evidente che egli 
trae il passo surriferito da un originale metric0 in sanscrito: il quale 
non dovette essere altro che il Saulzdarananda di Aivagho~a, corri- 
spondendo la surriferita traduzione cinese alle due strofe 25  e 30 del 
libro I I di questo poema: 

titi&yi~ayd d f ~ t o  yath-  nzeSo 'parsapati 
tadvadabrahmacarydya brahmacaryamidam tava 
hpi i  kd?nrignini dipte k~yena  vahato vratanz 
kinzidam brahnzacaryam te nzanasdbrahmacirina~. 

La corrispondenza t: quasi perfetta. Anzi in 25  a la traduzione cinese 
ci suggerirebbe la correzione di d~sto ,  che non d i  un senso troppo sod- 

I Sul1';ittribuzione dello Saicmixirn a \'asubandhu, v. N. PERI, A propos de  la 
date de V:~subandhu, in BEl.'EO XI  ( I ~ I I ) ,  p. 361-368. 
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disfacentel, in un  participio perf. d i  congiunto a qualche preposi- 
zione nel senso di (c avvicinatosi )) (isfpto?),  corn'& infatti nell'edizione 
del Johnson, 1928: ASvagho~a frequentemente abbina due voci verbali 
derivate dalla stessa radice, ma dal significato modificato dalla diffe- 
renza della preposizione. 

Se Vasubandhu cita soltanto i vv. 25  e 30 della sua fonte, saltando 
tutti gli altri che fra quelli intercala I'originale, cib facilmente si spiega, 
percht, dato il carattere strettamente filosofico del breve manualetto, 
6 evidente che il commentatore si doveva limitare a riprodurre i vei-si 
per il loro contenuto pih importanti e salienti della lunga predica di 
Ananda, trascurando la serie di esemplificazioni sulle quali, con com- 
piacenza d'artista, si indugia Agvagho~a. 

Inutile aggiungere che oltre l'interesse puramente filologico, questa 
citazione ha per noi un discreto valore, ailche perch6 ci conferma la 
fama e la notorieti che le opere di Agvaghosa dovettero presto godere, 
se Vasubandhu poteva limitarsi a citare passi dei suoi poemi senza 
nessuna indicazione del nome dell'autore, quasi supponendo facilmente 
riconoscibile la fonte cui attingeva. 

Nel 10 sarga del PariSi;taparva di Hemacandra 2 ai vv. 287 sgg. 
si racconta una novella che t bene ricordare per i sommi capi. 

Nel villaggio SugrZma, nel Magadha, vivono due fratelli Bhava- 
datta e Bhavadeva dei quali: 

Bhavadatto bhavdmbhodher uttdranatarim djsdhi? 
yauvane ' p y  a'dade d i k ~ i m  susthiticdryasannidhaz~ 2 89 

Assunti i voti, desiderando la pravrajd anche del fratello, ritorna 
ncl suo pacse, proprio mentre si preparavano gli sponsali di Bhava- 
deva; quindi: 

vivdhakautukavyagraji sn bhrdta' kanyaso lnuneji 
vis?~z~t&nyakara!zi~~o nzuddtulas taddbhavnt 
vivdhnsnnzaye prdptam ajznann iun so'grajam 
~z&ka~; i t  swigatam api  vratdddnakathdpi Rd. 

' Anche il Gnwro~iski ha riconosciuto che la lezione di 25 a deve essere alterata 
e propone u'lrsto inyecc di d!.jLo. Studies about the Sanskrit Budd i~ i s t  Literature, in 
A a c e  Komisj i  Orje?ztalistyczn~ Polski j A Rade'emiji UmiejetnoSci, n. 2 ,  I g I g, p. 70. 

Edizione della Srijainadharmapras8rakasabh5, Bhvanagara ,  Virasa~llvat 2438. 
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Bhavadatta se ne ritorna, vilak~a, per ritentarc a miglior tempo 
la prova. Ottenutone il permesso dal suo guru entra pih tardi novella- 
mente nella sua citti, da tutti onorato: ansiosi di udire la predica che 
egli loro promette, i parenti 10 seguono. In quel frattempo Rhavadcva 

sevyamdmnanz vayasydbhir navodhd? mandayann abhdt 312  

cabre 'rigardgam preyasyd Sricandanarasena ca. 
candrdtaparaserzevdkf~~hena iaiimandalcZt 
tasyd mzirdhni ca dhammillam sunzanoddmagarvitdm 
babana'ha grastaiaiinab svarbhd~ob irimalimlucam 314 
tatkapolaphalakayob kastziryd pattravallariqz 
m fnaketor iva jayapraiastim alikhat svayam.. . 315 

Ma appena sa dell'arrivo del fratello: 

hitvdrdharnandit&n Kintii!r cc na gantum ucitam tava )) 

tasydb saRhimnanz ityuktim sa eda iva ndirnot 318 
sdgrahhm varayantimnav tdsdm cetyuttaram dadau 
(c k ~ t v d  gurupranipdtam punar e;yimi bdlikdb o. 319 
Bhavadatta appena 10 scorge: 

gh.rtabhdjanain I 
munib Srdma?zyaddndya satyamkdram ivdrpayat. 321 

Bhavadatta esce e si allontana dalla citti, seguito per buon tratto 
dalla folla, la quale alla fine stanca, onoratolo prende da lui commiato. 
11 solo Bhavadeva non l'abbandona, finch6 non k dal fratello condotto 
alla presenza dell'dcdrya. Allora: 

Szirir uce c( Bhavadatta, taruna Ro 'yam dgatab * ?  

So'avadad: a Bhagavan diR;dm j ighfkqr  me 'nujo hy asau o 338 
Surind Bhavadevo 'pi papracche: c( kim vratdrthy asi? )) 
(c Md bhzid bhrdtd mf;dvrZdity a (( evarn )) ity avaddt sa tu. 

Per la quale risposta, anche Bhavadeva, bench6 contro sua voglia, 
k consacrato monaco, mentre le donne del gineceo e la moglie si pon- 
gono alla sua ricerca: 

E Bhavadeva intanto: 

navodhzm hfdi dhyiyan bhrzt! bhaktyaiva k e v a l a ~  
pram-ajydnz Bhavadevo 'pi saSalyd? paryapdayat. 348 

Pih tardi, morto il fratello, scioltosi dai voti, ritorna in citti  per 
ricongiungersi con la sua donna, che infatti incontra, ma, ahimk, assai 
mutata nell'aspetto e nell'animo, onde, meditando sull'instabiliti delle 
cose umane, definitivamente si distacca dal mondo. 
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La corrispondenza della prima parte di questo racconto con la 
bcn nota leggenda buddhistica 6 cos; evidente che non abbisogna di 
spcciale commento; essa si estende persino a situazioni particolari. 
Come il Buddha e Nanda, cosi Bhavadatta e Bhavadeva sono due fra- 
tclli di diverso temperamento, nell'uno dei quali si clctermina fin dai 
primi anni una spiccata tendeilza ascetica che 10 conduce ad abban- 
donare la casa paterna per darsi ad una vita di rinuncia e di medita- 
zione; nell'altro invece domina incontrastata la sete di godere. Come 
il Buddha, conseguita l'illuminazione ritorna nella propria citti ,  cos; 
fa pure Bhavadatta col fermo proposito di convertire i l  fratello e di 
indurlo a prendere i voti. 

Nella leggenda buddhistica la presenza del Buddha, che va di 
porta in porta elemosinando, ad eccezione di una sola schiava, non 6 
avvertita da nessuno, nella casa di Nanda, onde questi, appena s'avvede 
della involontaria trascuratezza, s'affanni-, per rimediare a1 mal fatto, 
di rintracciare il fratello; nella leggenda jainica, Bhavadatta, vistosi 
ugualmente negletto dal fratello, intento ai preparativi del matrimonio, 
si ritira nell'eremo per ritentare a miglior tempo la prova. 

Quando ritorna trova Bhavadeva occupato, proprio come Nanda, 
a imbellettare ed ornare la propria moglie; ma saputo dell'arrivo del 
fratello Bhavadeva corre a lui vincendo, come il protagonista della 
leggcnda buddhista, I'opposizione delle donne del gineceo. Raggiunto 
Bhavadatta regge il bhijana che questi in segno di particolare favore 
gli affida; la stessa situazione si ritrova, come i: noto nel Saundara- 
nanda K6vya. 

Bhavadeva segue il fratello pih per convenienza che per propria 
volontA, e finalmente si adatta, bench6 a malincuore, a prendere i voti, 
per non dare una smentita alle parole di Bhavadatta in presenza 
dell'dcirya: ma, come Nanda, pensa sempre in cuor suo alla sposa 
lontana, della quale si accennano i lamenti e le ricerche, appena si accor- 
ge della scomparsa del marito: situazione come i: noto, che dh occasione 
a tutto un canto, 1'8O, del Saund. 

Alla fine quando Bhavadatta muore, Bhavadeva getta via gli abiti 
monacali, bramoso di ritornare in citti  per riunirsi alla moglie; ma 
riconosciuta la caduciti di tutte le cose umane, consegue, come Nanda, 
il definitivo vairigya. 

Questa cosi perfetta corrispondenza fra il racconto budclhistico ed 
il jainico, non permettono dunque l'ipotesi che in questo caso, Hema- 
candra si sia ispirato ad una dellc tante leggende popolari che cgli 
accolse e piu o meno artisticamcnte elaborb nci suoi pii racconti; anzi 
possiamo con piena sicurezza affermare che la fonte cui cgli attinse e 
da cui presc l'orditura generale della sua novella fu proprio il Saulz- 
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darananda di ASvaghosa: pcrcht i particolari tutti, anche i secondari, 
del racconto di Hemacandra, se si riscontrano in questo poema man- 
cano spesso nelle redazioni pglichc da  noi conosciute della leggenda, 
e ciot specialmente nella Dhammapada.t.tliakatlid, che 6 tuttavia la pih 
significativa e la pih ampia I .  Ni: ci consta che altri dopo ASvaghoSa 
trattassc del10 stesso argomento. Specialmente notevoli sono, fra qucsti 
particolari comuni a1 poema di ASvagho~a e a1 rifacimento jainico, 
due: e cioh, - prescindendo pure dal ricordo della consegna del patra 
o bhijann, che ricorre anche nella redazione palica - la mancata ospi- 
taliti di Bhavadeva e di Nanda, ugualmente distratti dalle cure matri- 
moniali, e soprattutto la descrizione dcll'acconciatura fatta dagli sposi 
in persona alla propria moglie; da rilevare in Hem. 3 I 5 i l  ricordo di quel 
pattra sulle gote della moglie. 

tatkapolaphalakayoh kastziryi pa t t raval lar i~  
Nanda, come k noto, promette anch'egli di ritornare prima che 

i l  v i i e ~ a  da lui disegnato sulla faccia di Sundari siasi disseccato (S. K. 
IV, 19 sgg.1- 

Nt3 sembri strano che Hcmacandra accolga, pur modificandolo in 
parte, un racconto buddhistico; ASvagho~a avcva dei meriti singolari 
che anche quanti appartenevano a scuole filosofiche o a sette religiose 
diverse non potevano contestare: egli fu uno dei pih grandi e celebrati 
poeti dell'India, che esercitb un influsso grandissimo su tutta la lette- 
ratura sanscrita a lui coeva e immediatamente posteriore, tanto grande, 
che noi forse non siamo in grado di precisarla in tutta la sua estensione 
e la sua importanza; niente meraviglia dunque se egli, che lascib tracce 
di sit nel Rimiyana e che il sommo KSlidSsa non disdegnb in piu 
luoghi di imitare, servi pure di ispirazione a Hemacandra, a buon diritto 
chiamato Kalikiilasarvajiia e cui, nell'enciclopedico suo sapere, non 
doveva ni: poteva essere ignota l'opera del sommo poeta buddhista. 

I Lo stesso Sundarinanddvadina di Kgemendra, Avadrinakd'palahi X,  segue 
una redazione del racconto, in alcuni particolari differente da quella accolta da ASva- 
ghosa e probabilmente desunta dal vinaya dei Sarvcisiiv&din. Cf. CHAVANNES, Cinq 
rent conks et a#ologu~s extraits d i ~  T~ipitaka chinois, I I I ,  8794. 





THE V m A V I D H I  

I have briefly dealt with the Vaavidhi in my note, " On the Frag- 
ments from DinnZga" in JRAS, 1928, p. 368 and in my paper, " Bud- 
dhist Logic before DinnZga ", sent to the Oriental Congres recently 
held at Oxford [published in JRAS 1929, pp. 451-488, 870-8711 I .  

I have expounded in these two studies the reasons why I think that 
VidyZbhiisana's views about the authorship of the Vdavidhi cannot 
be maintained. On the other hand, Prof. Keith in a very interesting 
article supports the theory of VidyZbhiisana against the contention 
of Mr R. Iyengar. Prof. Keith is not convinced by the arguments 
expounded by the latter and thinks, therefore, that unless new docu- 
ments are found, we have no grounds for rejecting VidyZbhi.isanals 
views. 

Since the solution of the question is rather important for the history 
of Buddhist logic, I think that it is worthwhile to examine it once more 
in the light of all the available material. 

One Vzdavidhi, as it is known, is quoted by Uddyotakara concern- 
ing the definition of the pratzj'n'd: sZdhyd6hidhdnam prattj.Gi (Benares 
Sanskrit Series, new edition, p. I I 7). 
VZcaspati is here silent about the authorship of the book. 

In another place Udd yotakara says: apare tu svaparapalk~ayob 
siddtiyasiddyarthav vacanam v d a h  (p. 1 so). 

VZcaspati comments 3 (p. 3 1 7): I '  vdsubadliava? Zak;a-~ dC- 
;ayiturn upanyasyati ". (The new edition reads vddandhavam instead 
of the sazlbandhavam of the first edition). 

At p. 136 we read in the NV: " avayavatraya evav Zalk;anenopa- 
pddite te~dm trayo durvihitd ". This refers, according to NVTT, p. 198, 
to the criticism advanced by Vasubandhu against the definition of the 

I In thr course of this note, these two papers wlll be abbreviated as follows: 
OFD and BLBD, so NV for NyriyczztirttiRa, NVTT for d\~EyavCrliikatdt$ary~z.tiRd, 
PS for Pmnz~i~z~~tsn~~zuccaya and PSV for Pra~nd?tnsarnurcuym~tf i. 

a " Vasubnndhu and the IJ6davidhi ", in IHQ, iv (192S), p. 2 2 1 .  

3 New edition, Benares Sanskrit Series 24 (Rijesvara S,?stri rd  ) 
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pvatzyr'id, d!.:tdnta and hetu, as given by Ak~apHda: atra Vasubadhuni  
pratzjr'idayo tray0 'vayavi dz~rvihiti  Ak:apcZddZah:a?zenety uktam ". 

At last at p. I I 7,  we read: " y a d  ap i  V i d a v i d h i n a l i k i ~ a ~  sidhaya- 
tit2 Sabdasya svaya? parcya ca tulyatvit svayam iti  viiesanam I .  

So in NV we find only once the mention of the Vddavidhi and 
without the name of its author. That is all we know so far as Sanskrit 
sources are concerned. Now to whom shall we attribute this Vddavidhi? 

VidyHbhCi~ana, whose theory Prof. Keith seems inclined to accept, 
assumes that it is a work of Dharmakirti called Vddanywa and that 
the Vidavidhdna.tiki, quoted by the same Uddyotakara, is the same 
as the Vidanyiya.tiki by Vinitadeva. So Uddyotakara should be, if 
not posterior, at least contemporary with Vinitadeva. The identifi- 
cation of the Vddavidhi with the Vidanyiya is based upon the definition 
of the pratzj'fii as given by Uddyotakara and which is said to appear 
also in the Vddanyiya. 

My first objection to such a theory is this: is it not strange that 
one and the same work is known undcr three different titles, viz., Vdda- 
vidhi, Vidavidhina, Vidanyiya? This also implies that Udd yotakara 
quoted the same book under two different names just in the same page 
(p. I 17.) 11. I and 20). 

Moreover, the work of Dharmakirti is preserved in Tibetan, and, 
as I already noted, its title is not at all Vddavidhi, but Codaninydja 3 

or Codyanydya. Let us now proceed to discuss the definition of the 
pratzjfid, which has been the chief argument from which VidyHbhi~ana 
deduced the identity of the Vddavidhi with the Vddanydya, viz., Coda- 
ndnydya. First of all, we have in NV, sddhydbhidhinam pratzj'gd, but 
in the Codaninydya we read: dam bca' ba yali bsgrub bya bstan pa l i  
p'yir ro, which corresponds to pratzj'fiipi sddhydbhidZzdnit. Of course 
the similarity of the definition concerning the pratzj'??i cannot be avoidcd; 
it is in fact always either sidhydbhidhi;lza or sddhyanirdeSa. The diver- 
sity of views is concerned only with the pg~atij?% as a mcmber of the 
syllogism. 

The diversity is this; according to the Nyiyasutms thc pratzjfid 
is one of the five members of the syllogism; it represents the probandunz 
and it must be considered as a fundamental part of it, which cannot 

I On the pratyaksa, cf. Randle, Fragments, p. 10. 

History of Indian Logic, p. 320;  JRAS, 191 4, pp. 001--000 ;"NI I / / trnu'?~r-f io~ 
to a Bilingual Index of the Ny5yabindu ( B I ,  1917)) p p  I X  -X. 

3 This form has been kindly suggested to Ine by prof. I;. \V. Tho~nas .  But the 
commentary by  S;lntir;tkSita ( m n o  tse) has I~&z'm?y{j~n. 
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be disposed of. The  Buddhist logicians, on the contrary, elaborated 
the doctrine of the p a k ~ a .  This is, according to the Vddavidhi, as we 
shall see later on, the argument proposed in the vicdrand. Now Ud- 
dyotakara objects to the consistency of the definition of the pratz)ki, 
as given by Vasubandhu, with the theory of the p a k ~ a  held by  the same 
author. If the definition of pratlj'k- is related to the p a k ~ a ,  then it is 
useless to say: sddhydbhidhdnam. Sddhya Ixing the p a k ~ a  itself, the 
definition should run thus: " tad abhidhdnae pratzj'fid". If, on the other 
hand, it is maintained that  the pvatzj'gn has no relation wit1 the p a k ~ a ,  
then it would be the same as that given by the Naiyiiyikas; so the mi- 
stakes that Vasubandhu finds in this, should also he present in his own. 
The commentary of Kuei-chi on the Nygyapraveia throws further 
light on this point. In  fact, he says that, according to the old masters, 
the syllogism is composed of two different parts, viz. s a h y a  and 
sddhana. The first is represented by the subject and the predicate, 
dhnr7nin and dhrgna ,  that must lx proved; the second consists in the 
proposition (pratzj'gd), reason (hetu) and examplc (d!;tZ&aj. This 
theory is, in fact, expounded in the Ab;'zidharmasangZtz' and the Pra-  
karandrya-vdci-idstra of Asanga It  is evident, from the fragments 
of the Vddavidzi that this theory was accepted by the author of this 
book. Sddhya is equal to paksavicd7-andydrn i.s?o' rthah (NV, p. 106); 
sddhana is equal to pratVGd, hetu, d!.:?dnta. But for DinnHga thi~igs 
are diff~rcnt ;  pratzj'ed is abolished and p a k ~ a ,  viz. sddkya, is substituted 
for it. So also for Dharmakirti. 

I must add that the passage of the Codamiayfiya is not a t  all a de- 
finition of the pratzj'h-, but an incldental proposition in the course of a 
discussion on the N e a h s t h - n a s  3.  

Prof. Keith points out that the argumcnts of Mr. Iyengar are very 
far from being convincing, inasmuch as we cannot adduce any  evidence 

I Thc commentary of Kuei-chi on the iVydyajraveSa has been studied by  me 
in a paper to be published shortly. 

Cf. BLBD, where the logical theories of these books have been expounded. 
3 As regards the definition of jaksa,  as given in the l/idh@)tlr@ibd and which is 

supposed to occur also in Vinitadeva's commentary 011 the Codajzrirzydya, I must confess 
that the Tib. passage has been misunderstood and wrongly translated by  \Tidy5bhG5ana. 
Moreover, the word svayam is essential in the definition of $a&a as given by Dinnsga 
in the A'yriyamukha and by  ~afikarasv31nin in the i\~dyajraveSa. As to the passage 
concerning the vrida also we cannot find any exact correspondence. The Tib. supposes 
v d d i j r a t i v r i d i b h y ~  majarrirtha (Tib. dolt)-siddhyasiddhyartha??~ val.ana)n vridah. \\'e do 
not find here that litcral correspondence that should be expected [cf. NV, 108, where 
the same definition occurs once more and where we find again j a k ~ a  (Tib. j 'yogs) and 
not artha (don)]. 



the definition of the pratzj'cd, as  quoted in the NV and analogous to 
that of the so-called Vdanydya  (viz. Codandnydya), was in fact. 
contained in the VcZdavidhi. Fortunately, as  I have expounded in my 
paper on BLBD, we are in a position to give this evidence. In fact, the 
definition of the pratzjfid as given in the Vidavidhi is expressly quoted 
by Dinnaga in his Pranzdnasa;tnuccayav.rtti (111, p.  45, a ) '  bsgmb byar 
brjod pa tsam dnnz bca' ba: pratzj'r2i sidhyibhidh-nam (or niydesah) 
evtl (or mdtranz). H e  adds that sda'hya is here p'yogs, paksa; and paksa, 
hp says, must be understood as m a m  p a r  dpyad pa ' i  'dod pa ' i  don 
that is: vicd~anZydnz isto 'rthah, quoted by the NV already referred to. 
This confirms how the statements of Kuei-chi are exact. 

That  the definition of the pratyaksa and of the anumina  (the former 
is attributed to  Vasubandhu b y  Vscaspati), as quoted in the NV, are 
rcally found, in the Yidavidhi, as we read in the Pram@zasamuccayav~tti 
h?s,  already been pointed out by  Mr. Iyengar. 

I must add that even the definition of the drgkipzta as given in the 
Vrfdavidhi (from PSV) is not unknown to the NV; 137, tayoh sambnn- 
d1zn;zirZarSanav d{st6?ztah: de dag  gi 'bred pa ;lies p a r  ston p a  n i  
a'pe ste. 2 .  

For all thcse reasons I think that no doubt is any  longer possible 
as regards the identity of the V~ia'avidhi, attributed to Vasubandhu 
and  referred to in Dinnaga's PS and PSV, with the Vidavia'hi quoted 
by the NV. The  Codaninydya of Dharmakirti is out of question 3 .  Now 
wc shall consider the problcm of the VZdavidh-7zntikd. This title 
presupposes two different worlcs; a mzlla and a commentary on it. In 
thr  name Vlidavidhdna, vidhdnn is a synonym of vidhi. Now, as I said 
in my OFD, according to the Chinese sources, we know that Vasubandhu 

\vi-otr at  least three works on logic: -;$$ Lun-shih, $h Lan-kuei, 

Lun-hsin. 
There is no doubt thzt thc first corresponds to the Vddavidhi; the 

third is not VddaRauiala as proposed by Vidy211 hiisana, but Vdalzphzya; 
thk, second can bc restorcd quite well into Vidnvidhd7za, since shih and 
Ruci are synonyms (rule, law, system, etc.). This may be supported 

I From the copy of the bsTan-'gyur of the U ~ ~ i v e r s i t ~  of Calcutta that has bcen 
very kindly put a t  my  disposal for some time. 111 the second translation of the same 
work it occurs at  fol. I 27 b. 

a Chap. IV, fol. 7 0  b. 
3 As 1 pointed out in OFD,  p. 381, no allusioll to the theory of the N(qrakmld- 

7ras as maintained b y  Dharmakirti is to be found in NV, but it occurs in NVTT as 
well as in the Nykynnza6juri of Jayanta. 
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by the fact that, as I have shown in BLBD, the quotation from the 
Vddavidtia'na as given in the NV, agrees with a passage that I found 
in the Abhidl;arnzasa~yuRtasangiti written by Sthiramati, the greatest 
disciple of Vasubandhu, who composed the commentary on the 
Vz~fi6ptimdtratd recently published hy prof. Sylvain U v i .  

1 am sure, therefore, that there can hardly be any doul~t  that the 
identification of the Va'davidhi and the Vddavidliina with the Coda- 
ninyiya is no longer tenable. 

But now the question arises, who was the author of the Vaavidhi? 
According to VPcaspati the Vzdavidtii is of Vasubandhu, because when 
Uddyotakara quotes passages, that we find in the commentary on the Pra- 
nzdnasanzuccaya, as taken from the Vddavidhi, he uses the expression 
Visubandhavalaksana. The uncertainty arising from the reading Saubatzd- 
jZava of the first edition is now, as we saw, no more existent. The Chinese 
sources also agree with this attribution. Shen-t'ai and Kuei-chi tell 
us that the Vdavidhdna and the Vddavidlii are of Vasubandhu, and 
this statement cannot so easily be disposed of, since they were infor- 
med by Hsiian-tsang himself. The commentary of Kuei-chi on the 
ATydyafraveia clearly shows that he was perfectly conversant with the 
Buddhist logic and that he knew the Pr*anz&zasamuccaya. The only 
source at our disposal that seems to deny the attribution of the V d d a v a i  
to Vasubandhu is the Pram-nasanzuccaya of Dirinzga. This author 
thinks that that work is not by the dccZrya as it was believed. Did he 
say so because he could not accept the theories held by Vasubandhu, 
Lvhom he called " the master " and in fact was obliged to refute them 
in his book? Or was there really a tradition that denied the authorship 
of the Vadividhi to Vasubandhu? It is difficult to answer these questions. 
But the fact remains that among the NaiyZyikas as well as among the 
Buddhists who informed Hsiian-tsang I ,  the VrZdnvdhi was attributed 
to Vasubandhu, and that this Vidavidhi existed before DinnZga. 

I must add that this Vddavidjzi has nothing to do with the frag- 
ment of the Ta?-ka.idstru which is preserved in Chinese and which still 
knows a five-fold syllogism as the Naiysyikas; while Vasubandhu, and 
the Vdavidhi, as we know from Chinese sources, and Uddyotakara, 
expounded the doctrine of a three-fold syllogism 2 .  

I Jillcnclral~uddhi, in his ViSakilnalmafi on Pranz@asa~rzurraya, I ,  1.4, states 
also that the attribution of the Vadavidlli to \'asubandhu is 'jig rten na ,-a6 tu gross 
#a: lobe ,brasicI'd/~cr. but as it contains mistakes, it cannot be attributed to the 3ciirya. 

a This very important text has becn tra~lslatcd into Sanskrit by me [It \\.;~s 
published in Pre-Ditimign Liltddhisf ic7.1fs on logic fi-31t1 C ~ ~ J I C J L '  S O I I T ~ C S  (LOS, 491, 
Uaroda I 9291. 





The Nydyapraveia with the commentary of Haribhadra has been 
published in the Gaekwad's Oriental Series, together with a careful 
comparative study of the two Tibetan translations by my friend Vidhu- 
6Ckhara Shsstri. Both translations presuppose the same original, but 
the first (T I)  (Cordier, Catad., vol. iii, p. 435, n. 7) has been translated 
from the Sanskrit, while the second (T 2) is a translation from the Chi- 
nese of Hsiian-tsang (Tib.: T'an Sam Tsan). The title of the work 
in the Sanskrit text is NydyapraveiasZtra: in this the word szitra seems 

to be out of place, and it would be better to substitute the Chinese L& 
lun, ids&a, which is much more correct, and which is to be found a150 
in the index of the bsTan-'Gyur: Bstan bcos rigs p a  la yug pa: nydyn- 
praveia-Sdstra. (Cf. H ari bhadra's Vl.tti, p. g: nydyapraveiaRdRhyai&stran~). 
According to the Tibetan colophon of T I the title of the book is given 
as p~*a7ndnanydyapraveiap7-akarana; but as it often happens in the 
Tibetan titles, this is probably a later restoration based on the Tibetan 

itself. If we have recourse to the commentary by Kuei-chi ((El BA 
A iE 5% RL) we should be inclined to interpret the ts'ad ma of 
the Tibetan not as pramdna, but as ts'ad nzai rig pa: pra?n&avidyd, 
hetuvidyd: in fact the Chinese commentator gives us in transcription 

the Sanskrit title of the book in this way: R z. g PG. m 
WK. E fi S. jbfl a; in Sanskrit, hei h - - f e i  t ' a a  
yeh-$0 Zo fei s/z2--shê  sa tan lo. Then he explains: hei tu means m cause; 

fez t'o means knowledge; na yeh means E 3% logic; po lo fei shê  

means A to enter: she  ̂sa tan lo means L& idstra. It  is evident, there- 

As I am writing far away from any Chinese library, nor have I yet received the 
last volumes of the Taish6 edition of the T~i j i iaRa ,  I cannot help using for this note 
the Nanliing edition of the works by  Kuei-chi and Shen-t'ai: therefore I cannot give 
any better reference. 
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fore, that the title of the Ijook was hetuvidy2-7zyaya-prnve.faidst?-a. But 
curiously in the Chinese translation the book is not attributed to Din- 

% $& $@ % $9 $a or [ I I & (Nanji6's Cat., 1216; nsga, but to I,,] 
Sugiura, p.  36). 

Morcovcr, Kuci-chi himself, after having given the transcription 
of the title of the book, and having explained it in various ways, conl- 

ments upon the phrase which follows the title, I mean: iBj $& & 
$5 (that is to say, made by Bodhisattva ~ a l i k a r a r v ~ r n i n ) .  He 

says: a 2. Shang rhieh Zo-sei fu 7ni $'U m $2 X- &: chi Zi ti. In 
Sanskrit: ~aiikamsvi~/7zi-bodhisattva-K!.ta or Rytib. Further, in the Chi- 
ncsc T?-i'@akn, under the name of Dinnzga there is another treatise 
which has k c n  translated twice: firstly by  Hsiian-tsang and after him 

by I-ching (Nanjio, nn. 1223, 1224)) and which is called m BB jE 
3 .  B9 -S, restored by Nanji6 as Nydyadvdrakatarka-Sistra; this, 
ho\vcver, is not ~ e r f e c t l y  correct, the right restoration being hetz~vidyd- 
nydyn?~zz~kkas'dstvn I .  The rclation between the NyZyapraveSa and this 

I When I first wrote this article, although I could not accept the restoration 
proposed b y  Nanji6 (Ny6yad7~6~akatarkaidstra), I was inclined to think that the title 
of Nos. 1223-4 in Nanji6's Cat. was in Sanskrit NydyadvdraSktra. When I received 
the proofs, I substituted Nydyamuk/za for Nycyadvcra for the following reasons. 

E 
First of all, those who know Uuddhist Chinese are aware of the fact that Ch. 1, 
like Tib. sgo, may be the equivalent of Skt. dvEra, as well as of mukha (cf. expressions 

like R uimok~umukha, etc.). Therefore, according to the Chinese a restora- 
tion Nydyamukha would be quite as possible as Nydyadvdra. Moreover, the recently 
published text of the Tattvasangraha confirms the conjecture that the title of the ori- 
ginal book by Dinnzga was, in fact, NyEyamuRhn. I n  the Tattavmarigraha we read 
(P. 372, 1. 23):- 

evam nyLiyamukhagrantho vydkhy(fmvyo dijdnayd l 
j72;rilzam il'y a6hisamba)zdhdr $ratitis tatra codit6 I 

KamalaSila thus comments on this Sloka:--latr6yam Ny6yatnukhagrnntha~: "ycq 
jizdtzam artharzipndau viSe~a?~66hidhdyak6yak~ib/ze~io$ac~ire~zci~~i/t.a6fiakam tnci ak:mm 
akjanz prati varttata iti #ratyakjam " viSesanam ji&ddi, etc. 

I n  the index of quotations the editor of the text considers this passage to be 
from the Nydya$raveia; but he adds in a footnote: ridarSa$u.rtakc. pctthabhedo d!.Syate 
(p. go). The ddaria$ustaha is the text of N.P. as it is printed in the same collectioll, 
where the definition of $ra&aksa is givcn in the followi~lg tcrms: $ratyaksal?z kaljn- 
71d$odhaI?z yaj jvZLinarn arthe rzi$Lidau ~ztimajd&ricfika~a~zcira/~iia~?z tad aksnm akrnr?? 
$mti vartata iii jratyak~nm. 

But there is no question of fic?t/labheda, bec:ulse, as may Ile g;itl~crecl from Ica~na-  
laiila himself, we have here not ;L quotation from the N.P., but f r o ~ n  the .'Vjftiyn. 
~ l~uhha .  111 the comment;~ry 011 X-tirifiti I 2 (Hsiisn-tsang's transl., TGlcy6 ctl., p. 3 0 



other treatise has not yet been settled. Vid yzbhii~ana (History of Indian 
Logic, p. 300, n. 2) wrongly affirms that the Ny6yapraveia ccrresponds 
to Nos. 1223 and 1224 of Nanjib's Catalogue, while at page 299, n. I ,  

he says that the hetucaRra&avzaru is probably the same as thc hetudvd- 
raiistra referred to by I-ching (Takakusu's transl., p. 187). Professor 
Ui (Vaiiesika Phil., p. 68, n. 2) rightly pointed out that the Nydyapra- 
veia cannot be attributed to Dinniiga, but it seems that he was inclined 
to identify the Nydya Pr. only with the Tibetan text translated from 
the Chinese. But as it is certain that Nanji6 1223 and 1224  are abso- 
lutely different from Nanjib 1216, in the same way it is certain-as 
was stated already by Vidygbhfi~ana himself (p. 300, n. I )  and has 
been now definitely shown by Vidhuiekhara Shgstri-that both the 
Tibetan translations are of one and the same work. Now, what is the 
relation between the Nydyapraves'a and the l'vydyamukhaidstra? Are 
these both to be ascribed to Dinnzga, or was one only written by the 
great logician? 

In  the colophon to the i2'j~ynp~aevia, translated into Ti lxtan from 
thc Chinese (Cordier, iii ,  p. 436)' ~t is already said that this work must 
not be identified with the Y L ~ J -  pa' i  sgo: ~tydya?izukha which is quoted 
in the ts'ad ma'i 'grel c'en, the commentary on the Pra?ndna(samuccaya). 
Moreover, we have not sufficient grounds for rejecting the statement of 
Kuei-chi. He was a pupil of Hsiian-tsang, the translator of both 
works, and was himself perfectly acquainted with the history of Indian 
logic, as it is proved not only by his commentary upon the Nyiyapra- 
veia, but also by his essays and glosses on the Vzj'n'aptimdtrat&iddhi 

as the J j j  a $9 m, the 1 I I I RI] @, and the commentary 
on the ViiirSakd- and Tri7?Srlkd-kdrikd. 

Dirinaga quotes half a floka as a ?nzi/akdriRd (i.e. taken from the ?'rant6+amuc- 
caya) : 

Then, commenting on the definition prd@ak$a?.n kal'pann;bo&m, he writes G 
~ $ + f i % % s m - + J J % 5 B % ~ ~ 2 2 % ~ %  
P'J % R4 $ZI 3; 3 $8 % % 811 4% a a E- 
Now it is evident that this definition tallies farly well with that given by Kamalasila 
in his quotation from the A'yciya?nukha. So that there is no doubt that Nanji6 1223 ,  

1223 represent the Chinese version of the A'ydya?n~rRha, which is the rigs ja'i  sgo, 
attributed to Diiln5ga and quoted very often in the Buddhist logical works preserved 
in the bsTa~c-'g~zr?.. 
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The statement that he gives is formal I :  Diliniiga wrote the N3rwa- 
nrr~khaidstra, and Sankarasvsmin, who was one of his pupils, composed 
thc NydyapraveSa, deriving the fundamental tenets of this book from 

the treatise of his master. Shen-t'ai who was another disciple 
of Hsiian-tsang, and who has commented upon the NydyamukhaSfis~~a, 

m Bfl 3% @ 3, makes a statement almost identical in mea- 
ning: " Nysya (E $9) is the name of the other fifty books (literally: 

teachings), as the Pramii~asamuccaya E- g) ,  and so on. Because 
this Szstra represents the door of it (viz. nyzya), therefore it is called 

nydyanzukha. As to the Nydyapmveia made by ~ankarasviimin (X 
*) [in the title of it] this Sdstra is called [simply] nyaya, and because 
that [book, viz. the NydyapraveSa] can pcrmit the entrance in this [viz. 
the Nydyamukha], therefore it is called ' entrance into the Nydya l .  

Since [the title] is abridged, it does not contain the word: door ". 
Recently my learned friend Vidhuielchara ShrTstri has studied 

again the question in an article published in the Indian Historical 
Quarterly, 111 (1927)~ pp. I 52-160. In this he endeavours to show that 
the Nydyapraveia is by Dinnsga, and that the authority of the Chinese 
sources is contradicted by the Tibetan and Sanskrit documents. On the 
contrary, I am inclined to maintain that here also the Chinese sources are 
correct. In fact, I think that his theory is based on the invalid assump- 
tion that the Nyzyapraveia is identical with a supposed Nyayadvira 
(p. 153, " it goes without saying that in fact N.P.  and Nyiyadvdra are 
one and the same "), while he believes that Nanjio I 223 and I 224 are 
to be restored in Nydyatarkadv~~~ai is t ra .  As, however, I have already 
shown, there is no word for tarka in Chinese; while, as we have seen, 
the Tibetan authorities also assert that the NydyapraveSa and the 

Nyiyamukha are two different books. Moreover, just as Chinese rF] 
and have two difl'erent meanings, in thc same way the Tibetan S ~ O ,  

which corresponds usually to Skt. dv&a or nzukha, is ncvcr used for 
praveia, the regular translation of which is Ijztg $a. Thercforc, sincc 
the Nyiyapraveia and the NydyamuRha are two different worlcs, the 
following passage of the commentary I,y DirinrTga himself on the 
Pyanzdnasanzuccaya has no value for thc purpose of proving that he 
himself is the author of the Nydyapraveia: de lta bzh'z yon tau calz gyi 
ston p a  la p'yng 'ts'al nas ts'ad nza bsgrz~b p a r  bya ba'z p'yu* ran gi 
rab tu byzd p a  rigs pa'z sgo la sogs p a  Y ~ Z ~ Z I / L S  lax 'rhr g r q  tz: bt7~s te 
ts'ad ma kun las btus pn brtsmn pal- bya'o. 

I In  the i~ltrocluctory par t  of his glossci 011 the A\yr~czjra7~rir l .  
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Nor does the other passage of Jinendrabuddhi (in his ViSdhma- 
Zavati, Mdo (Narthang ed.) Re, fol. qb, quoted at  p. I 5 5 )  prove aught 
else than is already s i a h a ,  that is to say, that the Nydyamukha (and 
not the Nydyapraveia) is by DinnHga. 

The example of the first of the paksdbhdsds, namely the pratyaksa- 
viruddha, referred to and refuted by KumZrila (Slokavdrttika, i ,  I ,  5 ,  
Chowkhamba ed.), and PirthasHrathimiSra (ibid.), asrdva?uzh s'abdah, 
occurs certainly in the Nydyapraveia, but it is also discussed in the 

Nydyamukha: f . . . $H a . . . kfl ;k' l& 3 & # B 
that is to say: pratyak;aviruddham: yathd: aslrdva?uzh iabda zti. 

Again, the svavacanaviruddha, refuted by KumBrila, is also con- 
tained in the Nydyamukha, although the example given by Pirtha- 
ssrathimiira, januni me bandhyd, does not occur, it is true, in the Nyb- 

yamukha, where the example is - B 2 F: satuavacami~ti 
mithydl (cf. Nydyabindu, Benares ed., p. 85; sarvam mitliyd bravimi). 
But this does not prove anything, since it is obvious that we cannot 
assert that the NyLZyamukha was the only source from which Pirtha- 
sZrathimiSra drew his knowledge of Buddhist philosophy. 

The example of the Zokaviruddha: iaSZ na candrab is far more interest- 
ing; it can be found neither in the Sanskrit text of the N.P. nor in 
T I, but it occurs in the Chinese translation and in T 2, which, as already 
said, is based on that. Now this example is discussed in the Nydya- 

mukha- L$ 8 A a 8': yathd i a i i  M candra iti. 
As to the example of the htvdbhdsa, called dhrmaviiesavzpari- 

tasda'hana, that is to say , pardrth-i caksurddayah sangh-tatvdc chaya- 
ndsanddyangavat, referred to by KumZrila, it is not in the Nydyamukha; 
but it should be noted that the example was not invented by Dinniga, 
who rather took it from the Sdnkhyakdrikd, I 7 (cf. the commentary 
of GaudapZda on it). 

In addition, it is worthy of notice that according to the tradition 
preserved by the Chinese commentators (Shen t'ai, who evidently 

reproduces the thories of his master, called by him .E gm) Sahka- 
rasvZmin altered in some points the doctrine of Dinnaga contained in 
the Nydyanzukha. So, for instance, in this last book there are only 
five pabgibh&is: ( I )  svavacana-virmddha; (2) dgama-viddiuz; (3) Zoka- 
viruddha; (4) pratyak~a-viruddha; ( 5 )  anu??zi?za-viruddha. 

I This thesis can be met with in the first chapter of the fragment of the Tarh- 
idstra (?) attributed to Vasubandhu. Its text has been restored into Sanskrit by me, 
and will very soon be published together with other logical works preserved in Chinese. 
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In the &Ltj/apraves'a, on the contrary, we find nine paRsdbh&dJ, 
that is to say, the four mentioned above as well as (6) a$rasiddhaviie- 
sans, (7) ap?.asiddhavis'esya, (8) aprasiddhobhaya, (g) prasiddhasans- 
bandha. How can this diffcrence between the two works be explained? 
According to Shen-t'ai the last four dosas are a superfluous addition 
by Sankarasviimin. The aprasiddhavis'e;ya is, according to him, nothing 

else than hetvaPrasiddhado;a 4; J& a; the aPrasiddhaviie;alana 

is vaidharmyad,-:{~inta&a H U@ / ; the aprasiddhobhaya is related 
to the first two, and, as thesc are not paR:dbhLisas, it also cannot be a 
paksdbhisa. 

As to the cxample givcn by ~ankarasvamin  in order to explain 
the praszddhasambandha, namely, irdva?zab Sabdab, this is in fact apra- 
siddhapaksa, because nolmdy can begin a discussion if the pratividi~z 
is not supposed to have a thesis completely different from that which 
is accepted by the vLidin. Therefore, he concludes, there are only five 
pak~adosds. Kuei-chi himself, after having quoted the first five paksd- 
6h6sds, comments: " Dinniiga established only these five and Sanka- 
rasviimin added the other four ". 

Lastly, my friend Vidhuiekhara Shiistri is opposed to the attri- 
bution of the Nydyapraves'a to Sankarasviimin, since Hsiian-tsang 
does not quote in his travels the name of this author. But I do not think 
that this is a decisive objection, because not only was the book transla- 
ted by the great pilgrim himself under the name of ~anltarasviimin, 
but, as can bc seen from many passages of the commentaries by Kuei-chi 
and Shen-t'ai, these Chinese scholars obtained all their information 
about the authorship and the history of these logical works from none 
other than their own mastci-. 

To concludc, 1 think that neither the attribution of the Aiydyapm- 
veSa to Dinniiga, to be found in the rather late Tibetan translations of 
this work, nor the statement of a later author such as Haribhadra, can 
authorize us to deny validity to the ancient Chinese sources, which 
through Hsiian-tsang wcrc directly connected with traditions current 
in India at the time of the travels of the great Chinese pilgrim. 

Nor should WC forgct that in the colophon of the discovered NISS. 
of the Nydyapravein no statement is to bc found concerning the author 
of the work. 



A VISIT TO AN "ASTRONOMICAL1' T E M P L E  IN INDIA 

In Assam, near Gauhsti, on the southern bank of the Brahmaputra, 
there is one of the most famous places of pilgrimage in India, I mean the 
temple of KZmakhyZ. KZmgkhyB is one of the names for the Indian 
Devi, Kali, or Durga; in fact, Kgmskhyii is the devi herself in one of 
her most jolly aspects, as may be gathered from the Paursnic and the 
Tgntric literature connected with her cult, as for instance the Kilikd- 
purEna, the Yogini-tantra, the Kdmikhyd-ta?ztra, the Kd?narzi$a-tantra, 
etc. T h e  temple and all its neighbourhood for twel1.e kroias is consi- 
dered one of the pithas, or holy and consecrated places: the hills and 
rivers near it have been identified with some of the most renowned 
tfrtha-sthdnas of India, with the purpose of associating with that revered 
spot some of the most sacred religious traditions of India I .  

One of the hills is called Citrzcala, and on it is a temple dedicated 
to the nine planets (grahas). 

" Astronomical " temples are rather rare in India; and therefore 
during m y  last visit to the KgmHkhyZ hills I tried m y  utmost to see 
the Navagraha temple of Gauhati. 

The  temple must have been built before the definite redaction of 
the KiZikE-purE!zn, which prescribes the Citrgcala as one of the places 
to be visited by pilgrims during their ydtrd to KZmZkhyS. I t  is situated 
on the top of a beautiful hill covered with very thick jungle, and the 
only person living there is a pd~dd (temple guide); but a Brahmin priest 

A description of all the places near the KHmHkhyZ temple which are visited by 
pilgrims can be found in the Yogini-iatttra or in the Kd/ikd-$uy&a (ed. in Bengali 
type, Ba~igabasi Press, pp. 491 ff.). hly friend. Professor BhiiyHn, who is in charge 
of the Assamese Museum founded in GauhHti and is himself an enthusiastic research 
worker in the field of Assa~nesr history, has found in one of the Buranjis or Assamese 
chronicles a list of all the sacred places as recorded in the Yofint-tatztra, with their 
vernacular names and the exact distances from each other. The chapter will, when 
published, be of the greatest inlportance for the study of the topography of the KHm5- 
khy5 hills. For other references see the ~'(f??rdk?q~d-rnd~dL~?rj~a (in Sanskrit and 111 

Bengall) conlpiled from various sources by the Piqdris of the temple (~i\-ak!slla 
$am13 and Visnuk%nta Sann8). 
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(purohita) sometimes resides there for a few months, and, as I am told, 
he is a very good astrologer ( jyot i~ i )  and horoscope maker. It is a 
pity that when I visited the temple he was out on tour in the Assam 
valley. 

The temple, which is surrounded by a big wall, consists of a small 
rectangular pronaos, where a Ziz'-icga is worshipped, and of a large circular 
room, where the nine planets are placed. These are represented by 
nine cylindrical pieces of black stone, each one of which has been erected 
on a wide elevated base. This is circular, but with a prominence, in 
\vhich a small channel, which surrounds the cylinder also, is cut. The 
central ~ i l l a r  is supposed to represent SGrya, the sun, and around it 
there are the other eight planets, Candra (Moon), Mangala (Mars), 
Rzhu (the dragon's head, or ascending node), ~ a n i  (Saturnus), Ketu 
(the dragon's tail, or descending node), Brhaspati (Jupiter), Budha 
(Mercurius), Sukra (Venus) I .  They are placed according to the follow- 
ing scheme: - 

Rdhu (4) ~ a n i  (5) Ketu (6) 
MakgaZa (3) SGrya ( I )  B!,haspati (7) 
Candra ( 2 )  ~ u k r a  (g) Budha (8) 

Each one of these planets has many names. The most common are given in 
the Rdja-nzaanda, a book on astrology attributed to the famous king Bhoja, but 
quite different from the work of the sam? title and ascribed to the same author (Winter- 
nitz, Gesch. fitd. Lit., iii, p. 461) (Verik;itesv. ed., p. I):- 

(a) sun: ~ d i i y a h  savit,? sfiryo bh3skaro 'rko divakarah, 
tigm511 <us tapano bh,?nuh sahasriirr,iuh prabh,?karal? 

(6) moon: $itiir! GuC candramzl! somo m!-gzrikas tu niszkarah, 
sitara4mir nis?in5thal? i ahnkah  Sa<alr?iichanah. 

(c) marigala: arigzrakal! kujo bhaumo lohitiingo mahisutah, 
arah k~itisuto vakral? kriiriiksas ca nigadyate. 

(d) budha: budha; candrasuto jlieyo vibudho bodhanas tathz, 
jumzro rZjaputra4 ca tZr5putras tathaivx ca. 

(e) byhaspati: suramantri surnciiryo gurur jivo brhaspatil? 
angiromSal! smrtas tajjfiair giri<ovacashm patil!. 

(f) Sukra: bh!.gujo daityamantri ca daityiidhyak~al! puroliitah, 
uianz bhargavah kzvyal? iukro claityagurus tathz. 

(g) Sani: sauril? Sanaiicarah parigulj konah siiryasutas tathii; 
mandal? SaniS ca m,?tai~gi ch5yiiputro' sitiimbarah. 

(h) rHhu: upaplavas tamo rlhul? suriiril! si~!.hikiisutah 

(21 ketu: ketur brahmasuto jfieyo d11fimravarn;~l~ <ikhi tatha. 
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All the cylinders are of the same shape and size, and, so far as I 
could see in the darkness of that room, there is no inscription anywhere; 
so that, for their identification, I had to rely completely on what 
the pdndd, told me. I was rather surprised when the pdndd, who 
accompanied me, began to make his prandnza and to recite his for- 
mulas to the various grahas, because he followed an order quite 
different from that of the real disposition of the various cylinders 
around SGrya. As far I can recollect and after comparing the notes 
took as soon as I went out from the temple, he followed this which 
I order:- 

Siirya, Soma, Maiigala, Budha, Guru, Sukra, Sani, Rghu, Ketu, 
that is to say, the order of the grahas (except RZhu and Ketu) as presi- 
ding divinities of the seven days of the week. This order, which does 
not always correspond with that given in the astronomical or astrological 
works, is the same as that which we find in Tiintric ritual, as well as 
in the Vedic sacrifice of the graha-ydgn. I-IOW then can we explain the 
difference between the disposition of the planets in the temple and the 
p r a n d i  or method followed by the priest in his pziji? The reply is to 
be found in the fact that the temple represents the rnandala I, or sacred 
circle, the construction of which is subject to certain rules and must 
follow a special order, which is different from the series of the planets 
as they appear when the rnandala has been completed. 

The rules for the construction of a magdala of the nine planets 
have been laid down in various works connected with the graha-yea,  
as, for instance, the Mutsya-purina (adhyiya 93) the Graha-yea-tattva 
of Raghunandana, etc. 2. These books prescribe that after the building 
of a vedi or square altar, the height of which must be half its length, 
the mandala is to be made upon it. That is to say, the space on the 
surface of the vedi must be divided into nine equal parts: first of all, 
in the central space (k~etra or kostha) the sun is to be designed: he must 
be red and circular; then in the south-eastern corner (dak~ina-pzirva- 

I The ved? is always an elevated altar: the rules of its construction are rather 
complicated, as may be gathered from the various rituals connected with it. The 
ma?zdula or sacred enclosure which is designed upon it is qulte different from the 
yniztra or s)mholic image of the 1-arious gods; in fact. the vzn!zddz/n is a s6d/tdrn~dsana, 

as every divlnity can be adored upon it, while the>,n)d?.n is a viirs&strna, viz. it is parti- 
ciilar to each cod. 

a Cf. Y(~iilzvnlkyn-mz!li, 290-303. The G?-aim-ydp-t ; l t  by Raghunandana 
has recently been critically edited in Bengali t lpe  and with a very useful introduction 
in Bengali by Pandit Satikandra Siddh3ntabhiisana in the Sa~zsh!./~~-s(ihitya-~~zri~ad- 
g)-cl?rfh-7rtd/E, No. 10, Calcutta, 19'5. Fig. I has been rrproduccd fmnl that book. 
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Kona) the moon, white, in the shape of a hal{moon; in the south (of 
Stirya) Mangala, red and triangular; in the north-eastern corner Budha, 
yellow and in the shape of a bow; at the north (of Siirya) Brhaspati 
yellow and in the shape of a lotus with eight leaves; in the east Sukra, 
square and white; in the west ~ a n i ,  black and in the shape of a snake; 
in the south-western corner Rahu, black, in the shape of a dolphin; in 
the north-western corner Ketu, in the shape of a sword and smoke- 
coloured. If we remember that in TZntric ritual the @vva is always 
the upper side of a mandala, we have the scheme as shown on the next 

page. 
It  is evident that the disposition of the planets in the nava-graha 

temple of Gauhati corresponds to the above nzandala I ,  while the method 
of the pzijd is in full accordance with the usual order of the grahas in 
the various Vedic, Pauranic, and Tiintric rituals. This follows the daily 
rotation of the planets. 

I said before that the planets are represented in the temple of 
Gauhsti by nine cylinders of stone of the same size and shape; but we 
are told by various sources that in the ~zavagraha-ydga the nine planets 
were represented by real images, made of materials varying with the 
different planets; according to the rules laid down in the Ydjfiavalkya- 
smrti (i, 292) the pratinzds must be made of the following substances: 
Stirya of copper (tdmra), Candra of crystal (sphatika), Mangala of red 
sandal, Budha and B~haspat i  of gold, ~ u k r a  of silver, ~ a n i  of iron, 
RZhu of lead (Sisa), Ketu of lead or brass (Rdysya). But it is evident 
that, if one's wealth does not allow such costly statues, simple earthen 
images will do. I must add that according to the Matsyapurdna, adhyaya 
93, v. I 5 )  each graha has its own adhidevatd and praty-adhidevatd, that 
is to say a presiding and sub-presiding divinity. 

Surya. 
Candra. 
Mangala. 
Budha. 
Brhaspati. 
Sukra. 
.Sani. 
Rahu. 
Ketu. 

A dhidevati. 
Iivara. 
Um5. 
Skanda. 
Hari. 
BrahmB. 
Indra. 
Yama. 
K d a .  
Citragupta. 

Prrtl'yua'hidevald. 
Agni (fire). 
ApaIj (water). 
Prthivi (earth). 
V i s ~ ~ u .  
11tdra. 
Saci. 
Prajzpati. 
Sarpa. 
13rahn1a. 

I The door of the tcmple mr~s t  face thr  jli,-lfn or #,-ciri d('r of thc ntand(llfi 
(cf. Pzij6-pruRdiu, by hlitramigra, p. 240). 
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I did not succeed in grasping the formulas that the p in& who 
accompanied me recited I~efore each planet; he was illiterate and had 
no knowledge whatever of Sanskrit, though he had been trained to 
repeat the few mantras that he recited in the daily services. But I know 
some of the mantras to the nine planets; they are preserved in TZntric 
texts such as the Kili-tantra, or in smlti works such as the Tattvas of 
Raghunandana (here the mantras are those prescribed for the graha- 
y e a  only). Other mantras are preserved in the chapter of the Matsya- 
pz~ri?za already referred to, and in anthologies like the Stava-kavaca- 
nz i l i l ,  where they have been collected from various sources, TZntric 
as well as PaurZnic. Many of these mantras are followed by the dhydnas 
of the different planets, that is to say, by the description of the forms 
under which they must be meditated upon by the devotees. As 
these dhyinas are in general very interesting even from the icono- 
graphic point of view, I think that the translation of them as they 
appear in Tgntric works will prove useful to students of Indian 
religion. 

" I-Ie (the devotee) must meditate upon SGrya as having four arms 
and two lotuses and in the varada and abhaya ?nudr i2 ;  upon the moon 
as with the hands in the ddna mudr i  and holding the ambrosia; upon 
Mangala as a little hunchback and with a stick in his hands. He must 
meditate upon the son of Soma (Budha) as a young boy with his curled 
hair moving on his forehead; upon the guru (of the gods, Brhaspati) 
with the sacrificial thread, a book, and the rosary (ak~a-nzdld); upon 
the guru of the demons ( ~ u k r a )  as blind; upon ~ a n i  as lame, and upon 
RZhu and Ketu as having deformed bodies and heads and being in terrific 
posture. The sun must be meditated upon as having a red body, the 
moon as white, Mangala as tawny, Budha as yellowish-white, ~ u k r a  
as yellow, ~ a n i  as black, RZhu and Ketu as of various colours. These 
are the colours of the planets " (Kili-tantm, ed. by KZIiprasanna VidyH- 

I There are many editlons of the Shim-Rdvuca-mdld. One of the most popular 
in Bengal is that collected by Kaliprasanna Vidyzratna. where stotras, dhydnar, and 
mnntrm to the various grahus may be found in the third kha?lda. Other anthologies. 
such as the Stotra-ratnu-nzdi (Venkatesvara ed.) and Brltdt-stotva-rahldknrn (id.), 
must also be mentioned here. 

a The abhnya-nzz~drd consists in stretching the arm in front of oneself in an al- 
most horizontal direction so that the top of the hand is as high as the head. The thumb 
is bent upon the palm; the palm of the hand looks towards the earth. l'arndd-mudrd 
or simply vnm-7nrtdrci: arm strrtched as before, but a little inclined towards the earth; 
thumh :is brforc, the back of the hand towards the earth. There are very many mu- 
drds: cf. Ptq.~-$rokriiu, p. I 2 3 .  l?! /tot-tank-a-sdru, 39 I .  
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ratna. Another K&-tantra is edited in the Sanskrit S2hitya Parisat, 
I 8th UllZsa). 

A more detailed dhyina of the planets, with the exception only 
of the sun and the moon, can be found in the chapter of the Ki~ ihd-  
purd?za already referred to: - 

" Mangala wears a red garment; he holds the pike (iuda), arrows, 
and a club. H e  has four arms; his car is drawn by goats. He is in the 
attitude of the varada-mudri. 

" Budha wears a yellow garment and holds the pike; he is adorned 
with a yellow garland and (anointed) with yellow anointment. He holds 
in his hands a sword, a shield, and a club. H e  stands on a lion, and 
is in the varada-mudri. 

" Brhaspati is fair as gold, wears a yellow garment, and stands on 
a golden bench. H e  holds in his left hand the aksa-midi, the pot used 
by ascetics (Kanznn~adu), and the stick. H e  is in the attitude of the 
varada-mudr6. H e  must be meditated upon as having four arms and 
possessed of omniscience. 

" ~ u k r a  must be meditated upon as continually adored by the 
gods, as having a beautiful aspect, wearing a white garment, of white 
complexion, sitting on the snake ~ a r i k h a ,  with four arms. He holds in 
the right hand the aksa-nzidi and the noose; the left hand is in the 
abhaya and varadu-mudri. 

" ~ a n i  is blue, like sapphire: he holds the pike and is in the atti- 
tude of the abhaya-,mudrd; his vehicle is a vulture. His weapons are 
the noose and the bow. 

" Riihu is on one side in the attitude of the abhaya and the varada 
mudris, but on the other side he holds the sword and the shield; he sits 
on a lion, and is of black colour. 

" Ketu is smoke-coloured with wide eyes, a tail, and four arms. 
He sits on a corpse and holds in his hands a sword, a shield, and arrows ". 

According to the Matsya-puri?za (adhyiya 94) the dhydna of the 
nava-grahas is somewhat different: - 

" Siirya: His car is drawn by seven horses; he sits on a lotus, and 
holds a lotus in each hand. His colour is like that of the central part 
of a lotus. He has two arms. 

Candra: Whitc horses, white car, and white garment. TWO 
arms; ,in one the 'club, and the other in the attitude of the varada- 
mudri.  

Marigala: Red garland, red garment. Four arms; three hands, 
holding arrows, a pike, and a club; one in thc attitude of the varada- 
mudyd. 
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Budha: Yellow garland and garment; colour like that of the Rrtr- 

?zikira flower; four arms, three holding sword, shield, and clut,, the 
other in the attitude of the varada-mudri. Standing on the back of 
a lion. 

Brhaspati: Yellow colour, four arms, one in the attitude of t h e  
varada-mudri, the others holding the stick, the aRsa-m&, and the 
Kamang!aZu. 

~ u k r a :  Like Byhaspati, Ijut of white colour. 
Sani: On a vulture, four arms, one in the varada-nzudrd, the others 

holding a pike, arrows, and a bow. Colour like sapphire. 
Rahu: On a lion; of blue colour. Four arms, one in the varada- 

mudrd, the others holding a sword, a shield, and a pike. Terrific aspect, 
Ketu: Smoke-coloured; two arms; one hand in the varada-mud~i.  

the other holding a club. Deformed aspect ". 
In the Graha-yigd-tattva of Raghunandana other small differences 

may be met with. According to the dhyifzas quoted in this book the 
moon sits on a white lotus. His horses are ten in number. The vehicle 
of Mangala is a goat. He has four arms; in the upper right hand he 
holds arrows, the lower is in the varada-nzudyi attitude; in the upper 
left hand he holds the club; the lower is in the abhaya-mudrd attitude. 
Brhaspati sits on a lotus. ~ u k r a ,  id. ~ a n i ,  black colour, black garment. 
RZhu, id. 

Other dhydnas can be found in some recent compilations (nibandha), 
as, for instance, the Dhydna-RaZpa-druma (by GurunZth Vidyanidhi), 
or the ~urohita-da>pa?za, by Sureicandra Mohan 13hattZcarya, 20th 
ed., p. 127), which are generally followed by the priests and believers 
in Bengal. 

Siirya: Must be meditated upon as belonging to the &at?-iya caste, 
and to the KaSyapa-gotra, red, as born in the Kaliliga country, holding 
a lotus in each hand. He looks towards the east; his car is drawn by 
seven horses. The measure of his body is of twelve fingers (aliguli). 
His presiding god is Siva, his sub-presiding god Agni. 

Candra: Must be meditated upon as belonging to the vaiiya caste 
and to the Atreya-gotra, as born from the ocean, wearing a white gar- 
ment, with one hand in the attitude of the varadn-mudrd, the other 
holding the club. His car is drawn by ten horses; he sits on a white 
lotus; his presiding devatd is Uma, the sub-presiding devati the water. 
His face looks towards the sun, and the measure of his body is of one 
hand (hnsta). 

Mangala: He must be meditated upon as belonging to the Rsatriya 
caste and to the Bharadvsja-gotra, as born in the Avanti country, red, 
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supported on a goat, wearing a red garment and a red garland, with 
four arms; he holds in the upper right hand an  arrow and with the lower 
left arma a club: the lower right arms is in the vartza'a-mzrdrd attitude, 

and the upper left a rm is in the abhaya-mlccdra. H e  is the son of the 
earth, his presiding divinity is Skanda,  his sub-prc~hidin~ divinity is 
the earth. He  looks towards the sun, and the measure of his body is 
of four fingers. 

Budha: Must be meditated upon as belonging to the vai.iya caste, 
as born in the Magadha country, red, wearing a red garment, looking 
towards the sun; his vehicle is a lion, and he is born from the moon. 
He has four arms, holding in the upper left hand a shield, in the lower 
left hand a club, in the lower right hand a sword; the upper right hand 
is in the varada-mudyi. Measure of his body, two fingers. His presiding 
divinity is NSrZyana, his sub-presiding divinity is V i g u .  

Byhaspati: Must be meditated upon as belonging to the Brahman 
caste, and to  the Angirasa-gotra, as born in the Sindhu country, yellow, 
wearing a yellow garment. H e  has four arms and sits on a lotus. He 
holds the rudrdksa-m& the stick, the kanzandalu. T h e  lower right 
arm is in the attitude of the varada-mud?<d. H e  looks towards the sun. 

His presiding divinity is Brahms, the sub-presiding divinity Indra. 

Sukra: Must be meditated upon as belonging to the Brahman caste, 
and to the Bhzrgava-gotra, as born in the Bhojakata country. He stands 
on a lotus, looks towards the sun, is white and wears a yellow garment. 
H e  has four arms, in which he holds the aksa-m&, the kamandalu, 
and the stick. One hand is in the varada-;lnudri Gtitude. Measure of 

his body, nine fingers. His presiding divinity is ~ a k r a ,  and the sub- 

presiding divinity is ~ a c i .  
~ a n i :  Must be meditated upon as born in the SurZ~ t ra  country, 

as belonging to the ~ ~ d r a  caste, and to the K58yapa-gotra; black, 
wearing a black garment. His vehicle is a vulture. H e  is born from the 
sun. He  has four arms and holds bow and arrows. His  residing 
divinity is Yama, and the sub-presiding divinity is Prajzpati. 

RZhu: h4ust be mediated upon as born in the Malaya country, 
as belonging to the Taithina-gotra, and to the ~ G d r a  caste. His vehicle 
is a lion; he is black, and wears a black garment. He has four arms, 
in which he holds a sword, a pike, and a shield; one a rm is in the varnda- 
nzfcdra attitude. H e  looks towards the sun; his presiding divinity is 
Kgla, the sub-presiding divinity is a snake. RIeasure of his body, twelve 
fingers. 

Ketu: Must be meditated ullon as born in the KuSa-dvipa, 1)elong- 
ing to the ~ G t l ~ c l  caste, and the Jairniniya-gotra, srnol<c-coloured. He 
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wears a garment smoke-coloured, and looks towards the sun: his vehicle 
is a vulture, and he has a deformed aspect. He  holds a club; one hand 
is in the ua~adamudrd  attitude. His presiding divinity is Citragupta, 
and his sub-presiding divinity is Brahmg. Measure of his body, six 
fingers. 

According to the Kddi-tantra the special m a d r a s  or mystical for- 
mulas for the various planets are the following I : -  

S fir y a : pranaua mdydbija tigmaraimine drogyaddya uahniva fdabhd, 
that is to say: Om hriqz tigmaraimine drogyadiya sudhd. " OF h r e  
unto the sun whose rays are pungent and who bestows health ". 

Soma: kdmabija mdyd ud?z ibija amrta Rardnzrta pldvaya, twice: 
uuhni-priyd; kdim brim aip am!.tar&ardm!.tam pdduaya plduaya svdh-. 
" 1% hrim aim; let the ambrosia of the moon overflow ". 

Mangala: udni gagana repha d bindu mdyd sarvadu;!in W-iaya, 
twice, vahnipriyi: aim, hram, hrim sarvadu;hin ~zdjaya m-iaya svdhd. 
" Aim /zrdm hrim destroy, destroy all the wicked ". 

Budha: mdyd dak~nzi saumya sarvdn rddnzdn pdraya uahnipriyd: 
hrim Sri?, etc. l' Hrim Srttp; 0 gentle one, fulfil all (my) desires ". 

Byhaspati: tdrd vd?zi suraguro abhi~ta? yaccha yaccha agnivaffabhd: 
o??z aim, etc. " Om ainz; 0 guru of the gods, bestow upon me what I 
desire ". 

~ u k r a :  s i s  S with long vowels: id? Stm izim ia im Saum ia .  
~ a n i :  gagana repha with four long vowels, sarvas'atrzin vidrduaya 

twice: mdrtandasZnaue natnab. hrdm brim hr7Zm h r a u ~ z ,  etc. " Hrdum, 
etc., dispel all enemies; namas unto the son of the sun ". 

R5hu: ra d bindu hrnug?z bhrautp soma Satro ia trcn uidhvamsaya, 
twice rdhu in the dative case, nagnab: rd73 etc., rdhave namab. " R d v ,  
etc., 0 enemy of the moon, destroy the enemies; nanzas unto RZhu ". 

Ketu: KrZv hrzir!z Ketave namab. " Krzinz, etc., numas unto Ketu ". 
For other formulas used in the worship of the nava-grahcrs, which 

is very common in every Tantric pZjd, cfr. B.rhatta?ztra-sdra, by K r ~ n g -  
nanda, 2nd pariccheda. 

I do not need to quote here the tnatztras used in the G r a h a - y e ;  
they can be found in s m ~ t i  works like the manual of Raghunandana 
already referred to. Moreover, these mawt?-as are taken in their totality 
from the lTedic literature. 

I In  order to give an  idea of this kind of literature I reproduce the nzarc(rar as 
they appear in their esoteric language, adding, howcv~r ,  a translation of those passa- 
~ c s  which convey some meaning. 
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A D D E N D U M . - ~ ~ ~ ~  1 wrote this article the volume of C. R. Kaye, 
Hindu Astrmomy (Memoirs of the Archaeological Survey of India, 
N. 18), was known to me only by name. Recently I saw it and found 
that it deals also with the inonography of the Nava-gruhas. It should 
therefore be referred to in my article. T o  the sources concerning the 
Nuva-grahas we may add Agni-purdna (A.S.S.), p. 62, Bhavi;yd-$urinn 
(Venkateivara Press), p. 503,  Ndradiyupurd;tza (ibid.), p. I 22, Vi;?zudhay- 
mottara (ibid.), p. 62, Meru tantra (ibid.), p. 492. 



BHAMAHA AND DINNAGA 

The date of Bhamaha has been thc subject of long discussions 
among scholars, which have been recently summarized by Professors 
Batuk N5th $arm5 and Baladeva UpSdhySya in their learned and 
diligent introduction to the new edition of the K6vydZa&ira1. It  is 
not my purpose to study here all the various questions connected with 
the solution of this problem, but only to point out some facts, which 
have, 1 think, their weight. 

As it has clearly been seen by professor Jacobi and the Benares 
professors, in the fifth chapter of KdvydZaAk&-a, containing a brief 
allusion to logical theories, we are confronted with some data, the value 
of which cannot be sufficiently emphasized when we want to fix the 
approximate time of the completion of the book. 

The views held by scholars are two: according to Jacobi, followed 
by professor S. K. De 3, BhZmaha was influenced by Dharmakirti, 
and therefore must come after him. But Professors $arms and Up5- 
dhy5ya are against this theory and try to show that no influence of 
Dharmakirti can be traced in the Kivydankcira. I quite agree with 
their views. But since this is a fundamental point for fixing the chro- 
nology of our text, it is worth while to examine thoroughly the logical 
theories as expounded by Bhgmaha, and then to find, if possible, their 
exact correlation in the Buddhist Nyciya-idstras. We shall then be able 
to ascertain whether this view can be accepted as a well established 
fact rather than as a probable hypothesis. 

K5si Sanskrit Series, n. 61, 1928. Cf. also the article of Mr. DIWEKAR in ] . A S . ,  
1929, p. 825, where a relation between Bhamaha and A'yiya#raveia is stated. 

a Sifz.  d. Preuss. Akad. 1.l7iss, X X I V ,  1922 ,  p. 2 1  I .  
3 Hisfol-j, of SansR7-it Poetirs, vol. I ,  p. 50. 
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a) Praminas .  -According to  our  author they are only two, 
that is: pratyaksa, direct perception, and anunzdna, inference. So far 
as our present knowledge goes, we can safely assume that the doctrine 
maintaining the existence of two pramd?zas only represents an inno- 
vation due to Dinnsga; though it was not accepted by a l l  Buddhist 
schools, as is generally believed. The  followers of the ancient Yog5c2ra 
system, as expounded by Maitreya and Asanga, insisted upon main- 
taining three pramdnas, viz., pratyaksa, anumina  and aganza. Such 
a view was accepted by  Sthiramati and continued even by relatively 
later authors, such as Haribhadra (ninth century A.D.), the commen- 
tator of the A~~asihasrikd-prajZZ-pdra7?zitE I. On the other hand, the 
Miidhyamikas (prisahgikas) were ready to accept the four traditional 
praminas,  but of course in the mere plan of contingent experience, 
sa7~vrtisatyn; because paramdrthatah, praminas,  as well as any other 
notion, or dharma (prameya) are antinon~ical,  contradictory, and the- 
refore Surtya, as was cxpounded in great detail by  NZgZrjuna in his 
Vigrahavyivarta?zi. 

But according to Dinnsga and his followers, such as ~ a n k a r a s v s -  
min, Dharmakirti, Dharmottara, etc., the pranuinas are certainly two. 

Now the definition of these two p r a m d ~ a s ,  as given by BhZmaha, 
" nsddhdranasd?ninyavi;ayatvam tayob kiln " (v. S ) ,  though finding its 
parallel even in the Nydyabindu, is really that alredy given by Din- 
nZga in his Pramd~asnmuccaya as well as in his Nydyanzukha 2 ,  where 
we read: " Thus there are only two p raminas  by  which we can apprehcnd 
[respectively] the thing in itself (svalaksnna) and its universal character 
(sim&zyaZaksana). There is no othcr knowable Ijesides thcse two, which 
could be apprehended by  a pra??zinn other than these two " 

6) Pratyaksa. - Of direct perception wc find in our text two 
drfinitions - ( I )  kalfandpodhn, (2) tnto ' ~ thn t .  Thc  paternity of thcse 
two definitions can easily bc traccd. Chronologically the sccond must 
come first, and thc first second; in fact WC know that tnto 'rthif (?%p&des 

I S o  also b y  his master  Vimuktisena in  his .~lblti.r;u~~nytiI~~~zR~ir~zk~irik~ivy~kh~~. 
130th works a r e  being editctl 1))r me. F o r  tlle \lnrious theoric:s on f i r a ~ n l i ~ a ~ ~  before 
Dii'naga I must  refer t o  my h't~tl(ilzlist Loyic h,:forr L>i,i)lcTycz, in jh':1S, ~ c ) z o ,  p. 451, 

and to the  I ~ ~ t r o t l u c t i o n  of m y  book, h-r-l)iizltr&n /://(r'c!'hist LoAric. ([;;~c.k\\.ncl's 0rirnt;ll  
Series). 

a And not iVy(iyadv(im. Sec. .f/i.4.'1', 101-8, 1,. 8. 'l'his l ~ o o k  II:IS 1,c.cn t r :~~islntcd 
into English b y  m e  The N y ay ;~rnukl la  (4 llijilrtigcl, tltr ok/c~.~.i /i/((fditi.rf i ~ . ~ - t  otl Log;(. njtt.7 
Chiuese a ~ t J  li'bc,ta?z ;~~znirric~l.s (h,l;rrc.ri;llicn zur  K u ~ ~ t l r  tlc.5 1:11tl(lhis11111s, S\'), Ilc.iclel- 
berg  1930. 
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tata eveti ndnyatah, v. 10) was the definition of pratyaksa given by Vasu- 
bandhu, or rather by the author of the Vddavidhi, whoever he may 
have been. The passage quoted by Uddyotalcara has been identified 
by me in the Pram~nasamuccaya, where Dinnaga attributes this defi- 
nition to the Vda'avidhiz, and refutes it. 

The second definition &alpandpodha is, as already noted by the 
Benares professors, quite peculiar to Dinnsga; he suppressed the word 
abhrdnta or avyabhicdrin contained in the definition of pratyark~a, as 
already given by Maitreya and Asanga; but, as is known, abhrdnta 
was again added by Dharmakirti, for reasons expounded by MallivZdin 
in his TippatzZ (p. 19) on fVydjabi&iki3. It  is almost certain that 
the word abhrdnta was again added to kadpandpodha by Dharmakirti, 
because ~ankarasv5min~  who lived between DinnBga and Dharmakir- 
ti 4 ,  still strictly follows Dinnaga, in his definition of pratyaksa 5. 

c) The definition of kalpani as nhnajitydiyojand. -This is the 
doctrine of Dinnaga: balpani is joined with ndma and jdti, etc., and 
it is just this doctrine which was criticised by Uddyotakara in his fa- 
mous passage (p. 41): " apare ttu manyante pratyaksa~n Kalpandpodham 
iti, atha keyam Kalpand? mimajitiyojand I' 6 But on this point, as on 
many others, Dharmakirti held a different view: for him Kalpani or 
vikalpa is ndmasayiraya (abhildpinf pratfti according to ~ a n t i r a k ~ i t ~ . ,  
Tattvasang?-aka, p. 366). 

or, as said in Nysyabindu: abhzldpasa~sargayogyapratibhi.sapratfti~. This 
discrepancy is not of mere words, but involves also difference of views, 

I .\Tj,c+avdrttika, p. 40; cf. JRAS, 1929, p. 473. 
On this book cf. THQ, IV, p. 631, and V, p. 81. 

3 Cf. ]MS., 1929, p. 472. 
4 And was known to Hsiian-tsang, while no mention of Dharrnakirti is to be 

found in the Memoirs of the great Chinese pilgrim. 
5 P r a i y a k s a ~  ytzj jlidnam r ~ i j i d a u  ncinzajd&crdikaljandrdzita~ tad akjam prati 

vartata i t i  #;..rl'yaX.sam. Cf. the definition of jratyahja contained in Nydyamukka, and 
the Sanskrit original of which has been preserved in the jafijikd of Kamalaiila to 
Tattvnsnfigralrn (p. 3 7 2 ,  1. 2 3): Ynj j f i d t l a ~  arthartijddau biiesandbhidk~~i~akdblzedopa- 
rtive~dz/iRa/#aku~ tad a k j a ~  aksaln prati vartata iti jratyaksam. 

This is the right reading, instead of kalja)zd nd~najr i tydi  of the printed text 
of h'civydariira as \\,ell as of Ny~iynvdrilika. 

7 So Ilharlnakirti in his metrical colnmentary of PP-am&zasamuccaya, called 
P/-nt)zd!~nvirttiXw. See niy note, JRAS,  1928, pp. 378 and 906. 
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upon which we have not to insist now especially because all this point 
has been so well illustrated by ~iintiraksita and Kamalaiila (Tattva- 
sanpaha,  p. 398). 

We must only remember that the definition of RaZpand, as known 
to BhZmaha, is that of DinnZga, but it has no relation whatsoever 
with that propounded by Dharmakirti. 

d )  apoha.--This is quite peculiar to DinnZgals teaching (though 
it was also continued long after him--cf. the Apohasiddhi by Ratns- 
karaianti): it was refuted, as is known, by  Uddyotakara. Nydyavdrttika, 

328 f. 

e) aycunzdna.-Here also, as noted by the editors, two definitions 
of inference are referred to bu Bhiimaha-(I) trirZfaZz'ligato jn'dqza and 
(2) tadvido ndntariyirzadaria~ta.  This second definition is quoted by 
Uddyotakara. 1 have found in the Pramdnasanzuccaya the correspond- 
ing traslation of this passage, which is quoted by Dinniiga as being taken 
from Vddavzdhi and refuted by him I .  

As to the first definition we cannot be so precise as regards its iden- 
tification; in fact we known that the definition of the anumina as given 
by Dinniiga in Pranzd?zasamuccaya was: anumeye'tha tattulye sadbhivo 
ndstitd 'sati 2 .  

But it is quite evident that here the essential and fundamental 
aspect of the anumdna is contained, viz., its trazrZpya: paksadharmatd, 
sapaksasattva, vipak;~sattva. This theory of the trairZpya, as I have 
shown elsewhere 3 ,  does not represent an innovation due to DinnZga, 
since it was certainly pre-existent, as is sufficiently proved by the 
fragments of the Tarka-idstra preserved in Chinese. 

Therefore, even in this case, the facts alluded to seem to point to 
an analogy with Dinnaga more than with Dharmakirti. 

f )  pratzj'n"ido:cas or pratzj'n'dbhdsas, viz., thesis or proposition 
vitiated by errors. The definition of p a R ~ a  and that of pratzj'n'i imply 
that Bhiimaha considers paksa as different from pratzj&i, viz., p a k ~ a  
is the formulation of the probandurn, quite independent of the sidhana, 
and pratzjfii is this very paRsa enunciated as the first member of a 
sidhana. This doctrine (on which see IHQ, vol. IV, p. 632) was 
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accepted by Asanga and the V&iavi&i, but Dinniiga suppresses the 
pratzj'fid and substitutes for it the very p a k ~ a .  Bhiimaha in this place 
also seems, therefore, to follow doctrines anterior to LIinnBga. BhZmaha 
knows only six pak~cibhisas:- 

(a) tadarthaviruddha. 
(6) hetuviruddha. 
(c) svasiddhdntaviruddha. 
(d) sarvdgamaviruddha. 
(e) prasiddliadharma. 
(f) pratyaksavirzlddha. 

Dinniiga also knew five pak~cibhdsas only, as is evidenced Ijy his 
Nydyamukha and Pramcitzasamuccaya; while in the Nydyapl-aveia L y 
his pupil or follower, Sankarasv~min ,  we have a list of nine pak~ci- 
bhcisas I which again Dharmakirti reduces to  four (anunzdnanirdkrta, 
pratyaksanirdkrta, p ra t i t in i r ik~ta ,  svavacananirdk~ta). For Dinniiga the 
five pak;dbh&as are as follows: - 

( I )  svavacanaviruddha: m6td nze bandhyd, sarvanz vacanam ntithyci, 
(2) pratyak~aviruddha: anu;no 'gnih. 
(3) anumdnaviruddha: nityo ghatah. 
(4) Zokaviruddha: iaii na candrah. 
(5) dgamaviruddlia. 

Now it is evident that of the six pak;db&as quoted by BhZmaha, 

(a) = (I), (c) = (S), (d) = (4), (f) = (2). The  second--(b)--cannot be 
so easily identified; but from the example given it seems that it consists 
in the assumption of a dharmin anyatardsiddha, that is, a subject not 
proved for one of the opponents; e.g., when a SZnkhya discusses with 
a Buddhist he cannot state this proposition: " the dtnzan is existent ", 
or " $yak!-ti is existent ", because the prativddin does not admit of any  
dtmafz or praR!.ti: so that the thesis would in fact ignore one of the fun- 
damental aspects of paksa, viz., prasiddhad'harmin. This kind of 
pak~dbhisa  is not in Dinniiga, but is to be found in Sankarasviimin, 
and, as is evidenced by the commentary of K'uei-chi on the Nydya- 
praveia, was largely discussed in logical schools after the great logician. 
One of the possible ways to avoid this fallacy was found in the theory 
of the avadh-ratla or specification, viz., the etnzan, in which we believe, 
or in which you I~elieve, etc. 

I Cf. JRAS., 1928, p. 12.  
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Anyhow it is worth mentioning that the example given by Bhimaha 
as  t he  second case of paksibhisa clearly shows that it was taken from 
some Buddhist vnde mecunz. 

g) TrairEpya of the hetzt.-1 have shown elsewhere I that Dih- 
niiga cannot be considered as the author of this theory which we meet 
also in the TarLa-s'dstras, certainly anterior to  him, and was perhaps 
contained also in the Vddavidhi. Anyhow the definition of vipaksa as 
sddhyavyiv[tti was not of Dinniiga, who in NyiyanzuLha as well as in 
Pyamd!zasanzuccaya contests the validity of such definition. We find 
vipaL;nvyiv!*tti in TarLaSastra. 

h) D{stdnta.-The first definition, sddhyasddhanadhar?nibhyd?n, 

may  be compared with that given by the author of Vddavidhi: tayob 
samband/zanidars'ana?n d ~ s f d n t a  quoted by Uddyotakara (NV., p. I 37, 
1. 3). T h e  second is beyond a n y  doubt of DinnZga, and it is reproduced 
almost literally by BhZmaha. He  says: 

(v. 27) Sidhyena lifiganugatis tad6bhive ca nixtitd sthipyate yena 
dr:.tdntab--and the definition of DinnZga, in NyiyamuLha and Pra?nd- 
?zisanzuccaya, quoted and refuted by Uddyotakara (NV., p. 137) in 
its Sanskrit original, runs thus:- 

i )  ]itis.-The Jdtis were reduced by DinnZga to 14 only in 
NyiyamuLha and Praminasanzuccaya. According to ~arikarasvamin 
they are considered as s~dhanado~odbhdvanani;  and s i d h a n a d o ~ i  is 
nyunatva, etc. viz., idhikya; this is just the theory that we find in 
Bhiimaha, though in his case mention of sidhar.myasamddaya is still 
to be found, just as in Dinnaga's works. 

Now if we are to sum u p  thc results of this comparison of Bhii- 
maha's logical chapter with Nyiiya thcories known to us, it appears 
evident that no tracc of Dharmakirti can be found in Kdvyilankira. 
All the doctrines upon which Jacobi founded his conclusions, viz., that 
Bhamaha is dependent on Nyiynbinriu, after closer examination prove 

I Cf. ]RAS, 1929, p. 479. 
'This must be the reading, and not samddhaya[i of the printed text. 
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to be not peculiar to Llharmakirti but anterior to him. We may add 
that not a single theory, proper to Dharmakirti, can I>e traced in KZzyd- 
laizkzra. On the other hand, BhHmaha refers twice quite unmistakal,ly 
to Vasabandhu, or better, to the author of Vddavidhi, whose doctrine-S 
are so often alluded to and refuted in f'rantd?zasamuccaya. And i t  is 
known that the Yidavidhi was complctcly supcrscded l ~ y  the Ijig work 
of DinnHga and the logical activity of his followers, so that after L)innZga 
it is only occasionally alluded to for polemical purposes, e.g., by Uddyo- 
takara, but it did not influence in any way the Nydya theories of po: t- 
DinnHga time. On the ~ t h e r  hand, Dharmakirti, with his f'ramd?~rz- 
virttika, Prami?zavi7ziicaya and Nydyabindu, very soon took the pro- 
minent part, and after him Pranzi?tasamuccaya and its author \ircre 
left in oblivion. Viicaspati and Jayanta as well as the Jaina logicians 
are always engaged in refuting Dharmakirti's views, and only occa- 
sionally refer to Dinnsga's doctrines. But from the comparison that 
we made in the first part of this paper it appears that Bhamaha's vit~ws 
reflect chiefly older Nydya theories, such as those expounded by the 
Vddavidhi and Pranzd!~asamuccaya or Nyiyamukha, from which tc'xts 
he seems to differ in a few points only. The fact that he still quotes 
from Vaavidhi  and ignores the nine paksdbhdsas of sankarasv~min 
seems to indicate that he was nearer in time to DinnHga than to Dhar- 
makirti. The verbal quotations that have been noted in connection 
with the definition of the two praminas, pratyaksa and specially of 
d!-;tinta prove beyond any doubt that he had direct acquaintance with 
DinnHga's works, and that he was strictly dependent on them. 

For all these reason I think that the priority of Bhsmaha to Dhar- 
makirti must be considered as a well established fact, and not as a del)a- 
table hypothesis. His theories as a whole are essentially pre-Dharnla- 
kirti and show but very little influence of the progress which took place 
in Nyiya after the Pramdnasamuccaya. Whatever the religious crced 
of BhHmaha might have been, there is no doubt that in his work we 
find a new proof of the great influence exercised by DinnHga and his 
logic not only upon Buddhist thinkers, but upon Indian philosophy 
in general. Unfortunately we do not know very much about the philo- 
sophical and, more particularly, Nydya literature of the time which 
separates Dinnsga from Dharmakirti. But from the scattered infor- 
mation at our disposal, we may gather that the theories of Dinniiga 
were largely discussed and developed. This is what we can deduce 
from the commentary of K'uei-chi upon the iVyfiyapmz~c.<a, which 
sheds much light upon the evolution of logical theories after DinnBga 
and shows that many doctrines which appear now in the works of 
Dharmaltirti had been discussed and formulated before him. And it 
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sccms to me that not only Buddhist authors were taking an active part 
in these discussions, but that thinkers belonging to other currents also 
contributed to them. Difference of opinion was always possiIlle as 
regards the metaphysical and ontological points of view, I ~ u t  as regards 
A?dj/a, and chiefly parirthinunzina, viz., syllogism and its laws, as 
applied to dialectical discussions on pllilosophical topics, there was 
a general agreement I .  PraSastapZda continues views that had been 
already elaborated by Buddhist Tarka-Sistras. ~ankarasviimin, whom 
we have no arguments either for identifying or not with the philosopher 
of the same name quoted by Kamalaiila, cannot perhaps be considered, 
at least if we are to judge from his name, as a Buddhist. The ibfdia- 
rav!tti, as I hope to show in a forthcomii~g paper, expounds logical- 
theories similar, and therefore chronologically near to those of Sanka- 
rzsv5min, and so does the Jaina Praminanir?zaya z .  

Thus, we are confronted, it seems, with a general predominance 
of formal logic as elaborated by the Tas-:a-Sdstras and Dinniiga in his 
fundamental works, which influenced all the vdda-Sistras of the time. 
This is a fact which is perhaps alluded to by Uddyotakara in his man- 
galicarana; kutirhikijfiinanivrttiketuh. Unfortunately, except the Nyi- 
yapraveia, no other work of this kind has been preserved, though the 
names at least of some other great logicians have come down to us. 
One of these, for instance, is Iivarasena, well known from Tibetan 
sources 3 .  He was the teacher of Dharmakirti and he seems to have held 
particular views as regards the interpretation of Dinn~ga ' s  works, which 
were not accepted by his great disciple. But his works are lost: only 
some few fragments have come down to us. 

Quotations from Iivarasena are, in fact, to be found in the following 
Sanskrit texts:- 

( I )  Fragment of a Buddhist Nyiya-Sistra, preserved in the 
library of the Asiatic Society of Bengal. The references to Iivarasena 
have been given by MM. Haraprasiida S ~ s t r i  as follows 4:- 

I Pratically no result is possible in dialectical debates if the opponents do not 
agree about the fundamental laws of the discussion itself. 

a We must remember, in fact, that the logical classifications of Nyiyapraveia 
are identical neither with Dirinzga's theories, nor with Dharmakirti's. We must, the- 
refore, deduce that they represent a particular n ~ o m e ~ l t  in the evolution of logic bet- 
bctwecn Dihn3ga and Dharmakirti. 

3 T 5 r ;?. n 5 t h a ,  ffislo7-y of B~rddki.wr, transl. by Schicfner, pp. I j9, 176. 
4 Descriptive Catalogue of the Sa,lsXt7-it r l lSS ,  of tlzc Asiat ic  Society of I ~ c ~ ~ ~ f f l ,  

vol. I ,  Buddhist MSS., p. 3 1 .  
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(a)  na  tu yatheivaraseno manyata upalabdhyabhdvamdtram anu- 
padabdhir iti 

(6) [u]palabdhyabhdvamdtranz anupalabdhim abhdvasya prasahya 
[corr. prasajya-] prati;ea!hdtmanab pramd?zdntaratvena gamikdm icchanti 
jivarasenapg-abhltayab. 

In another fragment of a Nydya treatise, which was kindly shown 
to me by Sri HemarZja SarmZ, guru of the MahZrZja of Nepal, 
mention of him is also found:- 

. . . cd?zayati tattvat. para . . . vity abhiprdjeeivarasena evdparo 'bhipretah 

These documents are few and quite inadequate to give an idea 
of the main features of the system of fivarasena; but considering that 
they are the only thing that time has left I ,  they are not without value. 
They also belong to that period of great philosophical elaboration which 
took place between Dinngga and Dharmakirti, and of which BhZmaha 
also has preserved some not insignificant traces. 

I References to him are to be found in the commentary to Pranzdnavdrttika by 
Devendrabodhi. 





ANIMADVERSIONES INDICAE 

I .  On Maitreya, the Yogacara Doctor. 
2. The first mention of Tantric Schools. 
3. On the names Minanatha and Matsyendran5tha. 
4. The Goraksasamhit~ and the Avadhiitagia. 
5 .  A Sanskrit work by Siddha Carpati. 
6. A Sanskrit biography of the Siddhas and some questions connected with 

Nagarjuna. 
7. The Lamakrama and the influence of Tibetan speaking races on the Tantras. 
8. S d k a r a s v ~ m i n ,  SivasvBmin and Gopadatta. 
9. Arrianus and P5taliputra. 

10. Icchantika. 

I .  ON MAITREYA, THE YOGACARA DOCTOR 

Professor Ui I in a series of studies has pointed out that no doubt 
is possible concerning the historical existence of Maitreya, who was 
the master of Asanga and was himself the author of many works. He 
supported his view by references to the Chinese translations of some 
Buddhist texts. It  will not be useless to quote here some new sources, 
which quite agree with his opinion. 

(I) The commentary of Sthiramati upon the Madtiyintavzbh-ga 2. 

The manuscript of this text has been found, though in a very 
damaged condition, in Nepal and is being edited, with a complete resto- 

SttrJies itr I11dialz Philosojhy (in Japanese), I ,  p. 359 ff. 0 1 2  the author of t h  
A4ah~~yn'r1n-s1ifr*n/nlibd~a (Zeitschrift fiir Indologie und Iranistik, VI, 2, 2 I 5). Alai- 
tnyn as a17 /~i.rlor.irn/$erso?qe (Indian studies in honor of Charles Rock\rlell Lanman, 
P 95 K). 

This is the actual reading of the RISS.,  but in the Tibctnn translation we 
have: vib/~aizgo. 
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ration into Sanskrit from the Tibetan of all the missing passages, by 
and m y  friend Vidhuiekhara BhaffHcHrya. The author begins by 

commenting upon the introductory stanza of the vrt t i  of Vasubandhu 
on the bGriRi~- of Maitreya, which runs thus in Chinese: 

and thus in Tibetan:- 

bstan bcos ' d i  ?z i  rab mdsad pa I 
bde giegs fiid d y e s  b h g  sogs La 1) 
'c'ad pa La yan  mhon mc'od nas I 
don rnams dbye p'yir 'bad par bya 

It  can be restored with the help of the quotations scattered through- 
out the commentary of Sthiramati in the following way: 

[tacchistrasydsya p7,anetdram abhya~hya sugatitmajam 
vaRt&~am cismadidibhyo yati.sye 'rthavivecane] . 

Here Sthiramati makes the following remarks: 

asya RdriR&istrasyirya maitreyaji pranetd. . . . . . . .vaRtiram iti; . . . 
. . . sa punar dryisanga; tatriryamaitreyidhis.tAindd d h a m e  [?a param- 

paray2 s'dstrarn i d a ~  pradurbhStam ucyate] . 

(I I) Then Haribhadra, in his big Abkisamaya'ZariRi~iZoRa~ which is 
a t  the same time the commentary upon the A; . tas ihasr ik i -p~aj6dpira~i t i  
and the A bhisanzayiZanRdra-RiriR6 of Maitre ya, confirms that the tradi- 
tion was always current in India that Maitreya was a historical personage 
and the writer of many treatises; we read in fact on page 73 of my edition: ' 

Vidita-sa?7~asta-pravacanirtho Labdlzddhiganzo ' p y  Gryisa?iga/z puns- 
rubta-6ihuZyenipunamRtapradeSe ' p i  pratyeka-padavyavacchedidars'anena 
gdmbhirydcca pra.6dpdramitirtham unnetum as'akto daurnzanasyanz anu- 
prdftas ta?n uddiiya Maitreyena Bkagavati  p~aj7?ijdra?niti-~Gt?-anz 
vy ihhy i tam abh i samay iLa~~d~aRdr iRd . id~ t ra~  cn Rrtanz. 

The same thing is stated in thc introductory verscs of the same 
work, where we read: 

Maitreyena d i y i v a t i  BhagavatG netzun svayanz snvvat l~i  
prajfidpGranzitdnaye sphuiatari t ikd R?td kd?-ikn. 

I Published in Cnckwad's Orirntal Series. 



In this connection, it will not bc out of place to refer once more 
to the well-known passage of Subandhu's Vdsavadattd on the mraning 
of which many theories have been advanced. 

Nydyatattvant iva Uddy otakarasvurgpat~ bawlu'hasa rigitim ivdlan- 
kdrabhC;it&n I .  The relation expressed here is not tn,twcen two diffc- 
rent works such as MahdydnasCtrdZat~/Edra and M/zkdyd~ribkidkzamza- 
sangitti of Asanga (theory of Sylvain LR\ri)2 nor lxtween the Bud- 
dhist canonical hooks in general and some kind of explanatory literature 
(theory of Liiders) 3. In the first part we have quite a clear relation 
expressed between the NyEyasEtras and a particular commentary upon 
it, viz. that of Uddyotakara; we must therefore logically infer that in 
the second case also allusion is made to some particular texts, one Ixing 
the mEZasEtra and the other a commentary. Now we know that although 
sangiti is any siitra kginning with the introductory formula eva? 
mayd Srutam (Evaf?z Pnayd Srutam iti &tvd bhik;avo, lnatna dkzarnzab 
sangitauyah), still no other sRtra had, during the great blossoming of 
MahZyZna, such a great diffusion and notoriety as the Praj?&-Pdramitd 
in its various redactions. Maitreya W-as the first to write a commentary 
upon it, called the P a  iicavimiatisdhasriRdpraj6d pdramitopade&ibhi- 
sanzaydlaizkEraSdstra, which, together with the karikas of the Ma/ui- 
ydzasEtrdlanRdra written also by him and commented upon by Asanga, 
gives us a fairly good idea of what an nlaitkdrlz (ba+ddhaidstra according 
to the commentator Narasimha) must have k e n ,  viz. a metrical com- 
mentary, the purpose of which was to classify, to discriminate and to 
harmonise the various doctrines expounded in the A%fahdydnasCt~os and 
to establish, at the same time, the foundations of the new dogmatics 1. 

And the Abhisa7na_vdlahk&a enjoyed a notoriety as other texts can hardly 
claim. It was commented upon by Asanga, V a s u l ~ n d h u ,  Bhadanta 
Vimuktisena, Aryavimuktisena 5, Haribhadra, and it represents the foun- 
dation of the mystical theories and practices of the YogZcBras as \\-<l1 

P. 235 (Bibl. Indica ed.). 
a Introduction to the translation of Asailga's S?Zlrd/ankcira p. 16. 
3 Brurhtucke der KaZ'an6?imanditika des Kumdrakifa p. 28-29. 
4 The more I study the works of Maitreya, the greater it seems to me to haye 

been his worlr. It was in fact a very difficult task to combine the often, at  least appa- 
rently, contradictory statements of the S;iirax, and also to give a consequential and 
logical order of the topics discussed in them, with so many repetitions and such a 
great redundancy. Still this was necessary, when the MahByIna masters wanted to 
support their views with the authority of the d~anzas.  The position of Rlaitreyn is 
discussed b y  me in the introductory volume of the .4bhisar?zaya. 

5 A ~nanuscript of his work has been brought by Ine from Nepal and is being 
edited. 
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as of the Buddhist Tantrics of India and Tibet. Just as Subandhu refers 
to such a notorious work as Uddyotakara's v&rttika, we should expect 
that in the second instance also, as I pointed out before, he alluded to 
solme other well-known work; the Abhisamaya quite well fulfils this 
condition, chiefly when we consider that the comparison implies neces- 
sarily a philosophical work even in the second case. Nor will it be out 
of place to remember that the association of Uddyotakara with the 
Bn?~ddha.fdstra is not absolutely arbitrary. Uddyotakara wrote his work 
in order to refute Dinniiga and his teachings; and Dinniiga, besides writing 
his treatises on nydya, composed also a metrical commentary on the 
As~sdhasrzkdprajnldp~ramitd following the model of the Abhisamaya I. 

Very little attention has been paid up till now to Tantric literature; 
and yet, apart from some exceptions, the Tantras contain almost nothing 
which can justifiy the sweeping judgment of some scholars who maintain 
that they represent the most degenerated form of Indian spcculation, 
On the other hand, after a careful study, I cannot help seeing in them 
one of the highest expression of Indian mysticism, which may appear 
to us rather strange in its outward form, chiefly because we do not always 
understand the symbolical language in which they are written. Moreover, 
they arc an unparalleled source of information to the ethnologist as 
well as to the historian, and \?.hen properly studied they will shed a 
great light upon some ignorcd aspects of Hindu civilization and upon 
thc manifold elements of which this is the outcome. The rule once pre- 
vnlcnt among the Tantric, viz. kulapustakini gopdyet, has no value 
to-day and a good deal of Tantric literature is accessible to scholars, 
~rhich ,  howevcr, represent but a small part of the enormous material 
still awaiting publication. Its investigation is an urgent task of oriental 
scholarship. But not only 1 disagree from many of my western collea- 
gues, so far as the general appreciation of the Tantras is concerned, 
but also as regards other points, and chiefly the antiquity of Tantric 
literature. The opinion generally acccptcd is that they originated about 
thc v11 century A.D. 2 .  'The first objcction to this thcory is that Inany 

I This work is prcservetl in Chinese as well as in Tibetan and  quotations from 
it are to be found in Abhisalnayila~ikti~dlo/2a, Dharmasamgruha, etc. 

\VINTEI<NITZ, (;esc/zichk d ~ r  i~~di.rc/z~~z Li~eralur ,  I ,  p. 482; KERN, Der Bud- 
d/lislnzrs, 11, p. 525 f. But see the sound remarks Ily PRZYLLJSKI in IIEFEo, 
X N I I I ,  p. 3 1 7  



incorporated into the Sannipdta or Mahdsannipdta class of the Chinese 
Canon, contain many an element which is characteristically tantric, 
such as mantras, their symbolic valw, the acceptance of Hindu gods 
and goddesses, the necessity of abhi~eka, etc. But many of these texts 
which, though they cannot be considered as real tantras, show the in- 
fluence of tantric ideas and rituals, were translated into Chinese before 
the seventh century A.D. I .  I quote as a characteristic example the 
Survaryaprabhdsastra which is quite tantric in its contents, formulae 
and rites, and which was first translated by *Dharmaksema (firat half 
of the fifth century A.D.), or the MahdrndyGrividyd~a~ii, absolutely 
tantric, already translated by KumBrajiva2. But leaving aside this 
question which cannot be fully studied within the limits of a brief note, 
I wish to point out some old passages which seem to testify to the exi- 
stence of Tantric schools at an early date. In Tattvasidnhiicistra by 
Harivarman (IV cent. A.D.) and in the Madlya'n.t~nuga~~taicis~ra by 

Asariga 3 there is an allusion to a school called J$]RJ ,@ jo  yeh 
hsii nzo. No definite reference is to be found in that passage to the theo- 
ries peculiar to the sect; but in Harivarman's work it is said that they 
admitted the existence of I 6 padzrthas, and in MadhydntdnuganzaS(ish.a 
they are quoted after the Maheivara school and in connection with 
logical theories concerning the validity of a he&. This fact led Ui 
to think that these jo yeh hsu m o  might have some connection with 
the nyZ-ya, the relation of which with the I iva ravda  (Siva) can be traced 
to an early date 4. But Chi-tsang, commenting upon the ~attz.iZsstra of 
Aryadeva, identifies them with the Jfigtiputras, Nstaputtas, who are 
generally considered as a school of the Nirgranthas, viz. the Jainas, 
and in accordance with Harivarman attributes sixteen topics to them. 
These topics as I have shown elsewhere, are the following: (a) eight 

derived from " hearing-knowledge " H 3 & Smtajkina, viz., ( I )  

astronomy and geography, (2) arithmctics, (3) medicine, (4) malztras, 

I The evolution of the text of the Aryama*juJrimu'la-tantra, well illustrated by 
Przyluski, art. cit., is highly instructive. Even if many tantras were originally 
considered as sutras and many among them always retained the form of a Sahgiti,  
there is no doubt that, so far as their contents are concerned, they must be ranged 
ainong the Tantras. 

a For this work, various redactions of which are known, see S. LEVI, j. As . ,  191 5, 
P 19. 

3 Both the works are lost in Sanskrit, but their translation is to be found in the 
Chinese Canon. 

4 The passages have been already referred to by me in Pre-Dinndga Buddhist 
Texts on logic from Chilzese soecrces, Introduction. 
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(5-8) four Vedas; (6) eight derived from a " cultivation-mind " g 
& (bhivani?) (1-6) cultivation of the six divine practices, (7) cultiva- 
tion of the worship of the stars, planets, gods, (8) cultivation of the 
practice of the isis. We cannot say how far the information of Chi-tsang 
is right, but the fact remains that these paddrthas have nothing in corn- 
mon with the Jainas, nor do they show any relation with the sixteen 
paddrtkas of the NyZyasitras. On the other hand the reference to man- 
tras, medicine, worship ' of stars, planets, etc., even if not necessarily 
suggesting some connection with the Tantras, points out, at least, some 
practices of doctrines which were not absent in them. Even the allusion 
to the four Vedas does not exclude the possibility that we are here con- 
cerned with some reference to Tantric doctrines. I t  is known, in fact, 
that though the Tantras were sometimes considered as being heterodox, 
bdhya, still the Tantrics themselves generally admitted the authority 
of the Vedas, four in number (and often recognising the supremacy 
of the Atharvaveda over the o t h e r ~ ) ~ ,  though assuming that in the kali- 
yuga the Tantras afford the easiest way to mukti. 

But is therc any positive ground to affirm that in the Nayasinmo-: 
*Nydyasauma *Nayasaumya *Nayasauma, we have undoubtedly a 
reference to Tantric schools? Let us begin with the Sawnas or Saunzyas. 
Though we cannot gather very much from the kxica, still, reference 
to them can be found in Sanskrit literature, and of such a kind as to 
support our view. 

(a) Raghittama in his Bh-;yacana'ra on Nyiyabhd;ya quoted 
the Saumya as a bihya siddhgnta (NyZyadars'ana ed. by Ganggnatha 
JhZ, Chowkhamba Sanskrit Series p. 30): Cd~vdkasa~~~na-sa?igatnyie- 
rhata-digambnril; !ad bihyib siddti&ztil;. 

(b) na vindnnti padanz Sdntam SaiZini? ~zi;kaZav gumfn l 
savvidn-vanti ye kecit p ipam 3 Vai.+e;ikds tathd ' 1  
baud&& tv arihanki ye so?nasiddhdntavddinab 1 
rninz@zsdt paiica.\:rota.i ca viwasiddhdntadak;inil; I! 

I Even the number 16, as is known, plays a great part ill Tailtric lore. See my: 
Trarcc d i  cull0 h1*lzare in I~rd ia ,  in Xivista degli S tudi  Oj.ientali, I z ( I  929-30), pp. 420- 
427. 

a Cf. Rzddraydmala p. 130, 130, 146. On the non-vedic character of Tantras, 
see Laksmidhara's coln. on Sau?~d(zrynlr~hari, p. 8 1 .  

3 This is the reading of Sri Hernaraja !$arm$ but Bagchi rcads ~lydya .  On 
Somasiddhri/7ta cp. Gopinath Rao, Hindu  Iconography, Vol. 11, p. I, pp. 20 and 24. 
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This passage is taken from the Ahudaviratantra revealed by Mina- 
natha and preserved in a MS. in the Durbar Library of Katmandu. 
The passage was first communicated to me by Prof. Bagchi and, then, 
by Sri Hemaraja Sarma (guru  to the MahBrBja of Nepal), whose 
knowledge of the Tantric literature I had the privilege to admire 
during my stay in Nepal and who was so kind as to explain to me 
some difficult portions of the Tantrasdra of Abhinavagupta. He also 
pointed out to me in a long letter from Kathmandu dated 29. X. 29 the 
two commentaries on the Prabodhacandrodaya which are not accessible 
to me and are reproduced in the following item as written in his letter. 

(c) Prabodhaca?zdrodaya. Act. 11 I 
esa purastdi Sonzasiddh-ntah. . . . . . I 

(tatah praviiati KdpdZkarzipadh-ri somasiddh-ntah 
nardsthimdZdkrtaca'rubhdsa~~ Smaidnavdsi n.rkapdlabhojanah I 
paiydmi yoga E j a n a i d d h a c a A ~ d  jagan mitho bhinnam abhinnam 

iivardt 1 1 .  . . . . 
rnasti;kdntravasdbhipZritanzahd~;~~a'~sa'hutir juhvatdm 

vuhnau brahmaka~dZakaZpitasurdpdne~za nab pdrand l 
sadyah R~rtakathorakan~/zav&aZatkiZdZadhdro~jvaZair arcyo 
nab purzr;opakd~abaZibhi devo maha'bhairavah 11 .  . . . 

etat ~ a r d L a R a r a v d Z a n i k ~ ~ t t a k a ~ z ~ h a m ~ Z o c c a / a d b u -  
ghaih I 

s d r d h a ~  dama$~a??zarudd?tkKrtidhUtavargena bhargng.rhini~ rzdhirair 
dhinomi 1 1 .  . . . 

idam pavitram amrtarn p v a t d f n  bhavabhe~aja? I paiup&asanzucche- 
daka'ra?za7?z blzairavodita?7z / 

Rucikaratikd; sahomayd vnrtate Sonzah tasya sida'h&zta Sonzasid- 
dhdntab gazwinzahddevdbhyi? bhai7-avab/zairavi~~zzi~tibhya'~~z vedanzdrgap ari- 
tydgdya'sura'7z pravartayitum aya? siddhd7zfafi k.rtah, Karp~Zra??zaEjar&ran- 
the Blzairnvdnanda etnd upajivako ' p y  tndvimiatibl~edabizi?z;zah. tatraiva 
ddkin?yak;iniprabh.ytindm antarbhivah 

Prakdiatik& asnzikam brahma~n?tdhvopaZak;itah RupdZo brnhmaka- 
pdlah. Tantra kalpitd vidyarnd?zd surd cdndri, tasya'h pkte7za pdya?td 
vmtasumdpt i~ .  nta evdyam U~?znyd sahitab somas tasya sidciltdntah. 

Candrika'; Umayd sahitah s m o  yatha' Pd~va tyd  saha KaiZZse nzodate, 
taduad bhaktah p~rvatitulyakd?ztayd sahita Ziva~ave;adha'ri sari Kaildse 
sn iva nzodate. 

( d )  Then in the Agn?nap~d?n6vya by Yamunacarya, the guru of 
Ramanuja, we read the following passage which supports our view even 
more evidently than the others. (Reprint from "The Pandit" p. 26). 
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i a i v a ~ n  p i iupatam caiva bauddham apy  irhatam tathd l 
kipilaqz paiicarztram cety evam pisandaid snzrteh 11 
vaidika? tdntrikam ceti vibhigakaranzd api  l 
gamyate paiicarihasya vedabihyatvaniicayab 1) 
i a i v a e  piJupa.tam saumyam Zdgudam ca c a t u r v i d h a ~  l 
tantrabhedah samuddi:.tab sankaram na samicaret 11 

There is, therefore, no doubt that the SomasiddhZnta represented 
a Tantric sect, akin to the KZpZlikZs, and that the existence of this 
school can be proved as early as the time of Harivarman and Asahga. 
It appears also from the commentaries upon the Pmbodhac. that they 
practised rites similar to those of the Sahajiya sect. They were in the 
beginning and remained all throughout a ~ a i v a  sect, but traces of con- 
tamination with the Buddhist Siddhas can be found in the extant liter- 
ature. In fact in the ~iibaratantra we have a list of twenty-four KZpalik~s, 
I 2 g u m s ,  or rather I 2 forms of Siva as guru,  and I 2 Sisyas; among these 
it is easy to recognize the names of well-known Siddhas as they appear 
in the Buddhist tradition; NZgZrjuna, Minaniitha, Carpata. This can 
easily be seen in the following table taken from the ~dbaratantra I .  

LIST OF THE 24 KXPZLIKZS 

I ZdinHtha 
2 aniidi 
3 kala 
4 antikdaka. 
5 karala 
6 vikarala. 
7 mahakala. 
8 kalabhairavanatha. 
9 batuka. 

10 bhitanatha 
I I viraniitha 
12 Srikanfha 

I 3 nagiirjuna. 
I 4  jadabharata. 
I 5 hariicandra. 
16 satyanstha. 
I 7 minanatha. 
18 goraksa. 
19 carpata 
20 avadya. 
21 vairagya 
22 kanthadhsrin 
23 jalandhara. 
24 malayarjuna. 

I The .i'dba~atantra does not scem to be very old, but it is highly interesting for 
the study of Indian folklore, since it contains formulae in Arabic and reference to a 

Mulzamadan Siddha called Isinnil Pir, Islnail yogi?{. Edition in Bengali characters 
in the monthly magazine Aru?~odaya. The same passage with better readings is 
quoted in GoraR;asicfdlrdntasaAg~aha p. 16-19, where the interesting information is 
given that the 24 Ra$aliRds were created by Natha ( ~ i v a )  in ordcr to combat the 
twenty-four avatdras of V i~nu ,  when Paraiurzma had killed the ksatriym. 
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As regards the other part of the term j o  yeh hsu mo which may 
go back to a form or nayal, it is known that naya was the name of a 
very old section or group of Tantras. I refer here to the Nayaszitra 
which is a section of the Niiv&atattvasamhitd, an old manuscript of 
which, written in the transitional bupta characters, is preserved in the 
Durbar Library of Nepal and has k e n  described by HaraprasHda SHstri 
in his Nepal Catalogue =. 

3. ON THE NAMES MTNANXTHA AND MATSYENDRAN~THA 

It is known that one of the greatest Siddhas, viz., those mystics 
who tried to harmonise MahHyBna Buddhism and Hinduism and are 
supposed to have been eighty-four in number, is said to have been 
Matsyendran5tha. In the Tibetan biographies of the Grub t'ob as well 
as in the old Bengali Gorak~avgaya some legends are narrated for the 
explanation of this strange name 3; but it seems natural to suppose that 
these traditions do not contain anything historical, but were rather in- 
vented on the basis of the name itself. In other words, it is the name 
which gave birth to the legend and not a particular event which was 
the origin of the name. Moreover, it is a surprising fact that Matysen- 

I The two forms, naya and nydya, as is known can be interchanged. So far as 
the Chinese transcription is concerned, the character j o  corresponds to ja, ja, $2, 

fiiia, nna, fia, na (ill pracritisms from scr. ~zya). The Nayottara has been the object of 
a diligent study by Bagchi, IHQ, V, p. 754. 

a Vol. I ,  p. 138 ff. 
3 The legend referred to here is the same as that of Jonah. It is at present impos- 

sible to state whether we have here the trace of some influence exercised by Semitic 
traditions on our school, or a quite independent form of the legend, which, as I remem- 
ber to have read in Dussaud, CiviZizations Prkhelleniques, seems to have been known 
also to the Cretans. Cf. Pischel, Der U ~ s j r u n g  des christ. Fischsymbols, in Sitzungs- 
berichte d .  Preuss. Akadelnie, 1905; Laufer, Die Bru fa  S j r d e ,  p. I I ,  1 2  (reprint). 
There is agreement between Goruk~avijaya and the biographies of the Siddhas, life 
of hlinapiida; but the legend, here related in connection with LuipHda, hlacchindra, 
Matsyendra, is different. Cf. the German translation of the biograplzies of the Siddhas 
by Grunwedel in Baessler Archiv. Moreover it should be noted that while hlinan5tha 
is said to have been a fisherman from KHmarupa (biographies of the Siddhas and 
BRa' 'babs bdun Zdan, translated by Griinwedel in Bibliotheca Buddhica XVII), Luipa 
is said in the Grub i'ob to have been a prince; on Luhicandra, Lohicandra or Lohi- 
d5sa cf. Vasu, Modern Budd/rism in  Ori~sa,  p. 123,  n. 2. Lui, Luiji is, perhaps, as 
already suggested by Grunwedel, an a$rabhl-a??Sa form for Rohiia; rohitt as a fish 
of good omen is well known in Buddhist literature; cf. Avadrilzafataka I, 168 ff. 
]&aka IV, p. 2, etc. 
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dranZtha and MinanZtha are mcre synonyms and, strange enough, in  
some lists one is said to have bccn the son of the other I .  So it may 
doubted whether in this casc we are concerned with personal namc.s or 
rather with a title or appellative of a special class of yogis. In thc Tan- 
tric schools there were special designations for certain stages reached 
by the initiatcd or for particular conditions of life that the aclepts had 
chosen; so we have the diksita avadhdta in the Saiva sects, the Vajy6- 
cdrya or the PZrvapraj7?a in thc Buddhist schools; names like these 
are essentially initiation names showing a well-defined stage of holiness, 
though they may become-and in fact later on became-personal names 
or prefixes of pcrsonal names. That  this was the casc with the name 
MatsycndranZtha seems to be indicated by the fact that the biogra- 
phies of the Siddha consider Matsyendra as another name for Lui-pal 
the ddisiddhdcdyya of the CarydcaryaviniScaya, whilc in thc lists of the 
Varyanaratndkara and of the HathayogapradTfikl no mention is to be 
found of Luipz though there is mention of Matsyendraniitha. But bettrr 
support to our view comes from the Kashmiri tradition, whrre the name 
Macchinda 2, that is the PrZkrit or Apabhramia form of scr. Matsyendra, 
is clearly considered as an appellative of some siddhas who have reachcd 
a particular stage in the mystic realization. W e  read, in fact, in the 
Tantraloka of Abhinavagupta, Vol. I, p. 25. 

r~gdruna? granthibildvakirna? 
yo j d a m  &inavitdna7~~tti I 
ka lo;lnbhitatp b~ihyaf  athe ca kdra 
s tzn nze sa nzaccha?zdavibhujz prasannah 1 

Here the commentator R5jZnaka Jayadratha first quotes thc follow- 
ing verse:- 

;rnacch$i p6SZh sa7mihhydti.i capaldS cittavyttayas l 
cheditis t z ~  y u d i  tena macchandas tena Kfititah il 

And then comments: p ~ S a R h a ~ ~ a n a s v a b h i v o  nzaccha?zdn eva. It 
is, therefore, evident that at the time of Abhinavagupta the name 
nzatsyenn'l-a, Apabhramia macchinda, nzacchanda, was a mere appcllative 
for some Siddhas; the possibility that it was a personal name seems to 
be excluded by the artificial legend invented to explain its origin and 

I Bhn' 'babs bdun Cdan, p. I 2 I .  

a So also Macchindra in the iVatigal@staha attributed to I < ~ l i d ~ ~ s a ,  on which cf. 
Gokllale, The iWaligald~~aha of K., in (HQ, I .  p. 739. 



by the cvident symbolic meaning of the word matsya, maccha inter- 
preted by the Kashmiri school as pdSa or indviya. As regards this last 
point the Saiva tradition quite agrees with the Buddhist according to 
which mfna has also a technical and mystical meaning; wc read in fact 
in the commentary upon the Catu~p[thatanta called Antitapadd by 
Ilur j a yacandra (third paiala): praj~dmaldraminahiv iti sarvabhdvdndm 
nibsvabhdvatdpraj&i tayd ca savvendrzjdni P v d ~ i n a  iva makavaminahir 
vyip&ya?zte iti  sd(fharmyat prajiiazva makavaminayate. It  is also not 
out of place to note that in the Mahdkaulanirvaya we find the form 
MacchyaghnapZda (Nepal Catal. 11, p. 32, 33), which rests upon the 
meaning of the name as explained by the Kashmiri tradition. The 
hypothesis is, therefore, possible that the title matsyendra or its synonym 
was first given to Lui-pZ, as it is stated by the Tibetan tradition, and 
subsequently taken by some of his followers assuming the definite cha- 
racter of a title or appellative. This evolution was already accomplished 
at the time of Abhinavagupta (X-XI sec.). This fact is not without a 
bearing upon the chronology of the Siddhas, as it shows that the first 
man to whom this appellative was given rnust have been much older 
than Abhinavagupta. If the Tibetan tradition is right in identifying 
Lui-p5 with Matsyendra, we could have a termi?zus a quo as regards the 
age of this Siddha: in fact, I find reference to Lui-pd in thc Abhisama- 
yamafijari of hntiraksita,  fol. 3, I tata,h Rava. . . . (?) dvayam kRrtvd jizd- 
nacakravibhdva?zam iti Luyf-paokteh. 

4. THE Gorak~asa~!~hitd AND THE AvadltzZtagitd 

The Gorak~asavhita' is one of the works attributed to Goraksa; 
it is known to me only through the edition in Bcngali characters by 
Prasannakumiira Kaviratna   aka samv. 1897). It is composed of 
five a ~ i a s ,  the first four of which are nothing but a manual of hafiayoga, 
in which all the various m u d r ~ s ,  dsanas, dhdra?tis, etc. are described; 
apart some few exceptions, it does not contain anything new or what 
we do not find in other manuals of this kind, such as the Hathayoga- 
p?-adfpiki, thc Ghera?z&sa~hiti, the ~ivasanzhitd the Kdlttantra, etc. 
But the fifth apCa is quite diffcrent in its contents; it is in fact a short 
philosophical treatise in the form of the GitS-literature, well written and 
extremely interesting for those who want to know the dogmatical and 
philosophical fundaments of these later mystical schools. It  is evident 
that it has no connection with the rest of the work; while the other four 
parts are chiefly conccrned with the yoga praxis, here we have an expo- 
sition of the absolute identity of the individual soul with the all; and this 
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all is described, just like the a'hnrmad:id& of later Buddhist ~ ~ h ~ ~ l ~ ~  
as nirvibaZfa, gaganopama, SCnya. The supreme reality is n i ~ n ' l a f i t b ~ ~ ~ ,  
but the dambanas, which are mere kalpanis, may have a pure conven- 
tional value, in so for as the yogins must have recourse to thcm in their 
progressive realization of the truth, but without abhiniveia, as they 
do not correspond to anything real (Cf. the Yogzczra point of view 
as expounded for instance in the AbhisnnzaydlaliRdrdZoRa). But, i n  
fact, the truth or the absolute is sahaja 2 .  In one word, we find here 
the ideas that are common to the Siddhas and to the Saiva as well as 
to the Buddhist Tantras belonging to the same period. 

Now it is doubtful whether this section belonged to the original 
redaction of the Gorak~asa7~hitd or was added to it later. 1 have no 
access to other editions of the work or to manuscripts of it, but this 
much I can say, viz. that the existence of the fifth a ~ n i a  as an indepen- 
dent work 3 is a well established fact. This fifth part is nothing but the 
AvadhZtagitZ, which is quoted as a distinct work in Gorak~asiddhinta- 
sa7igraha p. 33 and related to the Goraksa-school. But this attribution 
is not beyond contention: in fact in the printed text 4 we read the colo- 
phon: iti S~idattitreyak~tdvadhdtagitd and this attribution is general in 
the manuscript redaction, as I can guess from the bibliographical mate- 
rial at m y  disposal s. I must add that in a copy of the same work pre- 
served in the Durbar Library of Kathmandu, it is styled Dattiheyagora- 

I Cr. Gorak~asamhitd I 2 I .  

sriksmativEt tadadrguin, nirgu~atvdcca yogibhih 
dlambanldi yat jroktam kramdd dambanam bhavet 

The theory of the Abhisamaya is just based upon a n  extremely subtle classifi- 
cation of the progressive dlambanas which are the support of the meditation of the 
13odhisattva aiming a t  the supreme illumination. One dlambana is purified and annulled 
b y  the assumption of a contrary-jratijaksa-which has a mere con\-entional, mo- 
mentary value, in so far as it is to be cleared off b y  a higher dlambana andso on up 
to the realization of the izinyatd or attachment to it, because in this case there wor~ld 
be no Suddhi. All these topics have been fully discussed in the introduction to my 
edition of the Ab/zzsanzaya, where the mystical theories of the tantras, h i v a  and Bud- 
dhist a s  lirell, have been studied together with the systcrll of the siddhar. 

a V. 90. 

3 But the 33 first verses of the fifth anzia of t l ~ e  ,Cnmhitc are not 111 the giti. 
4 By the Nir1)ayasagara Press; but  the same work is also includcd in the B:hai- 

stotrasaritsa-gara. There is another Avad/lzitqit& ill I:/zfigavata-$u~6!ra xi, 7-0. 
j See Aufrecht's Catalogup S. v. 



RSasamvdh. This to show some connection hetwccn the is doctrines 
of Dattstreya and thosc of Goraksa and should not therefore pass unno- 
ticed by future investigators of the religious sects and currents of ancient 
India. I must add in this connection that according1 to a passage of 
the Tantramahdr?zava quoted in CoraR;asiddlidntasangraha (p. 44j  L)attl- 
treya is called MahZnHtha and included among the eighty-four Siddhas. 
This proves once more the complexity of this school called the Siddhas. 
Though admitting some general principles accepted by all and which, 
therefore, represented a link among the followers of the sect, still this 
school, as it always happened in India, was divided very soon into a 
series of individual interpretators and therefore into groups and sub- 
groups, which we are no longer in a position to discriminate. This fact 
is well pointed out by the different lists of the Siddhas handed down 
to us, which are Buddhist Biographies of the Siddhes; Bka' 'babs bdun 
Zdan, TZrZnZtha, Sum pa mk'an po), and Saiva (Varnamratni&ava, 
Ha~hayogapmdipik6). These Siddhas were not only claimed as their 
own masters by each of the two greatest currents of thought of medieval 
India, but in each current the various samnprad6yas had their own list 
of Siddhas. This explains why so much discrepancy as regards their 
names is to be found among thc lists that we have at our disposal and 
which can only be explained if we assume that they came to us from 
various sects representing particular tendencies. 

5. A SANSKRIT WORK BY SIDDHA CARPATI 

Carpafi is one of the eighty-four Siddhas. His biography is pre- 
served in the Biographies of the Siddhas, where his name is given in 
the corrupt form Capari, in the bKa' 'babs bdan Zdan, in the History 
of TZranZtha, p. 106, and in Sum pa mk'an po, i. I 29. He is to be found 
also in the list of the Var?zn~zara t?~kaa  and in that of the Hathayoga. 
While in Nepal I had the rare privilege of examining the rich collection 
of manuscripts gathered with great competence hy General Kesar Sham 
Sher Jung Bahadur. One of these manuscripts contains a small work 
by Carpati, or rather a commentary-which is in fact a mere bdlabodhint 
-on a sfot~cr, writtcn by him. Since no other work from the pen of this 
Siddha is knonn to us, it is perhaps interesting to give some informa- 
tion about it. Thc stotra is called Devnmn~z~qyustotra and is a hymn 

I See Barnett, Hii~du gods a d  Heroes p. I 14. 
a The number 84 induces suspicion; it is in fact one of the mystical numbers 

in Buddhism as well as in the Tantras (12 zodiacal signs X seven planets?) 
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to Avalokiteivara, LokeSvara. It seems to be in circulation even now 
among the Buddhist community of Nepal. That the small stotra is 
really by Carpa~i  I is stated by the commentator at the very beginning 
of his .tippan2 

RamndiGnyatdbhinnamZrtim advayam uttamam 
tratdrav sarvalohdnd~ name Zoheivaragurum 
irimanmeghamahdpdtraprerandd vihitd may6 
Sriiilasdgareneyam carpa{istutu?ippanf 

Mention of the same is to be found also in the commentary on 
verse 16 (' mayd Carpatin&" and verse 22 " mayi Carpa@u". At the 
end of the stotra Lokegvara is called potaZakdcaZavdsa. As a whole the 
stotra, neither for its style nor for its contents, seems to be particularly 
interesting. The only thing which 1 like to quote here is the allusion 
to magical and alchemic practices which are quite characteristic of the 
literature connected with the Siddhas. 

afijanety ddi; he bhagavan yasya tvam t u ~ y a s i  tasyifijanap.tikdpi- 
duhasiddhih sidhyati, na KevaZarn afijanagu{ikdpdduRasiddhir eva sidhyati, 
siddtiau~adhima?zimant~avidhir api sidhyati na RevaZawz. . . . . .sid/zyati 
yak~as t r i  ca tasya sidhyati, na RevaZam etc., purapraveio 'pi. 

As we saw before (p. 202) he is included by the author of the 
Gorah~asiddlidntasangraha among the 24 KZpZliltas. 

This Siddha is not unknown in Indian tradition, because we find 
mention of him in the Va?i&vaZi of the Chamba state edited by J.P. 
Vogel, Alatiquities of Chamba State, I ,  p. 81 ff. According to this source 
he was held in high esteem by king SZhila, who lived in the tenth cen- 
tury and with whom the real history of Chaml~a state begins. There 
is no reason, as Vogel also pointed out, for rcjecting this statement, 
which is indirectly confirmed by the Biogra~hics of the Siddhas, where 
thc connection of Carpafi with a king of Campaka is rcferred to. The 
mention of the same Siddha in an inscription of Ladakh is too doubtful 
to be used for chronological purposes (Francke, Antiquities of India?$ 
Tibet, 11, p. 274). 

If this synchronism is exact, and the data furnished by the bKa' 
'bab ~ L Z U ~ Z  ldun are based upon some historical tradition, we can fix 
the date of MinanZtha by that of Carpati Ixcause Mina is said to have 
I~cen the disciplc of Carpati. 

I On the meaning of tllc name cf. Grunwedel, Ed~lstc.ilznzi)re, p. 120 note. 
a I t  is known that bodhirita in later MahLyZna and in Uudtlhist Tantras is 

twofold: it is the union of Rarutzi and Jtiuyati. 
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6. A SANSKRIT BIOGRAPHY OF THE SIDDI~AS A N D  SOME 

QUESTION CONNECTED WITH NAGXRJUNA 

With the exception of the lists contained in the Var?zanaratm-kara 
and in the Ha.t.hayogapradipik6 and some scattered allusions to parti- 
cular Siddhas to be found in the Gorak;asiddhintasangraha, no connected 
account of these Siddhas is known to me to have been preserved in 
Sanskrit. Still if we are to judge from the Tibetan tradition some bio- 
graphies must have existed. The Biographies of the Siddhas transla- 
ted by Griinwedel are the Tibetan rendering of a Sanskrit original, the 
author of which was a pupil of VajrZsana. Tiiranztha, according to 
the statement of Sum pa mk'an pol, drew his information from the works 
of Indradatta, Indrabhadra, and Bhataghadri, a statement which is 
supported by Tiiraniitha himself 2. Unfortunately none of these works 
has come down to us. This is a matter of regret because if such treatises 
do not seem to have Lxen very important from the philosophical or 
literary point of view, still, if we are to judge from the Tibetan transla- 
tions, they contained much useful historical and geographical infor- 
mation. But during my last visit to Nepal I was lucky enough to find 
a palm-leaf fragment of such a work. It belongs to the collection of 
general Kesar Sham Shcr Jung Bahadur Rana, who most graciously 
allowed me to take a copy of the same. 

The booklet is a mere fragment, the style of which is defective; 
perhaps it was a kind of gzsrujaranzpar6, written without literary pre- 
tension by some disciple. But it shows a division into dn~;lzdyas or 
mystical schools, just as we find is the bKa' 'bnbs bdun Zdau, with which 
it shows to have many points of contact, as remarked by me in the 
notes. This is a new proof that the Buddhist Tantras and the later deve- 
lopment of h4ahZyZna Buddhism were divided into a great number of 
trends, each one of which had its masters and its acknowledged texts. 
The classification of this material according to the various 6mmiyas 
must be the first task of the scholars, when they begin to investigate 
this neglected branch of Indian mysticism, which 1 should like to call 
rather Indian gnosticism, inasmuch as one of its fundamental features 
is the attc,mpt to harmonize Buddhist and Hindu religion into a kind 
of syncretism chicfly expounded by the Tantras. 

I See dPag branz (jon bzali, p. 1 3 1 .  G~schichfe p. 281.  Ksemendrabhadra of 
T5ran5tha is, perhaps, the same as Indrabhadra. 

P. 123. \Vhe~l we compare 6Ka' babs b d ~ ~  Man, life of hlaitri, with our  frag- 
ment, we slzall eas~ly perceive that they are closely related. 
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The second point which deserves mention is that we find here some 
information about Nsgsrjuna. We shall discuss later on whether this 
NiigZrjuna is the Mzdhyamika teacher or another. Practically, all the 
information is about his birth-place and his parents, because the author 
seems to consider him as chiefly a second Buddha, the founder of the 
mystical school. On the other hand, some other well-known Siddha, 
like Advayavajra with whom the fragment seems chiefly concerned, 
is considered as a manifestation of Nggiirjuna or rather of his va@a,@ya. 
If, in fact, we read the fragment carefully, two things will appear: (a) 

that many Siddhas are held to be the incarnation of one and the same 
personage-in this case Niigiirjuna; (6) that every master took a diffe- 
rent name as soon as he was initiated to a special school, so that one 
and the same man may in fact be known under various names. As 
regards the first point our text states that Niigiirjuna was born in Kara- 
hiitaka according to a prophecy of Buddha, but then another of his 
[incarnations vydytdd a p a r a ~  nzatam ndma] is referred to, viz. that 
as Dgmodara who, as said at p. 221 was born in Kapilavastu and 
who according to fragment V1 is Ad va yavajra. hloreover, he appears 
as Advayavajra, who, if we are to follow the marginal gloss, is also 
called in the text by the very name " Nggiirjuna ". All these various 
names are dependent on the different adhishhinas or vidhis or anupalias, 
and deserve our notice, because it appears evident that the school from 
which our text issued believed in the theory of the periodical reincar- 
nation of the same bodhisattva, as it is the actual dogma of Tibet. 

As to the second point we find, for instance, that Dsmodara, after 
having completed his studies of the Sammatiya-(Sanznzitzya) n i k ~ a ,  
receives the name Maitrigupta, while later on, when he has the direct 
vision of Vajrayogini [?p. 223 s&~i~I-dnrSanam bhavati only, but p. 2 19 
vajrayoginyidhisthita] hc becomes Ad vn ya va jra: Advnyavnjro 'bhct. 
This fact is proved by his works preserved in the 11sTan-'gyur, in which 
we find his name in different forms: Avadhfitipii, Maitrigupta, Adva- 
yavajra. This implies that the various mnstcrs took different names, 
according to the various ablii+eRas rcceived or the sampmd&yas to which 
they were initiated. This system, which was introduced into and is 
up to this time practised in the n1onastcrit.s of Ti l~ct ,  complicates the 
real attribution of many MahZyZna works of latcr time to their real 
authors. Moreover, these names ha\-c. a symbolical meaning or denote 
a particular stage of knowlcdgc or of saintliness and thcreforv arc likely 
to have been givcn to various individuals 1: So wc have at lcast two 

That some names were peculiar to some schools only has been already noted 
by  Laufer, BruHa S#ruc/~r, p. 9, 11. 2 .  
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Vimuktisenas, two k y a d e v a s ,  etc. Such also are the names in which 
the word SGra appears: aya? bodhicittaiziro ddnaiziro iilaidrab viryaiziyah 
dhydnaiGra?z prajGizirab sarnddhiizirali ( ~ i k ~ s a m u c c a ~ a ,  p. 16): KaL'yd- 
namitre~u SErasamjn'd (ib., p. 36, etc.); or those composed with n8ga; 
MahZn5ga is one of the adjectives used for those who are present to a 
sangiti. The word is so explained by Haribhadra (p. I I): traividyddi- 
tvaviii~ta dharmidhigamayogdn mahdpradhdnabhdvena, mahdndga, or 
(p. I 2) Rdeiasangrdmavijayitvdn nzahiranciga. 

The Mahdprajidpci~amitd~idstra by NHgiirjuna also comments (Taish6 
edition, Vol. XXV, p. 81): " mahd means great, na = not; g a  = sin. 
Or also: nZga means either dragon or elephant. These five thousand 
arhats have a far greater power than all other arhats and therefore 
are called dragons or elephants. The dragons have great power of 

going in water; the elephants have great power of marching on the 
, 8 hill). . . . . . 

These two points deserve mention. We know, in fact, that in the 
bsTan-'gpr there is a great number of Tantric treatises attributed to 
Ngggrjuna. More than that; the same sampradaya of Niigsrjuna, as 
known to us from Chinese sources, the most ancient now accessible to 
us, is met with in the Tibetan tradition concerning the Tantric sects. 
I mean to say that we find the series: Nagarjuna, Rshulabhadra, Arya- 
deva as the authors of many treatises absolutely tantric and descri- 
bing rituals, mudrds, Rramas, quite peculiar to the tantric sects, but 
which, though based generally upon the dogmatical teachings of the 
Madhyamika school, cannot be considered as old as the great Ac5rya 
Naggrjuna. 

This implies that some masters of the Siddha-sampraddya consi- 
dered themselves or were considered by their disciples as the manife- 
station (Tib. r?zaYn 'p'rul) of the first dc~Zryis as fully evidenced by our 
text and were given the same name. This fact explains quite well the 
contamination which we may trace between the biographical accounts 
of the older masters as given in the Chinese sources and those preserved 
in the Tibetan tradition. In this way we are also able to understand 
why the various Siddhas are known to our sources under different 
names, while the information about them is very often contradictory. 
Rshula in the Biographies of the Siddhas is a Sldra from Kamarcpa, 
but there also Rshulabhadra is the name of Saraha; on the other hand, 
in the bKa' 'babs bdzcn Zdan, Rshulabhadra is a brshmana of OdiviSa. 
Aryadeva is another name for Vairaginatha or Karnari or Kanheri 
which is explained as Rri??a and gave origin to a legend alnlost the same, 
as that rclatcd in connection n~ith the old ~ ~ i ~ a d e v a - & - ~ a d e v a  of the 
Chinese tradition. R/Ioreovcr, we hal~e  one Nagarjuna or Nsgabodhi 



212 G. Tucci - Opera Minora 
- -- ._ _ 

(Biographies of the Siddhas 16), one Niigal~odlli who according to Tzra- 
ngtha (p. 86) was the disciple of Niigiirjuna, and to the series we may 
add the NZgshvaya of the Lanhdvatdru I and Ma6ju.Erim~Zahalpa and 
the Nsg8rjunagarbha, author of a medical work2. That there were 
two NZgZrjunas has been clearly pointed out by Benoytosh Bhattz- 
cZrya 3 and this view is supported by the comparative study of the 
material at  our disposal, the remarks made above and even by the 
brahminical tradition 4. The relation between thc various masters seems 
also to lead to the same conclusions. The bKa' 'babs considers RPhula- 
bhadra as the master of NZgZrjuna, but this is contradicted by the 
statement of the Chinese sources which show Rshulabhadra as the disci- 
ple of NZgZrjuna 5 .  In  the same book, instead of Aryadeva, S ~ v a r i  
is given as his disciple; but this Ssvari is at  the same time called at p. 20 

Saraha the junior and we saw that according to the Biographies of the 

I On these passages cl. WALLESER, The l t fe of Ndgd~~iuna ,  in ffirth anniversary 
volume. 

a CORDIER, Catalogue. I11 p. 462. 
3 Introduction to the Sddhanamdld p. XLV ff. 
4 GoraR~mid~lh6t.~~r.rmigraha which lcnows Malayarjuna, p. 19, Nagirjuna, 

Sahasrzrjuna p. 44. 
5 Ui, Studies i ~ z  Indian jhilosojhy (in Japanese), p. 341-354. 
The old Rzhulabhzdra is the author of the Praj~iidjdramitdstotra which is publi- 

shed in the beginning of the A~tasdhmrikd$raj%djdranzitG. The authorship of this 
stotra is beyond contention (cf. J P A S B  1910, p. 425). 

As regards the antiquity of that small work no doubt is possible, inasmuch as 
it is incorporated in the Tu c/zih t u  lun,  the Mahdjraiiidj&va7ni~ddstra, the Commen- 
tary upon the $atmdhmrikdjrajr~djaramitd written by Nsgirjuna and translated into 
Chinese by Kumzrajiva. This quotation proves that the literary activity of RHllula- 
bhadra began when his master was still alive. Further precision as regards his time 
is derived from the fact that verses from him, as pointed out by Ui, are to be found 
in Sthiramatis MahdydnivatdrakdJnStra and Asanga's works. I must add that he is 
quoted also by Vasubandhu in his Pratityasanzut'pddnvibhakgn, a fragment of which 
has been brought by me from Nepal and is being edited in J R A S .  

In  the Chinese biographical accounts no mention is made of N5g5rjuna's guru. 
He learns the Mahaynna from the Niigas, but RSllula or Aryadeva is given as his disci- 
ple. We have therefore these two different jaramjar&; 

\ (a )  Ndgrirjumz, R d h u h ,  Aryadeva. 
Ch. - ( (*) Aragdv'u?ia, Aryadeva, Rd/zula, 

' Ndgabodhi, 
N d ~ d / ~ v a ~ / a ,  

Tib. Rdhula - Ndgcirjuna Aryadeva, 

i V y  ddi, 
, Sabara. 



Siddhas Saraha is the same as RHhulal~hadra. In thc History of Bud- 
dhism WC have also RHhula as the first master, then NQarjuna, then 
h y a d e v a ,  NHgabodhi and NBgBhvaya l .  In thc Biographies of the 
Siddhas the synchronism is still different. We have in fact the following 
succession; (for which cf. also Cordier, Cat., 111, p. I 27). 

NBgBr juna 
l 

I 
Kambala 

l 
Indrabhiiti. 

Here we are on a better ground; in fact, we know that Indrabhfiti 
is connected with Padmasambhava, whose time is relatively known (he 
went to Tibet towards the end of the first half of the V111 century A.D.). 
On the other hand the relation with VyBdi the alchemist, stated here, 
shows that here the Siddha NHgBrjuna, whose name and fame were 
also known to Albhiini during his travels in India, is unmistakeably 
referred to 2. So that we can safely assume with Benoytosh BhattHcHrya 
that the alchemist or Siddha NiigPrjuna lived in the VrI  century A.D. 
But even then, we cannot state whether the alchemist NHgHrjuna is 
the same as the author of many tantric works preserved under his name 
in the bsTan-'gyur. That the Siddhas were all connected with the rasa- 
Sistras or alchemy 3, there is no doubt, but considering the long series 
of names beginning with Naga which we find at  this time and in the 
same school we cannot advance any definite theory until the works 
preserved in the bsTan 'gyur are comparatively studied and all the 
evidence, preserved chiefly in Tibet, investigated. Moreover the guru- 
parampari as given in our text points out the existence of another master 

I In  our text also Sabara receives the initiation from the Siddha NQBrjuna, 
and if we are to judge from what is written at p. 219 he is also called Saraha. 

a But the statement of Alb~riini (who visited India about 1030 A.D.) that NQ5-  
rjuna the alchemist, lived about one century before his time cannot be accepted; in 
fact allusion to Nagarjuna can be traced as early as the v111 century (JOLLY, Fest- 
schrifr IVi~disch). SO the conclusion seems inevitable that Alberhi's N-rjuna is 
the same as that to whom allusion is made in our Sanskrit fragment. 

3 I refer to the Biographies of the Siddhas as well as to the fact that many 
books of medicine or alchemy have the name Siddha appended to their title- Cf. 
SiddQoga, Siddhasdra7n'gha!tfu of Vis~jugu pta, Siddhardrasamkitd of Ravigu pta 
(Ncjal C a f a 2 0 ~ ~  b y  Haraprasada Shastri, X. ff.). 
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called Niigzrjuna. In fact, though our fragment is far from being very 
clear, it seems almost certain that he follows this order 

I 
Advayavajra (Dzmodara, Maitrigupta) 

The latter is connected with SZgara, Ratnakaraianti, Naropa, etc. 
The dates of RatnzkaraiZnti, Naropz (about whom there is a large lite- 
rature in Tibetan) and Advayavajra are known with a certain appro- 
ximation. This synchronisnl leads to the conclusion that the NZgZrjuna 
here referred to must have flourished about the beginning of the X cen- 
tury A.D. This agrees, as we saw, with a statement contained in Albe- 
rGni's India. So we have three different sets of texts, which seem to 
have prescrved information about three different masters equally known 
as NZgZrjuna: (a)  Chinese documents referring to the Mgdhyamika 
teacher, (6) Biographies of the Siddhas probably referring to the Siddha 
Nagiirjuna, (c) our text concerned with another tantric NSgZrjuna. 
One could suppose that these two sources are connected with one and 
the same teacher; but this doubt seems hardly possible, because the 
synchronism with other masters, given in both texts, unmistakably 
shows that we are concerned with two different periods. We may the- 
refore conclude that there were various, more than two Buddhist tea- 
chers called Nagarjuna or with some similar namc, who lived at a diffe- 
rent time, though we are not yet in a condition to state what are the 
works preserved in Tibetan which may be ascribed to one or to the 
other of these writers known as Niigarjui~a, Nagabodhi, NZgZhvaya, 
Nzgiirjunagarbha, because the accounts and the tradition concening 
them are confused. Anyhow the fact seems certain that the tantric 
works as a whole have no connection whatsoever with the founder of 
the MZdhyamilta doctrine. This will appear evidcnt from the various 
treatises attributcd to him. But from thc study of the commentary 
upon the Guhyasamajatantra-to speak of one of the most prominent 
works circulating under his name-it appears evident that this is a 
later work. Moreover the general dogmatical theories undcrlying the 
work are chiefly Yog5cZra more than M%dhyamilta and Arya Maitreya 
is quoted there, which fact is sufficient to dispel any doubt as regards 
the necessity of considering the author of this commcntary as quite 
different from the Madhyamika teacher, bccausc it is known that Mai- 
treya commented upon the Bhavasarikr&zti (bs'ran-'gyur, mdo, XVII; 
Cordier, Catalogue 111, 295) written by Nagarjuna. 



What I have said explains also the difference which we find in 
our sources as regards the birth-place of NZgZrjuna. KumZrajiva in 
his life of NZgBrjuna just as the book of the tradition of the law trans- 
lated by Chi Chia-yeh2, states that he was born in South India, without 
specifying the place; according to Hsiian-tsang he was of South Koiala 3.  

The bKal 'babs bdun ldan says that Vidarl~ha in the south was his birth- 
place. These sources refer perhaps to one and the same NZgZrjuna, 
viz. the Mgdhyamika teacher. The Biographies of the Siddhas, on the 
other hand, tells us that the birth-place of NZgZrjuna was Kahora 4. 

This second group refers undoubtedly to the Siddha NZgZrjuna, who 
is also nearer in time to the compiler of the works in which he is men- 
tioned. Our text speaks of KarahZtaka. In this connection, I must 
refer to another source also; I mean the Mahdmeghaszitra which was 
translated into Chinese for the first time by *Dharmaksema between 

414 and 421 A.D. under the tile A 3 A g Tz a Mahd- 
vn~pud~arnnh~megha-asa~~~'ias~~~a, which was sometimes considered in 
China as a forgery made in China on account of a prophecy which 
was said to refer to the Empress W u  of the T'ang dynasty (684-704). 
But as a matter of fact, as M. Demidville has demonstrated q, there is 
no ground for such a doubt. I myself have compared the Chinese with 
the Tibetan translation included in the bKa ' - 'gpr  (mdo VIII ,  2) and 
found that there is a general agreement between the two translations, 
though of course there is no doubt that they were based upon two diffe- 
rent redactions of the same work. In the 37 skana'ha there is a prophecy 
in which the Buddha says that after his nirvan5 the time will come when 
a bhiRp is to preach again the doctrine and protect the declining law. 
This passage has been fully translated by M. DemiCville. It says that 
I 200 years after the nirviina the great bhiksu will appear in South India, 

at the time of a king called Sgtavahana g & m So to p'o ho 
na. He will be born in the kingdom of Hsii lai ch'a, SurZstra, in a village 
called flower-garland (for which M. Demieville proposes Kusuntanzdld 

or SunzannuzcilG) near the rivcr ;fj " good means " (DcmiCville 
proposcs SupZya), This bhikszr, " this great NZgarZja " \vill sacrifice 
his life in order to protect the law. Xo direct mention of NZgZrjuna 

I For its contents c f .  \Y.~LLESER, or,. c i f . .  and \VATTERS, Tmvi~ls, 11, 20 ff. 
Ibid. 

3 C f .  W.ZTTF.RS, Trovr/s, 11, p. 204. 
4 Rlodern Karad i n  t h e  district o f  Satara; cl. for references S .  LE\.I. Lr  Crifz- 

logt'c des I'afijms dons /a .l%/rri??ztiJ,tiri, i n  1. .-Is. 191 5 ,  p. 93 ff. 
5 L p s  r,ersions r/~i,~ois.gs dfi  .lIilindtrfloilhn, In BEFEO 1924, p. 2 I 8 ff. 
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is made here; but the allusion to king SFitavZhana and to the sacrifice 
of his life, of which there is mention in all the l~iographies of the MZ- 
dhyamika teacher, leave very little doubt that the prophecy contained 
here refers to NSgFirjuna. 

Of course the statement concerning his time, viz. that he lived 
1200 years after the nirvFina of Buddha, is rather puzzling, &causc 
in no text such a late date is ascribed to him as can be seen from the 
following table. 

Mahcm iyycislstra 
7 6 0  years. 

Preface of Seng-jui 
to the Tatha-  
siddhihistra a 

530. 

Account on the 3 

transmission of 
the law. 

No date, but fol- 
lowing order: 

ASvaghosa, Kapi- 
mZlZ, N3gZrju- 
na, K5~>adeva, 
RZhula. 

But if we turn to the Tibetan translation of the same work, we find 
that the prophecy is equally contained there, though the names and the 
date do not agree with the Chinese text. This will appear evident from 
the comparison with the essential points of the passage in question as 
it appears in its Tibetan rendering. 

(fol. 287, 6) Zha'i bu dag 'das pa'i 'og do brgya p'rag man  po 'das pa 
na Zho p'yogs k y i  rgyud d u  mR 'ay g y i  rgyaZ po b?.gyud pn gso ba ies bya 
ba 'byun bar 'gyur ro l de'i ts'e do brgyad cu na  dam pa'i  c'os nub par 
'gyur ba'i Zhag m a  tsam d u  Zus pa'i  dus  da bab pa de'i ts'e na'i Ean t'os 
'byun bar 'gyur te 1 danz pa'i  c'os kyan 'byin par 'gyur I c'os Kyi 'R'or Zo'aiz 
bskor bar 'gyz~r 1 t'eg pa c'en po'ali gZan dag Za rgyas par 'c'ad par 'gyur 
0 1 . . . . . . . . . . . . . . . 

;~nt'oli na dgn' ba d r i  za' i  rgyal po ha 'das pa'i  'og tu Zho p'yogs kyi 
rgyud dzc drnh sron by! po ies  bya ba'i yud 'R'or d u  bsod nanzs dan Zdan 
g y i  grolz bye na c'en PO 8es bya ba 'gyzcr ste I gvon de'i 'bab c'u mdses 'byor 
ces bya de'i byaii p'yogs Ryi 'grant d u  'byun bnr 'gyur ro I der rje'u rigs 
c'en PO rnam par dag pa 'brag go (?) can i e s  bya ba'i p'yogs su  'byun bar 
' g y u ~  te I raiz g i  s ~ o g  dan bsnos nas dam pa'i  c'os ston no I .  . . . . . 

Taishii Edit., Vol. XI I ,  p. 1013.  
a The passage is quoted also b y  Chi-tsang in his commentary upon the S&- 

Jrirtra, Vol. X L I I ,  p. 233. 
1 Taishii ed., Vol. L, p. 316 ff. 



First of all instead of onc thousand and two hundred years after 
the nirvdya of Buddha, the text followed I J ~  the 'Tibetan translators 
makes him live " many hundred years after the ttirvdna ", without 
further specification. As to the name of the king under whom this 
bhik~u was to be born, our Tibetan text gives the form brgyud pa  
gso ba, viz. vamfa, ktda +ppusli, p o ~ a  or pu$?a-vamh. \VC have here 
a form which we cannot at any rate consider as I~eing equivalent to 
SatavHhana, for which we have dge byed or bde spyod. Nor is there 
any agreement as regards the country where this bhzkqu is supposed 
to be born; while the Chinese reads SurHstra, in Tibetan we have the 
name: dran sron byi bo. Here the first element of the compound corres- 
ponds to ysi. As regards byi bo this word is unknown to Chandra Das, 
but Desgodins's Dictionary registers byi bo, as = byis pa  = boy ul) 
to 16 years, bala, kislora which would give a form like rszbah. 

The name of the village sounds also completely different in Titje- 
tan: bye ma c'en po corresponds to mahdsikata, mahdvdluh. 

Only the name of the river seems to agree in both redactions, mdses 
'byor corresponds to suprayoga; and this also can be the original of the 

Chinese 9 f @ because f@ is not only = upliyd, but also (and 
chiefly in logical treatises) pra-yoga. 

So we have no grounds for affirming that the Mah.fmegrtcas&a, 
in the redaction known to the Tibetan translators, contains a prophecy 
of NZgHrjuna, the MHdhyamika teacher; and this quitc agrees with 
the fact that Sum pa mk'an po quotes only two vydkaraws concerning 
the great dcdrya, as contained in the sltra-literature. I mean the Lari- 
kdvatdra and the Aryamafi~uSlrtm~Za&aIpa. The prophecy of the Lankd- 
vatdya, as shown by Wallcser, is to Ix found in the 5agdhk.a- 
chapter, which cannot bc considered as belonging to the older redaction 
of the text, sincc it does not appear in the translation by Gunahhadra 
(A.D. 443) but only in thosc of Bodhiruci (A.D. 513), and Siks2nanda 
(A.D. 700-704). No definite conclusion can therefore Ix dra1c.n even 
from this passage, not only on account of its latcr datc, but also because 
we do not find there the name NZgZrjuna, but the form NZigihvaya. 
Though this name is translated into Chinese as Lung-shu, used genc- 
rally to render Scr. NZgZrjuna l ,  we cannot at all state that the compiler 
of this portion meant the same doctor whom we usually know as Nig i -  
rjuna; not only the Tibetan tradition, as 1 4 ~  saw, distinguishes NZg5- 

So also in the quotation of the passage in the commentary of Chi-tsang on 

q~ a Clrung-lun, Taish6 ed., \:ol. S L I I ,  p. I .  
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hvaya from NZgZrjuna, but the Sanscrit text itself considers NZgzhvaya 
as a proper name, not as a designation, ndgdhvayab sa nanzmzd. 

To sum up, the biography published here does not throw any light 
upon the life of NZgZrjuna: it is not even concerned with him, but 
chiefly with Advayavajra supposed to be one of his manifestations. 
But is shows at the same time how confused is the tradition concerning 
the great dcdrya, and how dangerous it would be to infer from the 
mere homonymy the identity of the very many personages called N ~ g i -  
rjuna or ha\-ing some similar name. The facts here collected and the 
remarks made above are at any rate sufficient to prove that we must 
distinguish the ~hilosopher NZgZrjuna from the Tantric; and this does 
not preclude the fact that between then1 a third doctor NZgZhva~a or 
Nagzbodhi or Niigabuddhi existed, about whom we cannot say anything 
precise, because he was identified by later traditions either with his 
predecessor or with his successor. 

This distinction is so much more necessary when we remember 
that the date of NZgZrjuna has been taken as a point of repair for fixing 
the date of other works or other writers I .  

~zanzo m a  E j z~va j~dya  11 
7naEjuvajram pranamnyddau m-thapddamanantaram ( 
ama7zasikd~d7nndja~ vahyate  sumahodayam I( I 11 

sam6uddlialia bodhisattvdiica siddhahastaira~zz~S~si@ I 
a6hi;ikt~tathetye;drn~~nz~zdyaR~an~a i;yate / l  2 11 
t a b i d a u  dhnmzacakre ' smin  Srdvakaib 2 pariviritah I 
%patasthe sa bhagav~zdiSanpdramitdulika~~~ / j  3 l[ 
tatastinsa parityajv~r gatavdndak~i?zdpathe I 

I So, for instance, when Dallana (Sujruta, ed. b y  Jiviinanda, p. 2 )  tells us that 
Nggarjuna revised Suiruta, we cannot jump to the co~lclusion that here the NBgarjuna 
contemporary of Kaniska is alluded to. Against this view, accepted by Jolly, we 
must oppose that the Tibetan and even the Indian tradition seem to connect the me- 
dicine-treatises and the reform perhaps of Indian medicine to the Siddha NBgnrjuna. 
I cannot have access to the sources speaking of the NBgiirjuna Bodhisattva's prescrip- 
tions alluded to by WATTERS, op. cit., 11, p. 206; it would be interesting to see if this 
work has any connection with the N&zl?;iuniya-Krck~a$ra or Siddlza-NZgi~'~rza 
Kak~aju?a, of which I know only a very had edition in Rengali characters published 
in the monthly magazine Aru!zodaya. This \vork, as edited, 11;~s no relation with the 
Tibetan t ra~~slat ion of a Kak,m@lltn equally ascribed to N5gZrjulla. 

a MSS. kai'ari.  



A nimadversiones Indicae 
- - - - p 

2 '9 

nzi-mtija d h a r ? n a d h d t v d k y a  man4alam sumanoramam 1 4 1 
ndyakah svayamevcitra bodhisattvdn'ca ~ o d a i a  I 
niyakdslcdbhavannastau tathdsfcivupan&yak&h 1 S l/ 
ndmataste nigadyante kramato nza&aZast/iita,h 1 
mandadam tu guriiddi:?am [tattadi] Inzndyasangatam 1 6 1 
maitreyab ksit&arbhafca vajrapdnz,h khagarbhakah l 
CO keivaraslca m a  Gjus'ri sarvdnavaranastathci 11 7 1 
samantabhadracandrdbhasCrycLbhcimaZakirti~- I 
vimaZaprabhzstathd dharmodgataratnamatistatha Jj 8 1 
vyomaga%jaica d h a n o  3 man(taZasthi yathikramam I 
abhisekam tatastesdm d a t v ~  pdrimitddikam 11 g jl 
samarpya i d k y a s i ~ h e m z  vydkrtab idsane 'mumi  l 
dryamidrjuna iti bhavisyati rnahdmatib j, I o jl 
pravartavyanzanem-pi dhzmiacakrapravartanam I 
daksindpattiadesle ' smin  pattane karah?ake 4 11 I I I 
brdhnzu?zasya kule januza pitd cdsya trivikramaF I 
il~ziitd sdvitri 5 n d m h y a  vydhrtddaparam ?nata?n \i I 2 : 
ddmodareti vikhydto bh i kwve  idkyamz'trakam 1 
Izamdpara~i ratnamat~ra;zugrahvidhau sthztab 11 I 3 
dhvd advayavajreti vaj7payoginyadttis.thitah I 
sarahzb sidihibhaktena tadanugrdhko bhavet l[ 14 1; 
asya cdnugrah-tpzirvam te?za kdri  ca n d n a  tat l 
tatab Scutam h a y a g r i v a ~  paicd[jjagdma] 6 d a r i a m m  a I 5 
ratnamatind ca s a w ?  vareruihrdm prasthitah puna/i I 
Cekhayitvd praticchna'a?n bodhisattvasya 7 dh fmatah l I 6 
pzZjam pratidz'nav tasya krtz~d ndidrjz~no * 'vasat l 
grdme dedya 9pzirdkhye ek6ntnh swanzfihita/i 11 I 7 11 

I MSS. gra(?)tad&rnan67nnd. 
Sic. MSS. But verse defective. 

3 Sic. 
4 See note 4, p. 215. 
5 Ex. cf. MSS. SZvitta; cfr. p. 28. 

Suppl. ex. cf. 
7 Perhaps NZgHrjuna is meant here; but according to the gloss Advayavajra 

is the man who designs the image (#raticc/tat~da) of him, for his daily p@. This seems 
impossible, inasmuch as the ?~a?a#ut~a is to become Sabara the gum of Advayavajra, 
as shown in VI. It  is also contradicted by the Tibetan authority referred to in note 
I ,  p. 220. 

advayavaj~a n~arginal gloss. 
9 The reading of the MSS. seems sure; but I am unable to locate this place in 

Varendra. 
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Zoko ndma narastasya gaur i  sakacdrz'ni l 
tayob putrah triiarana dryama dhye~ate  pararn 11 I 8 11 
rat?aamatindarSayati sa tanzdha 3 na paiyasi l 
j&inaksanena [ foZ. 2 a ]  vikaZab k a t h a ~  tarn paiyasi &andt 11 19 11 
tatpratydha triSaranasta?p 4 me  'nugraham kuru  I 
yathd pa.iyasi ta?n na-thay jn 'dnacaR~urat i~zdriya~ 11 2 0  11 
dryandgdrjuminujn'&p prdpya siddhastaddbhavat I 
bodhisattvena S ca tato ' n z ~ ~ ~ a ~ z i t o  yath-rthatab Ij 2 I 11 
nza-nobhangacittaviSrdmau 6 carydsthdnam vivecitaw~ l 
ikytiqz iabarasydsau dadhannivasati srna sab 1 2 2  (1 
iti buddhabodhisattvasiddh~ndmdm~yah sanzrip(ab 7 il 

I I n  this account T r i s i r a ~ ~ a  who is to becorne Siibara, and Siibaresvara-is 
said to be a son of a Naia called Loka and  his wife Gauri. But in the account of Sum 
pa  mk'an po CXXX1,-who equally makes him a disciplc of NZg5rjuna during the 
latter's residence in Bengal,-Loki and  G u ~ j i  are said to be his wives. 

nig&junanz marginal gloss. 
3 nataputvam. 
4 Tarn is ncEgrirjz~)tnnz according to the marginal gloss. 
5 nrigrirjuna marginal gloss. 
6 On these two mountains see p. 1 5 3 .  For this story cfr. also bK(x' 'bnb bhl7 

(a'u?~, pp. 23-24. The verse hcre also is defc:ctivc.. 
7 Here encls the first cinzlrij~o. The  guru$n)-trlrtjnl.ti whiclt follows must 1)rlollg 

to it, if we are to judge from ncXxt chapter's list. 
8 Probably LaksrnikarZ. 
9 Here the mystical meaning of the worcl V:~jnra\.%ri!li is given; b u t  tile ~ f i ) z f f l ! Y ~  

which follows is in fact co~lnected with \ ' ;~jrayogi~li. 



namab Srivajrayoginyai 
prathnram bdliyapdjd s i d d r e ~  I asambhave m a n t r e ~  I svah.rdi szirya- 

sthlidmkd~araSnzibliirdR~dhya praveiya pusptidzbhib s a ~ y f i j y a  tadananta- 
ram jagacclitinyiR,rtya ( Stinyatdnantaram phutiti l dtmdna?n bhagava t i~  1 
bhivayet, parvata Siropari .Izdmiuspopetdm l sziryasthhd~AdrarditlIim 
samsph-rya Svdsavdto ya th-  'darSava.a'yogab(?) I amrt&utidanu?p vaiikara?te 
parvata'dham pdrau'a 3 sa&Sam bh-vayan vdntan6sdpuje~ta pivet I tvi;kdlam 
balibhivam- Aartavy d ( yathddityo bdlataru?z&dyanapek;am svaRiranaib par- 
vatamdkrdmati, ta th i  bliagavatipamatdArdnta~ 4 bhu-vayet l am~tamdRh& 
dayet I Si~ydnugrahe j i h v d y d ~  malztrantabhilikhya, svah~draSmimidam pra- 
veSya dveiayet I 

(V 

nama& i?.iiabareivardya 11 ilia khala rnadhyadeSapadmakapiZavas&- 
mah-nagarasamipe jh-{akarani m-ma padlikd 'sti l t a smiv  sthdwe brdli- 
ma?zajdtirna-nzikd m-ma brdhma?zi ca sdviti 5 m-ma prativasati spna I tadd 
ca Aaldntarena ddmodaro m-sza6, tatpzltro babhtiva l sa caihida.?ava~sa- 
deiiyah Ruwzdra~ sdmdrghavedako g&irznsi~kr&ya martabodho m - m a i h -  
da!zdo 'bhzit l tata& paScdZZikatisantre 7 pd??i?zizydkaraya??z Srutvd saptavar- 
~aparyantena sarvaiistraniadhigumya vi?piat ivar~aparyanta~ m-ropddasa- 
mipe pru?n6?zarmZdhyawiRapdri?1zitdnay&iiistra~ irutam I tadanu nzarztra- 
rzayaifistl-ajgena rdgavajre~a sah i  'vasthitab pa Ecavar~rzparya7atam I paicdt- 

I Viz., Vajrayogini; identity of sridhaka and sddhya is essential in Tantric Bud- 
dhism and is based upon the theory of sarvasatfusamati fully developed by the Ma- 
hiiy?ina dogmatics and chiefly by the Buddhagotra school. 

a Meru is = merudanda, srirya = pingal&, soma = i&i; in this passage the anfa- 
ryriga, idhyat7nikajr7jd is described. 

3 ex. cf. MSS. jddara. 
4 It  is necessary to understand dtflzdnam or to correct: fim $~waCdRrd~zf@. 
5 But cfr. before, p. 219 n. 5. 

Cfr. sujra. 219. 

7 SO the MSS; but the reading seems corrupt; is it to read likatf.fritanlra, viz. 
the system of likatiia, etc., considering Cikafiia as a corrupt form for lagudiia, Cah- 
Ci.fa, rrnkuliia? It can be also the name of his guru; in this case we need ,bir.kle or such 
like form. 
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?nahdpa~& ratluik:zraii~atig.urubht~draknpdddndn pdr ive nhkdrduYa- 
vasthdnz i m t v d  var;anzeka?p yGvat lpaiccidvikramai~la~z gatvd mah5pan- 
dita j+iZnairZmitrapdddndm p.jrSve tatpmkaranant h u t a ~ p  v a r ; a d ~ a ~ ~ ~  
ydvat tato vikramapuram g a t v i  sammatfyanikdye ??zaitriguptan~mn 3 

bhik~urbabhuva I sztrdbhidharnzavinaya Zcn irutvd var:acatu;.tayam yivatpn- 
n'cakranza 4 tdrdmndyenam a?ztl*ajdpam k.ytvd kotimekam cat~~nzudrdrthasahi- 
term bha~~akasvap laegad i tam  I "gaccha t v a v  khasarpanam"l5 tatra vihdra9 
parityajya 6 saypanam gatvfi varsameka7.n yavannisidati I punarapi svaplte 
gad i ta~~z  " gaccha tva~kz kulaputrn daksindpathe manobharigncittaviirinzau 
parvatau 7 tatra SabareSvarasti.sthati l sa ca tatr inupdhako bhavisyatiti l 
tatra ca mdrge sdgaal-andmnd midi.syasi * 1 sa ca rddhadeiavdsirdjapu~a- 
stem-$ siirdha? gaccha " I paiciidgate sati sdgarena militab I udradeiapary- 
antena manobha ~gacittaviirdmayo~vdrtt~ na Srutavdn I Sridhdnyal?~ gatvd 
var;amekam sthitah Ipaicdtvydghu.tya d r a d e i e  sidhistdnatdrdm sddkayitu- 
mirabdhav~isrz l mdse~znikena svapno 'bhzit " gaccha tvant kulaputm vdya- 
vydm diSi parvatau tisihantau 9 1 pa~cadaiadinnena prdpya [z-11te " I bhal- 
t d r i k d y d l ~  vikyena vdyazydm d i i a ~  samghdtaib sdrdham gacchati 
priptiparyantam punqenaikenoktam l " paradinam II manabhangacittavi- 
i r i m a u  prdpayete Zagnau I tatra sukhena vdstavyam " I i t i  Srutvd pa?zdita- 

I For all these particulars cfr. the biographical account in bKa' 'bab bdun Za'arz, 
p. 23 ff. There also it is stated that before he was a tirthikaja?z&ta (cf. ekadando 
of our text and preceding note), and mention of RatnHkaraSanti, Naro, etc., is made. 

This $l-nkarana is perhaps that alluded to by T a r 2 n 5 t h a, Geschichte 
p. 241, viz., the Vajraydnakotidvayd$oha; CORDIER, p. 82. 

3 Therefore the identity of DHmodara, Maitrigupta and Advayavajra is fully 
stated and it is supported by Tibetan tradition. Even in the bsTan-'gyur he is said to 
have been the pupil of Aahara. (CORDIER, Cat., 11, p. 45, n. 3 9 ,  and he is indiffe- 
rently called Advayavajra, AvadhGtipada, Maitri. 

4 By the Siddha Nngsrjuna; it has been edited, as known, by L. de la Vallle 
Poussin, Louvain I 896. 

S Khasarpa~ja is the residence of Avalokiteivara, cfr. T H r 3 n Z t 11 a, Geschich- 
te, p. 144. 

6 It  must be kha. 
7 Manobhanga is referred to also in T a r a n H t h a ,  Gesch., p. 148. But in 

bKa' 'bab bdun Cdan the residence of Sabara is said have been ?riparvata. Anyhow 
all these places were near Sr idh~n~akatalca,  the great importance of which is attested 
by literary documents (Hsiian tsang in WATTERS, Travels, 11, 214 ff. Maiijusrimli- 
ZakaQa, p. 88., etc.) and archaeological and epigraphic documents (cfr. Alr~zual Report 
of South Itzdia Epigraphy, 1923, 1926, 1927; Nalinaksha Dutt in IIIQ, V, p. 794). 
The dual which we find in our text may quite well refer to the two mountains PGr- 
vajaila and AparaSaila which are there p. 24. 

MSS. jyati. Same story in bKa' 'bab bdun lu'au, p. 24. 
9 Sic MSS. 
10 Tara. 
I 1  MSS. Para~nadimamana. 



pido  hr;lo 'bhzZt l u p a r a d i ? t a ~  prdptan, I tatra pawate dine dine dain dais 
ma?zdald?zi I&.vtavdn I RandamClaphldlidram Aytvd dznadaiaparyanta~z Jild- 
t a b  paryafiRamdruhya ehdgracittena upavdsay Rartumdrabdhub I saptanze 
divase svapmdar ianay  bhavati ( daSame divase p-ivdm chttumdraba'huk 1 
tatR;av-tsdk;dddarianam bhavati seka? da 'ddli 1 a(ivayavajrano 'brhdt 1 
pa ficakrame caturnzudrddivydkhydna~ Rytam dvddaiadiauparyantam I pu- 
narapyupadeiena paficadinatp ydvat, sawadhar?rtadr;fdntena vindm vdda- 
yadz 1) tatra padmdvali l jiid?zdvali I SaGareSvarena djiid? datvd " prd@ti- 
pdtddimZydv dariaya tvam " I tadanantara? sdgaralt h i a v y C h u ~  dar- 
iayatz 2 1 paydilapddenokta/i 1 bhgavanRimapya/uzm hi [P-z ] y a v y z i h p  
nirmayitunzaiaRta/z I Sabareivara &ha ! " vikalpasa~bhdtatvdt " I pandtta &ha 
" tarhi Riv Rartavyaqz nza?iza j7Zcipayantu $&'&l 1 iabaripd 3 dhu I " tavc/za 

janmani siddrhivm-sti deiaprakdiandh Rum " 1 advayavajva dha l " aiakto 
'h? bhgavanhartu? katha? R a ~ y d r ~ y a h m  " / /  dha 1 "  irha vajrayogirti- 
upade id t kar i~as i  tvanz l p h l a  iica phali;yatiti " I i,'lopadeiamityu&tvd b/w- 
.tdrakapLzdo 'ntardh-no 'bhzit 1, 

neda? dhanurna ca nt.vgo na vardhapota?t 
sa7?zpzirnaca9&avczdanci ca 9za s u d a r i y a m  1 

nimdnanirnzitataydrthzj'anasy~ h t o b  
santi$hak giritale s'abardd/zirdjah 4 ,, 

yatl'zds'rmtakranzah santdptak I: 

amanasihdre 1) p ~ r v a v a d a R d r d i c a R r a ~  5 sa~tpzijya vihitabhugavat~~o- 
gab p ra~vap i th -d iga tavadamh  Adydapdkia'bahirgatvd Rytapa%cantn!tQalo 
dattadak~inah pyay.avap@hgatavadana updjracakra?n lirdhitvd tatah pra- 
veiya ni;d?pkitaSira6;ha sva[3-z]k.rdi cakra? sa?sphtuzrya vaktre!ra 
vaktrav datvd taddhydi d h y d n ( z n z u k h m d ~ d r ~ ~ a  vajrabhrtd ';?ottaraintn- 
mantritam k.rtvd " muhe muhi?z dez nzeZa '9 1 tata up~yacakramit i  bhra- 
mantam vicintya mantritapuspatc$anam dama7-up ghanldy vd samv@va 
s@opamantra 8 muccd~ayan d h d p a ~  dadydt 1 yadi tcrsya prakumnp&'~nil~u't- 
tamupajdyate tadaiva Rathaniyama;zyat/zd 3aaiva l tadanu caAradddh!-tya 
manh-add?za?p g u r u p a r a ~ p a r d n t h a m z n ~  kartazyanziti r j  

s a n z p r a d y a v h i  !I 
- 

I On seRa, see H a r a p  r a s Z d a S 3 s t r i, Advaym~jraxangr-&a, Introd. 
a MSS. var~ayale. 
3 MSS. jabar@idha. 
4 Metre: Vasantatilaka. 
5 Here we have the description of the dikjd. 

MSS. t?zantra??7untramurra. 
7 ,lfukhe ??zukha?n de/zi, me ... 
B Sic. 
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(VIII)  

etadabhisandhia gurUpavvahramdmna~asampraddyaihaSdca~amit 1 1 

tathat& ca kathitavyi Sraddhotpddamirthi I s'i;yaj%nanaR~~abhidhiyate I iha 
janmani yad i  na s i d y a t i  tadd maranasamaye cahram tanmukh-tsvamukhe 
praviiya svasthdna eva Zinam I iti ZUyipddddes'dtsa~vardrnavatantramdm- 
tumo&iydnam gatab ( tatra yoginipdrive dinacatu;.tayav ydvat sthito 
cauryena t a t t an t ramdn i ta~  nadipdre tayd &;!a? etatsa'dhana~ sarvamapi 
vdyuna- ni tam vajrdngana-sakds'e 1 Kukuripddaib s'rutamindrabhdtipddairla- 
hsmikaravirupdpddaiji paind1~pitikaQ'ingarapaindapdtikdb 11 

namab s'rivajrayoginyai 11 
pmthanza~z yathdsambhavav pUjopaharanam Rurydt 1 a p e  bal i~n sthdjya 
v&ne madyapdtram pa +icafiyyu~asa~yuktam I vdmakare candrab (daksinaka- 
re sziryab I hrdras'minddezza m-sdputena ?ziicdrya Rare vzliyn Karaiodhanam I 
tathare madyapdtram pidhdya nza?ztrasminnnz p.UjddravyaGca prok~ayet 11 
mandaliharana Eca trikondhdrena ntadhye vanz l upaye yathivia'hiiodhita- 
divyodakasamdyuKtasindUrapdjd I abhdve pu;pddibhirbzJ7'apdjd I tadananta- 
rain triviSuddhimanusmaret I d t m d ~ a m  traidhdtuhaviiuddhiRU.tdgdrnfn 
vicintayet jhntiti ndbhi77ta!zg?ak b h a g a v a t i ~  bhdvayet 1 1  mzIdrddvayayogajo 
vdgjapab l tadanantaramagre niScarya pGj6 stutiram.7t&vddanam l sarva- 
bhnutikadi/t.pdlebhya/i S e ~ d m y t a ~ h a u k a p  bhagnvatw snmhdryetyinznayah 11 

7. THE LAMAKRAMA AND TIIE IIVFLUENCE OF TIBETAN-SPEAKING 
RACES ON THE TANTRAS 

In many Tibetan translations of Buddhist Tantras one comes across 
thc expression: Zha mo' i  rinz pn 3. 

In such cases, one feels attempted to translate cxpressions of this 
kind by devihranza. I t  is, in fact, known that Zhn mo  is equivalent 
to devi. But if we have recourse to the Sanskrit original of the 
Tnntric texts connected with the cult of the Diikinis and Yoginis we 

corr. arthi~ti? 
Subject? 

3 Or it may be from on archaic form bla nzo. 
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shall realize that such a re-translation of the Tibetan term would not 
be exact. 

I n  the Ddkirgavatantra there is mention of the Zimicakra I .  In 
the Abhisamayamafijari by S ~ n t i r a k ~ i t a  we read nlantras as the follow- 
ing; 0% dikiniye hzim hziqz phat om dime hu~z  $hat ldmiyd. 

Then, in a commentary upon the Lak;d6hidh&atantra, the colophon 
of which runs thus: Laksdbhidh-nd ua'dhflalaghvabhidh-ne Pi?zddrthavi- 
varanandmaprathanza~iRipa~iccheda~ when the various pithas, localised 
in the body, are described, we read (f 7, b): dtmapfthe v a j r a ~ d i n i  
d a k ~ i n a d a k  kan.thapadwze parapTthe l imd  pas'cimadale ndbhzpdme marr- 
trapithe khan&arohd. 

The  same name is to be found among the varieties of the sthala- 
caraddkinis: J'vdnt, l m d ,  as'vi, kha~darohd,  hastint, rupi?zi, pracandd, 
gaub, me;Z, canddksi, etc. (all are manifestations of Vajravirahi), and 
in the section dedicated to the khecaraparivartinyah; vajraddkini, cdtaki, 
ldmd, s'uki, khandarokd, sdrikd, rZpinT, kokild, praca?zd~, ldvi, ca!zddk~i, 
pdrdvatt (8, a). Mention of this ldmd is made, in very many other places, 
of the same commentary. 

In the Cakrasamvarapafijikd by Jayabhadra (p. 26. a) we have 
k&kd.syddyd ldmdnt8iti (ntd doubtful) , linzdjdtiydb (i.e., yoginyab) . 

So that there is no doubt as regards the original form l ~ m i ,  com- 
mon to many Buddhist Tantras connected with the cult of the Dakinis 
and Yoginis. I t  is quite easy to trace out the origin of this word; it is 
nothing else than the Tibetan Lhamo, goddess, but also she-devil. The 
Tibetan mythology is full, as it is known, of these female goddesses 
haunting mountains, passes, rivers, etc., and to be always propitiated. 
They existed before Buddhism, and then were introduced into it 3. 

But the mention in these Tantras of the L5mZ urorship deserves our 
special notice, because it shows another channel of influence of foreign 
culture upon that complex and manifold literature which is represented 
by the Tantras. The northern borderland with its Tibetan-speaking 
races has evidently exercised some influence upon the development 
of these currents of thought and mystical practices, which are chiefly 
of popular origin though elaborated later on by the   and its and tea- 

I H a r a p r a s 5 d a 5 5 s t r i, Cutal. of Sanskrit dlanuscrijts in the -4sialic 
SorirlIjl of Be.~~pl ,  I (Buddhist ~nanuscripts), p. 94, 1. 20. 

Somc feu- leaves ollly of this lvork are preserved in the collectio~l of general 
Sham Sher Jung Bahadur Rana. The reference is very important because it 

gi\-es a t rn~l i )~u.r  a qrto the existence of the L5m5-\vorship was known in India. 
3 This bclief in witches is also to be found all o w r  the bordc.rland of Tibet. 

For Dardist:ln cf. LEITNER, Dnru3i.jisfal~, Loizdol~, I 693, p. 23. 
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chers of the various sects and freely accepted by the Buddhist or Hindu 
society. This mention of the ZErnacdra supports, therefore, the state- 
ments of the Buddhist as well as brahminical traditions, when they 
speak of hlah2cina as the country of origin of some Tantric worships. 
It  was there that the Siddha Nzgarjuna went and was initiated into the 
cult of Ekajafg ?. It  was also there that Vasisfha went in order to get 
siddhi from Tar% This statement finds full support i l l  the Ddkiynava- 
tantra, where in the fourth PataZa dedicated to Lam5 we find the north 
designated as the place of the Z&nis: LdmottaraRuZotpattiyoginZ yutha- 
rGyikd. We cannot, however, better specify the character of these 
Ldmds; besides being goddesses they must have been witches, like the 
&kinis and the yoginis with whom they are connected. In fact, in the 
commentary upon the Lak~dbhidhdnatantra, already referred to they, 
are included among the dakinis, who are always considered as flying 
goddesses and whose name is, in the Tantras, related to the root dai, 
to fly, just as very often their special abode is said to be Uddiysna, 
a name connected in the Tantras with the same root: ddkinyas ..., 
dkdiacardh; da i  vaihdyasd gamana iti dhEt%pd{hit 3 .  If it is not impossi- 
ble, a priori, that flying witches were called after a root denoting their 
peculiar quality, it is also legitimate to suppose that we have, in this 
case a learned etymology of some foreign or at least vernacular 4 name. 
There can hardly be any doubt that these ddkinfs, yoginis, Zla~zlas, 
etc., were originally nothing else than local female godlings or goblins, 
such as almost each village or town possessed and who were, later on, 
considered as manifestations or   articular aspects of the most prominent 
female deities of India, viz. Durgs, Kiili, etc. 5 In the commentary 

The  existence of such tradition is clearly indicated b y  some Tantras which 
in their title itself show a connection with the MahdcicBzasam#raddya. I quote for 
instance the Mahdcfnakrama. 

O n  Mall5cina cfr. S. LEVI, in BEFEO. 1905. 
One sidhana edited by Benoytosh BhattScSrya and  referred to in llis learned 

introduction to the edition of the Sddhanamdlk has the following colophon: dryal7d- 
gd?juna#adair bho?esz&'h!?rinz; Vol. I ,  p. 267. For the legend connected with Vasi- 
stha cf. Rudraydmala, p. 149. 

3 Lak~dbhidhdnatZtra?zkd, fol. IV, I ;  cf. also Cakrasamvara, fol. 2 b: ddkinya 
EkciSugaminyab. va ihdyasyd~r~ gatau &anta igtartha. The Tibetans follow this etY- 
mology in so far as, beside the form ?dkini, @ihinzk, they use for this term the tran- 
slation mk'a 'gro ma, dkdiagaminf. 

4 But cfr. Bengali dekd,  to call. I n  Bengal, the DF~kinis arc still surviving In 
popular beliefs. 

This has been shown in detail b y  me in my forthcoming volr~me on the nur -  
gZpUj5. 



upon the Lak;dbhirt'hdnatantra (fol. 4, a) they are said to bc sarvasattv& 
pakdrivyo grinzadaivatyah pi.thopapi+.iSritd~. In fact, in the list of 
these diikinis, as they are given in our texts, we recognizc quite well, 
from their own names the popular and primitive character of many 
of them. They are in the form of animals, birds, or monsters with the 
body of women and the head of some animal, and in general, their 
tcrrific aspect is predominant; they are, as we saw, saruasattv2~akdrinynh. 
They can stay on earth, in the sky, in water. But at the same time their 
acceptance into the Tantras sheds a lot of light upon the various elemcnts 
of which these texts were the outcome, and their interpretation also 
by the Tantric teachers becomes extremely interesting, when we want 
to establish how these popular and somewhat primitive and crude 
beliefs were modified in a literature which represents the most powerful 
attempt at synchrctism that we know. Taken from the low classes or 
from the borderland of India, from the villages and the peasants, and 
perhaps from settlements of foreigners, they were adapted with their 
original names to the ritualism and to the mysticism even of the new 
schools. So the Tantras could claim to be strictly connected with popular 
beliefs and at the same time rise to a higher and more spiritual refine- 
ment. In the lower strata, these ddkinis, ldntds, yoginis continued to 
receivc their worship; in the debased Tantras concerned chiefly with 
6 karmas, meant to bestow worldly profit upon the szdhaka, these 
remained with their name, but designated the letters of the alphabet, 
bija, in the design of magic circle, mandala or cakra; in a higher 
plane, that is in the adhydttmapGjd, they correspond to the arterics and 
veins, midi, circulating in the body and the control of which is nc- 
cessary during the prd?zi!ydvza according to the Hathayoga system 
considered as a most important element during the process of me- 
ditation. 

At an even higher stage of symbolism, they represent, in the esoteric 
language of the yogin, the constituents of illumination, bodhipaksas. 
In order to combine these contradictory elements the Buddhist tantric 
teachers were obliged to have recourse once more to the theory of the 
double truth, the relative and the absolute, ~zeydrtha and nitd~dza, which 
plays such a great part in Mahiiyiina: lokasanzv.rtyd (tdkinicakrasa~varo 
Zaukikasiddliisddka~~ya iti. Nitddhena ddkinisamvara iti. g'dki;tz-va iti 
saptatrimiad bodkipdk;ikarihrilnds; tesdm cakra~n sa??zzi/zo dha~ntakd- 
yalakSa7zab Szilzyati. tasya svabh-vikakiyena iairdZarnbakaru!z~lnzak~t~ 

saka sainvaram ekatvam. atra ca karund candro bodkicitta~n patica- 
~ips'ati.fa.fipada~aX!sa!?a7?z ~~zahd.sz~k/tain ni?-dvarnna?p; s?Zryo duLicin.hz.fr7- 
;~zyatttn~nKn zti. tena .ca/za S ~ T ~ Z V Z Y O  ~~ki~~icak11asn7l~z~a?-as; ~ L Z ~ ? Z  vaksye 
ahanz.. . . . 



228 G. Tucci - Opera Minma 

APPENDIX 

LIST OF THE  KINIS IS ACCORDING TO THE Lak:6bhidh6ndlantr@ika 1 

cakradskini 
Svani 
lam2 
aSvi 
khandarohH 
hastini 
rfipini 

gau 
pracanda 
mesi 
cal~dZksi 
aji 
prabhavati 
h a r i ~ i  
mah%n%s8 
khari 
viramati 
siikari 
kharvari 
vidsli 
cakravega 
kumbhini 
khandaroha 
kapardiks 
Saundini 
karkati 
cakravarlnipi 
matsi 
suvira 
makari 
mah%ba l~  
darduri 
cakravartini 
yamamathini 
kytalasi 

darnsfri 
lankesvari 
arag yaivsni 
drurnachHy3 
aran yasiln hini 
airavati 
gandi 
bhairavi 
vyaghri 
vayuvegs 
y k ~ i  
surabhaksi 
nakuli 
syama devi 
camari 
subhadrH 
jarpbuki 
hayakarnft 
khagSnanH 
kiirmi 
mah5viry5 
iankhini 
k.?kSsya 
uliik,?sy5 
godhi 
miisaki 
sv5n5syZ 
SalijStaki 
Siikar5sy3 
v%nari 
yamadzdi 
gavali 
yamadiiti 
sallaki 
yamadamstrilii 

[TO many of them special chapters are dedicated in the Ddkdrnavatafzlra. 



lama 
iuki 
khqdaroha 
sarikn 
riipini 
kokila 
pracandH 
lavi 
caijdsksi 
paravati 
prabkvat i  
baki 
mahHnHs3 
cataki 
viramati 
cakravHki 
kharvari 
han? si 
laiikesvari 
yaiici 
drumacchPy3 
vrksani 
kokilaksi 
Sundini 
rajaki 
cakravarniiji 
bhagavati 
suvira 
tittiri 
mah~bala  
sarasi 
cakravartini 
jalakski 
mahavirya 
bal5k5 

k2kZsyH 
nilaksi 
airavati 
kaki 
bhairavi 
grdhri 
v2 yuvega 
ghuki 
surabhaksi 
rn!-gari~ji 
syama-devi 
Sikhini 
subhadr5 
kukkuti 
hayakarija 
bhed ini 
khaganana 
cakravega 
krufici 
k h ~ d a r o h a  
ulakasya 
cakori 
svanas ya 
anila 
siikarasya 
v%gdhulik% 
yamadadi 
bukki 
yamadiiti 
tittibhi 
yamadamstniji 
bherundi 
yamamathani 
ambaraki 
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8. SANKARASVXMIN, SIVASVAMIN AND GOPADATTA. 

I think that the attribution of the Nydyapraveia to Sahkarasvzmin 
as stated in the Chinese translation of the same work is now beyond 
contention. As I have stated in other places I the Nyajapraveia repre- 
sents a stage of logic intermediate between Dinniiga and Dharmakirti, 
of which parallel, even if partial, expositions can be found in other 
NyZya treatises of the same period. 

As to the author, we must admit that he is as yet perfectly unknown. 
Of course, there is mention in the Tattvasaligraha of one ~arikara- 
sviimin but he seems to have been an  expounder of Vaiie~ika-views. 

So that the identification of Sankarasviin~in, author of the Ny~ya-  
pl-aveia, with that quoted by Kamalaiila would only be possible either 
supposing that Buddhist Nyiiya rules werc accepted by Vaiie~ika schools 
or in the case of a conversion of the author to the Buddhist faith. I 
a m  not in a condition to solve the problem, but I want only to state 
that the name of ~ankarasviimin is not a valid objection to his being 
a Buddhist. Tibetan texts have preserved the tradition about one 
~ a n k a r a ~ a t i  who, after having been a worshipper of Mahsdeva, turned 
into a stern believer of Buddha. There is, in fact, in the bsTan 'gyur 
a work included in the Stotra class, 1 mean the Devdtiiayastotra (Lha 
Zas p'uZ tu byun bar bstod pa) by a certain bDe byed bdag po. This na- 
me supposes an original like ~ a r i k a r a ~ a t i  rather than ~ankarasviimin. 
Rut ~ankarasviimin and Sarikarapati are two parallel forms, in as much 
as svdmin is given in all lexica as a synonym of pati, adhzpati etc.; as 
a matter of fact svdmzn is, as a rule, even more common in 
names of this kind than pati. The brother himself of our ~arikara-  
svamin or ~ a n k a r a ~ a t i  was given a name ending in svdmin, viz. Udbha- 
fasiddhasvZmin, regularly rendered into 'Tibetan by mT'o 1,tsun grub rje. 

According to the commentary on the Devdtiiayastotra 3 written by 
PrajfiZvarman, with which the commentary on Vz'Sejastava completely 

]RAS 1928, p. 7 ff.; 1931, p. 381. 
Tathasaligraha (Gaekwad Oriental Series) pp. 81, 250, 398. 

3 This commentary is rather interesting bccause it contains a criticism of the 
legends and deeds connected with or  attributed to Hindu gods. I t  is, to my  knowledge, 
the largest refutation of Hindu mythology ever written and it ought to be studied in 
detail as a n  interesting specimen of the polen~ical treatises of Buddhist rationalism. 
I must add that in this conimcntary, as well ill that on the L'i.fesnstnva 1)y the sane  
arlthor, there are to be found the quotatinris foln the Bi~ngnvndgitd refcrrecl to by 
Csohl~ DE K ~ R ~ s ,  Tibrtnn grammar, p. 167, with thc adtlition of (;it% 11 19; V 18: 
X 21, 22, 23. 



agrees, the two brothers UdbhatasvZmin and Sahkarapati were two 
stern believers of MahZdeva and, in order to propitiate the god, they 
left their home in eastern India and went to the KailZsa. Thcre they 
saw MahZdeva and UmZ entertaining and paying homage to a grcat 
number of Arhats in consequence of which they abandoned their old 
faith and were converted to Buddhism. The result of this conversion 
was that Udbhatasviimin wrote the ViSe~astava and Sarikarasvr~rnin 
or Sznkarapati the Devitis'ayastotra. 

The objection that a name like that of ~ a r i k a r a ~ a t i  has but very 
little Buddhist in it has no weight. We know in fact of many Buddhist 
writers whose name has a ~ a i v a  or a Vaisnava aspect rather than a 
Buddhist one. Such is the case with ISvarasena, a Buddhist logician 
anterior to Dharmakirti' who might have been a contemporary of 
~arikarasvSmin. More famous is perhaps Sivasv~min, of whom we 
know that he lived at the time of Avantivarman, king of Kashmirz. 
Many of his verses are quoted in the Szcbh&~itdvnZi of Vallahhadeva, 
in the Kavi~zdravacannsamuccaya, in the Tik~sarvasva by Sadiinanda 
and elsewhere. F.W. Thomas has collected 211 the references about 
this poet in his introduction to the Kavindravacanasamuccaya. Even 
a complete manuscript of his Krivya \vas discovered in South India 
and a notice about it was given by Seshagiri SSstri in the Report on 
a search for Sanscrit and Tamil manuscripts for the year 1893, 1894, 
P. 57ff. 

I may add that during my last visit to Nepal I was given by 
the RSjaguru Pandit Hemaraja SharmZ a copy of a very old palm 
leaf ms. of about the XIVth century, containing a large fragment 
of this same poem, which, on account of its correctness, will prove 
of great use for the publication of the ~vhole text. In the last stanzas 
the poet tells us that his master was Candran~itra, designed zs a b/'i,+p 
and &c&rya and that his father was called Bhattara kasvamin. On ac- 
count of the fragmentary condition of the ms. we do not know the name 
of all the 20  sargas of which the snahdavya was composed. I can the- 
rcfore add the titles as preserved in our fragment: 

I On which see my note on BhHmaha and Di~~nPga in Indian Antiquary, L I S  
('930) p. '42. 

AUFRECHT, CataIogus CoiuZogo7r;n1, 1, pp. 79, 526, 654; 11, p. 15; 111, p. 18. 
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W .  

fipdnaviblzmmo ndr/ra t~nyoda.iah 
prabhcZtavarna?zo ndnta $a Gcadas'n/t 
dzitddhik;obho n&ra ;o&Sah 
saitkulayuddham ndma saptadas'ah 
citmyuddhavar?~aszo ninzd;.tddaslah 
snmsk.rtaprfik~tab~t~~dsamdve.iena sambuddhabhisfnva eko?zavi?n~~!~ 

which is in fact written partly in Sanskrit and partly in Prakrit verses. 

The merits of the poem imitating those of KZlidZsa and MZgha, 
but implying a criticism to the theories of Dandin, are extolled in a verse 
(mdl ini)  added at the end: 

viditabahuhathdrha cztrabdvyopade;.td 
yamakakavzr ngdmyas' cdrusandh&zabhdni 
anukytaraghukdro nbhyastame~&hap~ac&o 
jayati kavir dire dandidandab s'zvdhvah. 

The total nurnber of the granthas is said to be of one thousand and 
seven hundred plus twenty six varnas l .  

Another poet whose name has nothing Buddhist in itself is found 
to bc the writer of a work on Avadanas. I mean Gopadatta. To my 
knowlcdgc he is the author of a short treatise called: Dharnzavacana- 
saddhar~aSr6vaRnsath.rtyakntlz~ (Cord ier , Cat., I I, 42 5 )  and of a t i k i  
on Saptakumdrdvaddna (Harapraszda Shastri, Catulogue of Palm kuf 
Mss. of the Durbar Lib?-ary, 11, p. 52). Eut mention of Gopadatta (Blon 
po Sa 'ts'o byin) as the author of a ]dtakamdld or J&akamdlzkd (skyes 
m b  dag g i  p'rr,"% ba) is to Lx found in the postface to the Avadinakal- 
palatd by Somendra (Bendall, Cambridge RIss. p. 2 0  and Cordier 11, 
p. 420). A fragmentary collection of avaddnas jn the Rdvyn-style was 
found in Nepal by me while examining the manuscripts recently pur- 
chased. As statcd by  the colophon it is a work I,y Gopadatta, and the- 
refore this poem, though fragmentary, is cc,-tainly the same as that 
mentioned Somendra. It was a huge work, sincc it is said in the end, 
that it was composed of thrcc thousand and thrcc llundred gra.nthns. 
The colophon contains some important information: ~ h ~ ~ g ~ ~ u d h 2 j a ! z  
st~~vi~-ngo)adattasyoparaciti[z; b h i k ; r ~ n t ~ a v n ~ * 7 ~ ~ 0  dhn7-~?znb/zi!?nka~y~?zz6. 

After the publication of this notc, editcd by (;aul-i Sl~ankar,  Lahore 1937. 



grahiya and then it runs thus : D.~dMhydhzydvadrilzam samdptam krtir; 
dcdryagopadattasya. The manuscript was a gift of &drya-pa&ita-$ri- 
Sucaaizdra-.Erfg')ki?za, residing in the monastery of KeSavacandra and 
was copied by  the Bengali zdpdsaka Sri-MuktidPsa in thc year 1810, 

10th month, 19th day  from parinirvdna. The only quotation from this 
poem known to me is to be found in the Tihdsarvasva by SarvPnanda, 
Part 11, 321. Thc  fact that Gopadatta is quoted by Somendra shows 
that he was anterior to  the composition of the .4vaddnakalpala~. A 
better determination is at  present impossit)le. 

9. ARRIANUS AND PATALIPUTRA 

Arrianus (INAIKH, ed. by P. Chantrainc, Paris 1927, X 5-7) 
quoting Megasthenes gives the following description of Pgtaliputra: 

Kui AE'yei M~yaaOCvqs, ,wjxos pdv E)nEIx~iv t + u  ndAiv xa0'Ecxatkeqv T+V 

nAeve$v &ranee paxeotoitrj azjtrj d o v r f g  ~ x i a t a i  kg n' atabiovg,  rd 6; 
nAcitog 2; L E ' .  toiqqov 62 n~e i@~~l i j aOa i  t?? ndlt.1 t d  E ~ Q O ;  d&inleOeov, 
t d  6.4 /3aiOos A' n t jxeov .  nt5eyovs 6.i p' E ~ & i v  t d  T E ~ Z O ~  xai n d l q  56'. 

Leaving aside other details, we notice that the town is said to have 
had sixty-four gates; this number is important to us not because it testi- 
fies to the vastness of the town itself, but to its planning. We know- 
that a capital, being the residence of a king, is as a consequence investcd 
with a sacred character, expressing in architecture a cosnlos rich of 
religious and cosmological implications and meanings. 

In other words, it is a mang'ala in the centre of which the king, 
coinciding with the axis mundi, represented the link between the various 
planes of existence, like the " eight-wheeled, nine-doored stronghold 
of the Gods " in the middle of which was the golden vessel, the seat 
of BrahmZ (AV. X ,  2, 32). SO also in the planning of a town the central 
place, the navel, is supposed to be presided over by BrahmZ. Rut my 
purpose is not here to discuss again the symbolism of the temple or 
of the royal place or of the ma?zdnla, which has been dealt with in a n  
extensive and exhaustive way in prelious works1; what I mean to do 
in this note is to ti-ace the implications which we may  guess are containrd 

I MUS, Borob~r.dur, BEFEO vol. X X X I I .  S. KRAMRISCH, Th Hind14 Te~njIt-, 
Calcutta I 946. As regards the mandala: G .  Tvcc I ,  T~oria e $1-atita del ?~zandnla', Ro~na 
1969. 
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in the passage of Arrianus or better in the tradition handed over to 
him by his informants. 

In  the case under discussion we have a computation based upon 
a quaternary system: sixty-four is a multiple of eight, that is, it belongs 
to that quaternary numeration with which I dealt many years ago1 
and to which I hope to return in the near future. I showed in that arti- 
clc the relation of the numbers four--eight--sixteen with the cow and 
the bull (and secondarily with lunar cults), and I pointed out that this 
four-eight-sixteen-thirty-two-sixty-four computation permeates the 
Tantric ritualism, which we have every reason to I~elieve gocs back 
to the ancient past of India. 

The planning of a town, which is at the same time the residence 
of a king and contains the abodes of the gods, is subject to the same rules 
as the planning of a ttmple: we know in fact from the Vastzwidyi that 
the surface on which a temple was going to be built was divided into 
8 X 8 squares (catub;a;.thi$au'a7?z vastu pnisade;z~ p~aiasyate; Puraica- 
?-ydr?ava p. I 10 from HayaSiy;apaGcard&a), just as the space upon 
the vdstzdyag~i took place was equally divided into sixty-four squares 
(pada = 1/4), each one of them presided over by a particular deity2. 

The same structural scheme based upon sixteen also appears in 
some buildings the sacred character of which is well known, I mean 
the stgpas. In fact we may recall the sixteen radial u~alls, inside the 
DlzarmardjikastEpa of Taxila 3. It  is to Ije remembered that the cakra 
on top of the ASokan pillars is sixteen-rayed. 

It  thus appears that Pataliputra had sixty-four doors bccause it 
was planned according to the cat.~sb;a;dzi$ada sjrstenl, i.e. divided into 
sixty-four squares, each of them being possessed of a door. 

I t  was composcd of sixty-four squares or minor sna!zdalas because 
sixty-four is a multiple of sixteen, 16  X 4, the " whole ", just as ,co@'a.ia 
is the all of an animal, the cosmic animal or puyu;a, from which the 
universe is derived: " with sixtern verses he offers, for animals are of 
sixteen parts ( ~ a t a p a t l ~ a - ~ ~ i l z r n a ~ n ,  vol. V, p. 2 52, Eggcling's transl., 
S. R. E.). In  the same way the ma/zi$ul-zyn was included in his thirty- 
two mahdp&r.~~;alnksayas in which his idcal identity consists. This 
nzaydala divided into sixty-four squares is cnlled beRa or nza?zdcka 
6 i frog ", which is a symbol of the cosmic ~vatcr  upon which the uni- 
vtrse (and not only India) rcsts or from which it cvolvccl. 

NO& I~~u'ologichr, 11. T)-czrtr. tkel t rrltn //oltr,-r iir 1/1n'icl, R.CO 101. NI I ,  p. 419. 
a SO also the ~nandnln clescribctl l, y A l > l u ~ l n ~ a ~ l ~ p t a ,  m110 c ,~l l s  the 1-;xrious /fl(j(ZJ: 

Kos??ra. 
3 J .  M A R S H A L L ,  Taxikc, vol. I ,  p. 236. 



This vdstupuru~a in which the temple or the town is to be built 
may also have other measurements, it may e.g. Ix divided into eighty-one 
parts, i.e. g X g (a measure chiefly reserved for K~atriyas; cf. g in Chi- 
na, in Tibet etc.). 

But the fact remains that four (or nine) and its multiples are cm- 
ployed as basic numbers for calculation of space, of extension, of bodies, 
of so&aiakaZ~. Also the lunar tithis are sixtecn becausc they indicate 
the growing or the declining of a body I .  

It is, thercforc, a numeration which is thc opposite of the other 
one based upon thc number twelve, which has primarily an astrono- 
mical and astrological meaning and expresses time, the other aspect 
of the cosmic prapagca, the realization of the supreme consciousness 
into the actuated cosmos. Exemplification would have no end; from 
the twelve postherds in which the cake is offered to Indra-Agni 
equated to the twelve months of the year (Tazttiriya-Brzhrnatza, I ,  

6, I ,  16) up to the theories discussed in the TantrdZoka (4th volume) 
or the T a n t r a s ~ ~ a  (6th chapter) by Abhinavagupta. In this Tantric 
literature and its derivations the equation is well established between 
microcosm and macrocosm: prdlza is there identified with the evolution 
of time from the Primcval Consciousness. Thus twelve remains the 
term of calculation of finite time; twelve are the spokes of the szldaria- 
nacakra, which later comes to be a symbol of V i ~ n u  (who includes many 
solar characters 2 ;  cf. the twelve-spoked wheel of the Asutosh Museum 
reproduced in J.  N. Bancrjea, The DeveZopnzent of Hindu Iconography, 
pp. 538-539 and pl. XXVI, fig. 4). 

Four is the number of space; it is the square (or the cube, the Ijasis 
of Meru), i. e. the sacral earth as a projection among men in our space 
of the celestial sky, including in it the divine mansions, the vedi, the 
dimensional space; twelve is temporal succession, but the confluence 
of the two is evident as soon as ure remember that the centre, the Brah- 
mapura, represents thc axis, and that the planets and the lunar man- 
sions are distributed within the external quarters of the vdstupurusa- 
mandala. This, therefore, implies the perennial rotation: cosmos in 
space and time, evolving in cycle. But then four, s ~ m b o l  of space, 
plus twelve, symbol of time, combine in the number sixteen, i. e. the 
whole unii-erse, the synthesis of space and time; the two in later ~a iva i sm,  
continuing the Vedic equation year-universe (e. g. satupatha-~rdhtrrann, 

I That is I g + I ,  the temporal becoming and the extemporal part, eternal basis 
and background of this cycle. 

a See J. GONDA, Aspects of Early L ' i ~ u i m ,  p. 25 ff. and p. I 16 ff. 
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8, 2,  I ,  I 7), represent the totality of the supreme consciousness actua- 
ted: it is the great cakra Sutr'nvSana of the N~si~hatci$uniya-Upanisad 
(V, 8 9 )  which contains in itself the six-, twelve-spoked and the eight-, 

sixteen-, thirty-two-spoked cnkras. 
The  passage of Arrianus, therefore, shows that PZtaliputra, itself 

in the middle of four towns, was built after a scheme which we find 
described in latcr treatises of astrology or architecture, and that its 
plan was not occasional, but rooted in well-established traditions and 
ideas which regulated with fixed and  unavoidable rule the planning 
of a to\vn: the samc which were followcd in the building of the sacred 
altars, as documented by the SamhitZ and BrZhmana literature. 

I n  some Buddhist Mahsygna texts reference is made to the icchnn- 
tikas. (See G. Tucci, Storia del Materiadismo Indiana, Roma, Memorie 
Reale Accademia dei Lincei, vol. XVII, p. 271. D. T .  Suzuki, Studies 
in the Lankavatara Szttra, p. 219, n.  I ,  and p. 391. F. Edgerton, Buddhist 
Hybrid Sanskrit Dictiol.tary, s.v.; cf. for the formation of the word: 
tisthantikn ( (  remaining in the world " said of the Buddha). 

T o  quote some of these texts: Lnnkivatdra p. 65 ff.,  Ratnagotra- 
vibh&ga p. 28 ff., p. 36 ff., Mahi$nr i~z i rv i~asut ra  Ta .  no. 374, p. 393, b. 

According to the Lnhkivat i ra  I creatures are divided into five 
families (gotra): irivakaydndbhisa~na?zya~otra, pratyeknbudd/zdbhisanzanya- 
gotra, tathdgatnydn&bhisa~na?zyagotra, aniyatagotra, iccha7ttika. The aniynta 

l 1  undetermined " is he who can be converted to any  of the three ydnns 
when they are taught to him. The  icchantika corresponds to the agokn; 
he does not belong to any  family. His nnicchantikatk concerning 
7nok:a (p. 67 anicchantiknti 7% o k S c?. for nz o k ; n m of the text) 
depends on two causes: first on forsaking all merits (sarvakz~.fala?~ziZlot- 
sarga), as in the Makd~arzni rz /d~zas~t ra ,  second on the vow made not 
to enter ?zirvi!za until all living Ijeings have entvrcd ?zirvdna (that is 
the Bodhisattva who remains in snmsarn of his own will in ordcr to 
help suffering beings and teach them tllc path to final release). 

According to the Rntfzagotra p.  271, beings can I.,e divided into three 
groups: those who go after existence (bhav~bhiZ&;hz), those who go after 
non-existence (vibhnv&bhilk;l'n), and those who go aftcr neither. 

I Cf.  transl. by D. T.  Sl.zr.li I ,  Thr La1iR,iuat~i~-a-.~17t~a, 1,011doll I 956, p. 5 ,  1). 0 ff. 



The first group comprehends two classes: the first includes those 
who have no hope of release ( m o k ~ a m d ~ g u p r a l i ~ t 5 i d ~ )  and do not lxlong 
to the family of beings who can definitely h released (aflarinirvd?ta- 
gotraka); the second includes the Buddhists who follow their fate. 

Those who go after non-cxistencc comprehend: (a) thostx who do 
not accept the right means, I* they heretics, or Duddhists who accept 
wrong idcas like that of the existence of an ego, or those who undcr- 
stand the doctrine of iunyatd in a wrong way; (I,) both the irdzmkas 
and thc pratyekabuddhas. 

Last there are those who do not go after either existence or non- 
existence, recognizing identity of nirvdna and sarpsdra, i.e. the follo- 
wcrs of Mah2yBna. 

We, therefore, have three groups: first the iccha~ztz'kas, i. c .  the 
creatures destined to error (mithyatvaniyata); then the undctermined, 
and a t  last those destined to truth (samyaktva?~ijfata). 

There is as a consequence a class of l~eing who arc cxcluded from 
release and, therefore, are implicitly damncd. There is a class of persons 
bound to error, unable to enter the path to ni7*zviya. This theory so 
formulated introduced a determinism in Buddhism and thus gave orgin 
to many a debate, the echo of which we find in the Chinese commenta- 

tors (good discussion in $9 *E $& 9 H X g dliaofa lien hua ching 
hsiian tsnn of Ic'uei-chi, Ta.  no. 1 7 1 3 ,  p. 656 ff.j; these tend to soften 
the rather dogmatical position at least implicit in the literary fornlulation 
of somc texts, arguing that the Buddha-cssencc is the real cause of 
Buddhahood, but that in order to be actuated it must Ile helped l ~ y  
concomitant causes (Chi-tsang's comm. on Saddkarmapz~!fdo~ika, ch. I ;  

p. 30, Ta. no. 1720, p. 369, a ,  X Fa hua hsziarr Zurrj. 
But how could this view agree with the sattvabuddhasa~~tat6, the identity 
of the Absolute, the Buddha-body, and of all k ings ,  which Mah2y2na 
had postulatcd? If the seed of Buddhahood is in everybody, why 
should some peoplc be deprived of it? The dctcrminism which had 
bcerl thus introduced was theorctic~lly eliminated by the theory of 
grace (ad/zi;!ina): this grace somehow may somctinies redeem the 
icchantika, because there is no being who is forsaken by the Tathsgata 
(Lank. p. 66) and the rays of his compassion m a y  fall on thcni (cf. the 
quotation from the j ~ ? d ? z ~ ~ o R ~ 7 s l a ~ ~ r k ~ i ~ a s ~ t ~ a  in the Ratlzagotl-a p. 36) 1. 

Rut the expressions agotrrzkn and prijfntlrgoh-n, ~Lrhich cover the irchan- 
tikas as well as thc debates of latcr commentators, seen1 to provc that 

Cf. transl. by E. OBEK~IILLEI:, ,4ria O ~ i c l ~ t ~ l i c  1.01. IX,  p. 161 ff. 
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originally thesc were excluded from rclease, and that the theory of grace 
was added later when, the samatd doctrine having been well established, 
the necessity was felt to solve the implicit contradiction. Leaving thus 
aside the remote possibility that the agotraka may be one day saved, 
the fact remains that some schools divided all beings into three clasVs: 
those who will certainly be released, those who will not be released, 
those who will or will not be released according to circumstances. 

How did this theory come into existence? One may of course refty- 
to the classical thrce-guna partition: sattva, rajas, tanzas, and there is 
in fact a passage of the Ratnagotra which explicitly refers to the tanzas 
of the icclza?zti/Zas (tamobh~yi.x~ha, p. 28). One may also recollect the 
triple classification of beings according to their bhdva, contained in 
some Saiva Tantras: divya, vira, pas'u, though the last ones are not 
aksolutcly precluded from the realization of ~ivatat tva 2 .  

WC may likewise take into consideration some non-Indian trends 
of thought which betray great similarity with this theory: I refer to the 
division of men into those who possess the divine essence (aneepatixoi), 
those who may or may not be saved according to circumstances (yvxixo/'), 
those who by their very material nature cannot be saved (Gilixol). 
There is no doubt that this classification fits 3 very well into the picture 
of the three-gotra theory, and when we remember the great interchange 
of cultures which took place on the Western border of India during 
the spread of Buddhism, there is no reason to wonder at the fact that 
some gnostic ideas werc accepted by the Buddhists, which later, by the 
introduction of the theory of grace, softened the determinism of the 
gnostic classification. 

So also Chi-tsang leaves a door open to the icchantihm when the right doctrine 
is shown to them (Comln. on the Sada'harm@u?zdariRa, ch. VIII ,  p. 21. Cf. Mahd- 
$nrinirvdnasGlra, Ta. 11.0 374, p. 393, b.). 

Rz~a'raydvzala, ed. b y  Jiv5nanda Vidp%siigara, p. 69. A. AVALON, Prz'nc@lcs 
of Talzfras, p. 1089. 

3 The theory was elaborated by Valentinus and his followers. Cf. e.g. E. DE 
FAYE, G)rosiigues et gnosticisme, 2nd ed.; Paris 1925, p. 109. 



A FRAGMENT FROM T H E  PRAT~TYA-SAMUI'PADA-VYAKHYA 
O F  VASUBANDHU 

Very little, as it is known, remains in Sanskrit of the literary acti- 
vity of Vasubandhu. If we except some k6rikcZs of the Abhidharwa-koia, 
we have nothing else than the Vinziika' and the Trimiikci, cditcd I>y 
Sylvain LCvi. 1 may add that the Trisvabkiva-k&riR& has also bcen 
found in Nepal, and copies are with the French Sanskritist and with 
me. I shall also mention the fragments of the vrtti upon thc Marihy6nta- 
vibhaliga (or vibhdgd) by Maitreya, incorporated in thc IZki of Sthira- 
mati, which has been edited by me and VidhuSckhara BhattHcHrya from 
the Nepalese manuscript. It will, therefore, be of interest to Buddhist 
scholars and to Indologists in general to see here pul~lished another 
short, but not insignificant, fragment from the pen of thc same a'ccirya, 
viz. the Pratitya-sanzutpda-vydkhyd, a commentary upon the Prati- 
tyn-samutpda-sz7tra referred to in the discussion of this same subject 
in the Abhidharma-koia (bKa'-'gyur, mDo, XVLII, I I) .  

The work was already known to us through its Tilxtan trans- 
lation (Cordier, Catalogue, iii, p. 365, mDo c'i); but, as it is a very 
difficult and abstruse treatise, the value of the few leaves that I cdit 
here cannot be sufficiently emphasized. Moreover, our text deals \vith 
one of the fundamental points, I should rather say, the \-cry kernel 
of Buddhist dogmatics, viz. the law of the causal connection ( 1 2  nidi- 
nas); it supplements and explains the Abhidhal-uza-koial. Linfortu- 
nately, the fragment is not very large. In fact the extant Tibetan trans- 
lation covers 69 folios; but the pages corresponding to our text are 
approximately only 8 G. Lye may therefore infcr that the sin leaves 
here edited represent about one-eighth of the entire workz. 

Chap. I, vijliina and sad-iyatana; chap. 111, I ,  samskdra and bhava; chap. V, 
t!.sna and ujdddna; general discussion on the #rafifya and the remaining members 
in chap. 111. 

a From the colophons of the various chapters we deduce that the title of the 
treatise was not Prafitya-san~uf#ida-vibhali~a-t~i~deJa, as restored in Tibetan, but 
Prafi&a-sa77zul'pdda-vYdkhyd (Tib. bSad#a). Vibhtiga is the name of the various chap- 
ters, each corresponding to a particular nidina. 
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Of the twelve vibhangas into which it was divided we have: 

I leaf of the first avidyi-vibha ~ i g a .  
I leaf of the vedand-vibhafiga. 
I 1/2 leaves of the t!.;~d-vibhaizga (con~~lc tc) .  
I leaf of the ?~pdd6na-vzbhatiga. 
I ?L2 leaves of the bhava-vibhanga. 

The palm-leaf manuscript from which m y  copy has k e n  tal<en 
bclonged to Sri Hemariija ~ a r m 5 ,  spiritual preceptor to the Maharaja 
of Nepal. It is written in old Newari characters of the twelfth or 
thirteenth century and it is generally correct. It  contains six lines per 

page. I have carefully compared m y  text with the Tibetan translation 
and noted down all the passages in which a varia lectio between the 
Sanskrit original and the Tibetan rendering is traceable I .  

I cannot conclude these short irtroductory remarks without 
expressing m y  deepest gratitude to the late Sri Hemaraja ~ a r r n a .  He 
not only was so kind as to show me the most precious gems of his 
private collection of manuscripts, but also graciously allowed me to 
take copies of some of them; while in the frequent meetings that we 
had at the Durbar Library I has the rare opportunity of learning very 
much from his unparalleled knowledge of Sanskrit literature and things 
Indian. Nor should any lndologists forget the noble work in which 
he was engaged; 1 mean, the rescue from inevitable destruction of 
these old remains of ancient Indian culture which can still be found 
in the fortur~ate country of Nepal. 

(Tib. f. 4 a,  1. I ) .  . . . [ i tyu lk tv i  vidhirvzj'fidjate I na p12rvakdla- 
Rriydl-tha i t i  I punakcitra paScidvi7ziScayam kari;yintah I va iti y u ~ -  
mabhyam y u ~ m i n u d d i i y e t i  l bhiksava i t i  I inzantranay~ bhikpnima~zyf f -  
cit t indm tndus7nukhZkaranirtha7n I k a s m ~ d b h i R ~ ~ ~ Z 7 ~ z e z i a  nizyis@z parsa- 
d i m  I " agratvicchre~~hatavZdisa~znatv~tsndd ca s i?nni&y~dg~ahe?~a ca 
SnktinzattviLtbhik;~na'mantrayi~~isa " iti b h a d a n t a r i h u l a b h ~ d r ~ ~  1 d i -  

I The  Tibetan text utilizcd is that of t l ~  sNar-t'nd edition. 
We have another fragment of this disciple of NT~g?irjuna, c o ~ ~ c c r i ~ i ~ l g  wllom 

see LT;, Stzldze~ in I~lrlinrl P/lilosoi/,/ly (in Japanese), 11, p. 341 ,  ailcl ZII ,  \.'I, p. 224. 



A frdgment from the Pratitya-samutpdda-+ydRkyd of Vasubandhu 24 I 
-- . . -- p- ----- 

rzddeio tzirdeiasya tatpcrvakatvdt I lend cddiyak yasmdtpratityasamul- 
pdda/i I vibhange nirdeiah I nirdeia uddeiavacanam ( udneiasya SU&- 

ndrthagatyartham I ~~irdeiasydlpena yatwna mukham sa~id / idraydr th  ticu I 
vrttiszitrabhCtatv8t' I evam hi svdkhydto bhavati I santdsato vydsala- 
ic,ikhydm-t I deiayi~ydmityddi  vibliarigdkhyayoddeia~uyo~ 3 pvavartanam 
pratijdnite l yath-  'nyatra dharmap defayz;ydmityd.ha I na ca s m d d i -  
dharmddanyd taddeiami I lokr 'pyekam vacanam v a k ~ y d m i f i  I tta m 
vacanasydnyatpunarvacananz I t a d i t y a y a ~  nipdto vdkyopanydse tasmd- 
darthe ca I irnuteti  I Srotrdvadltd~u ppvayojayati I sddhu ca S U ~ ! ~ I (  ca 
manasikuruteti I aviparit6daragvaha~e parsado deiatzatZabh~anatvdpdJum-I- 
thnm I anyathd h i  deiandydb sdph lyam ~ r a  sydt I tribhirdosaib I dksr- 
padosena vyagjana-syds'ravandt I prajiiddore~a vd viparitavyafijandr- 
thagrahagt  I svastyari;tddizfat 4 I mandacchndado;ena vd 'ndgvah0dg.r- 
hitasyczdh-ranit I [rctro] pardlim&h~s'ucichidrabh~a1~;u vr~thyasdpkrt- 
lyavat 5 I tadap~aveSavaiArtycLnavasth6~ta~ I deiayisydmityuktvd b&i+ya 
i t i  punab kimrzrthameva~ bhd;i;ye6 1 anyathd w t i  pradarsat~a~rtkdrn ( 
ahamapi ca sddhu ca susthu ca bh&i!ya iti sambadhamirthi ica j bhdfisye 
kcvalamahzm yzgmdbhistu pratiplztfyd sa?npddyamiti sa&ria?zdrthiica I 
yathdnyatrdha " yu~mdbhireva~kara!ziyawzdRhydtdrastatatd& " i t i  1 
pratityasamutp&asyddib katama iti paraprairzdz~akde svayam radvaca- 
nam tadanantaram kath-vicchdadosaparihnhnrdrthm I idradyena prastuma- 
s'aknuvatdmanugrah-rth~z I ekdgrikytacetasdm vacanerydpathbheddt I 
vik~epado~aparihdrdrthaGca I yadutrtinipdtadvaya?dideiatza-ra?nbhpra- 
dars'a,z.drtham I asmin satfdam bhavatyasyatpddddidamutpadyda 7 iti l 
abhedena prat i tyasamutpdasydim deiayati 1 angdm~muk iv tadyad tda  

g avidydpratyayd& s a ~ s k d r d b  " i t i  bhdem- l i gdmi~  kirtam-t I tatrdsmin 

Tib.: 'greC $a dari odo Cta bu y k  fa'i p'yir. 
a This passage is quoted by Haribhadra in Abl~isamaydZaftRd~dCoda (p. 19 of 

my edition). Salnisanirdistqa vyisata~cdkhy~ndt svdkhydlaCvanz. But perhaps the 
common source is the Vydkhya-yukti of Vasubandhu. 

3 Viz. sarnrisatab and vyisatah (uddeJa). 
4 w t i  is Subhe; but arista is S d h d d h e  according to Amara (111, 5 = 2406), 

and in Jyotisa is synonym of misfortune, or unlucky omen. 
5 This example is fully illustrated by Haribhadra, op. cit., p. 124. I f  a 

pot is upside down, unclean, or with holes, it cannot be used for collecti~y rain 
water: in the first case there is afrmeja, in the second vaik!.tya, in the third 
anavasthdna. 

ma?n jar  dbye ba bsta~z gyis ies gsuns nas yari jtid /a zuri i ig  dati bSad do 5es 
gsuns $a ri'i )(.VZI* ie Ha. 

i So also .!alista?nba ap. de la Vallee Poussin, T/zkorie dcs douzes causes, p. 7 1 - 
Mahdvastu, 11, 285; Pyasanna-$add, p. 9 (and note 7 by the editor); -4bhidb-  
ma-kola. 
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satoti vidyammdna idam bhavatiti jdyate l era hi saptanzi hetvdrthe veditavyi I 
~ a t h d  deve varrati iasyam jdyate 1 hime patati .faryam iuryatiti l atra v~.s@ 
ia~~ajan?~taheturvvn'dyate 1 hiwzaplitab iasyaiorasya I evamasmin satidam 
bhvatitya?zyanyasadbhdvo 'nyaprddurbhivasya heturgamyate I asyotp6ddditi 
prddurbhdvit l i d a ~  . . . . (Ti b. fol. 5 b, 1. 4). 

(Tib. fol. 39 b, 1. 6 )  . . . . [dubkhinta] roparame tu sukhabuddhirbha 
vati  I yatheryd)athdatarabhdydvatdranayob iiraiZZddyuparanze ca I tasmdn- 
ndstyeva sukham I tadidamajn'dtvn' sukhahetzm tasydvyasthi tatva~ kal'yant 
I [vGa]yaz  v i i e r a ~  kevada? sukhahetzsm cetasi krtvd nddhyitmika??~ 
Sar i~dvas thdv i ie~a~n I ubhaya Eca tatsanzagram I sukhahetub l yddrian'ca tadu- 
bhayam sukhEya kadpate, tddriam 9za kaddc iddu~khiye t i  I ndvyavasthitak 
sukhahetustadyathdgnib iddzjavaidkawzd?ps~ 3 d i n i m  yddriamavasth4~zta- 
r a m  prdpya svidurasahetu~bhavati, n a  t i dy iam  4 prdpya kaddcidasvddu- 
rasaheturitye;a drriintah I dubkhavednnoparanze ' p i  kadacitsz~khaved~nan - 
taraqz paricchidyate l t a h a  sukha eva sukhabuddhirbhavati l na duhkhopa- 
rame I tadyathd irintasydligasamvihane~ydpath-atayayoh 1 anyathd kdld?zta- 
ren ip i  .hwnoparame t i d ~ i y e v a  sukhabuddhib sy i t l  kaddcinna s u . 4 h a ~  nn 
dubkhanz paricchidyate l tatya d z c ~ k h a i s o k a m t ~  suRhopacdro bhavnti, 
na  sukhabuddhivvedandnta~asydpa~iccheddt I itthaiicaidadevav yanmr.$awza- 
nnapd?zanz bhiiyasd yatnena prirthayate I na  coda?zakulmd~akdn"cikodaka- 
mdtrendpi k p c t p i p d s i d u k h a  ~ z o p a ~ a m a t i l ~ a d d  ca k~utpipisdrahitasya 
svddusugandhidravyd;ztardnd~ td~~tanz~aviie;~tsukhaviSe~abuddhi~jdjate, 
s i  5 katamasya duhkhdntarasyoparamit I [retro] ghrdnarasane vd irotre vd 
punab madhuratG~yasangitidhva~~Z?zd~ iyavani t ,  tasmdgzna duhkhdyi??zeva 
vedaszdydm du/zkhdntaroparanzat s~skhavedandbuddh sia'hya2i l na cdpi 

I sdug bslialgzan iig.  For all the discussion see AbhidharmahoSa, VI, 3 ff. (Transl. 
by de la VallCe Poussin, 111, 127  f f . ) .  

des 'di dag ma rtogs nas bde ba'i rgyu de dag rnam par gnas pa yin par rlog par 
byed do i e  na I yuC gyi bye brag 'ba' i ig;  the Locava rcad therefore tasyi vyavasthi. 

3 Tib. iia = matsya. 
4 Tib. adds avasthinLaranz: de 'dra ba'i gnas skabs ,yian rEcd na. 
5 Tib. de'i ts'e (tadd) sn'ug bslial gian bi ba gali i ig  yiu. 
6 Doubtful; according to Tib. it should be: gh/zl-chena jzcnah; .rua bos k~lali yid 

d~ 'oli ba fian $a sna ts'ogs ja'i  sgra rliams Za ,?an par byrrf ja ' i  j 'yir ro. Cf. Abhidll. 
h.,  111, p. 135. 
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kevak duhkhcintaroparame l itydganzato ' p i  yuktito ' p i  siddhdstisro veda- 
ndh I I " sparSapratyayd vedanj " iti 1 ah-dpi Pratyay~pratyayidvayani~a- 
nzdniyame 'niyama eva Sreydn I Aim kdranam l pratyayantjame h i  veda- 
nciydb, anye hetusamanantar&Zambanapratyayd na syuh sZtra6ca v im-  
dhyeta ) " yatkiiicitsatva'ndlyc veditamutpadyate sarvam tatpratitya " i t i  ] 
tathd yatki6citsatva'ndm duhkhamutpadyate sarvabh~itopadhiniddnam " 2 

iti l pratyayinzjame spario ndnyacaitasikadharnzap~atyayb sydt l ubhayani- 
yalne yathoktado;ap~asanga/i I tasmddaniyama eva ireydn I na ca des'andvai- 
yarthyam I pradha'napratyayadeiananat I spariasya pradhdnapratyayatvam su- 
Rhavedan~ddispa~s'abhedena sukhddivedanotpatteh (tathd h i  tadutpattdvanye 
pratyayd chandavitarkddayaica sparSamapeksante na tu spariastdnava- 
i y a m  [apeksate] 3 

[pratityasamutfad~tvydkhydydm vedandvibhangab samdptah] 4 

fisnd-vibhakga 
vedand [pratya] yd t.r;neti l ty~?zd katalnd l tisra tys!zd i t i  vistarah l S 

a tr ipi  bhagavatd kdmarzipdrzipyabhedena tyswiydh prabheda [ukto na tu 
svdbhdvntd I vineyaviie~dpeksayeti pE?-vnvat l tatra Rd] 6 .  

mdva [calyi t y s n d k d f n a t ~ ~ n 6  madhyapadalopr~t~ivanzak;ikivadgr~~~tasd- 
karavacca I evam rZpdrzipyat.r;ne ya thdyogya~  veditavye I scrisd traidh-tuki 
tpnoktd bhavati I sd punah kimarzipydvftardgd@?n yath-kranzam yd hli$td 
prZrthani saktirdlayah 7 l yadhllzzimiki ca vedand tadbhzh?ziRaiva tat- 
pratyayd trs?zdjd?z I katham duhkhdydnz ved'zndjdm t.r;nd nocyate tusydnzeva 
t.r;neti I api  tz4 s74,Zhci veda;?zd taka?nyogavljogat.~;t~.dydb pratyayah 1 dubRh- 
tadasamyogavi-~oga~y~nr~ydb 9 1 adu?zkhcisuRhd tadavastlui 'bhirati@;ndydb ( 

I sukha, dulzRhu, a.sukhid~~!zkha. 
a Suttar~i'dtu, 7 2 8  
3 rcg $a ni 7ic.r par d~ dug Za bblios $a nra yi?z no. 
4 COIOPIIOII, not i l l  tile Ins., rten ciri 'bye.? bar 'byr/ri bSad $0 /as ts'or ba ~-rrnpn par 

dbye ba mu'sogs so. 
S .4h/ridhnl-vra-,tofa, I I I and V .  Tlgorie etc., p. 26. 
6 t 'a  c'(r(l' I)NS S Y ~  $u'i rab t11 d b y  ba gslltis kyi rjo bo ilid 7 1 2  tna silr tc 1 gdu? &u'i 

bvr brag la blf0.r )Ins t r  slia ma bzin 110 ( de /a '(lod $a rla sAllod ja ' i  rrcd $a rri. 
7 tsLo/ bn dnri c'ags $a dnrl ten $a. 

0 - 9  h11sslng in Tib. 
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tntsal;nyogavij~ogat~~ndydica Rasyn~?citsa??z8pattau I r  u k t a ~  ca bhagavalc 
" sn dz~bkhaj/d vedanayd sp.ystab Rdmasufihamnbhi?znndati" 2 iti Id~4/2&ipi 
vedand suhhatrsniydb pratj)aya/z l ap i  tu khalu trividhavedand v4vavakjr- 
n d j i m  shandhasantat~vabh~dena yd  dt?nabhdvat.r:ui sahajitmadrstisakn- 
gate  pravartate, sd vedandmukhena pravartate l tasydb sarvdsau vtdani- 
santatiradhipatipratyayab l yathoktam mahdniddna 3 parydye " yatrinanda 
vedana' ndsti veda.40 nopadabhyate 1 ap i  tu tatrdsnziti 4 sydditi no bhadan- 
ta  " 5 1 tdEcdbhedap~avttdmdtmabha'vatys?zd~z pratitya p..zrikaZpitdmdtmadr- 
~timutpddayantyeke l MEcn sandhcijlohtanz bhagavata' I " avia'yisa~nspar.iajarn 
bh ik~avo  veditam: pratityotpannd t .~snd  I tatnste samska'rdb " 6 i t i  I sd catma- 
vddopdddne vynvasthitd / [ret ro ] katha n'cdnyathdtn~avddopdddnam trs?zdpra- 
tyayam sidh-yet l yadi  tarhi trividhavedandpratyayd t.y.snd, kasmdt " sukhi- 
y d m  vedandya'v rag0 'nuiete " 7 ityucyate I tada'dambanatatsanzl)rayogitv~t, 
svdqz sdntdnikze sukhdm vedanivzadhikytya lyadi vedanipratyayd tysy i  
sarvusydsti vedaneti, arhato ' p i  ty:ndprasa+zgab I nai:k?.asxydi~itasaumana- 
syddyabhdvaprasanga~ I yanmeghnpratynyd vystirityucyate, k i y  meghe 
satyavaiyav v.r;tirbhavati l evam satydnzapi vedaniyd7;lz ndva.<ya??z t.r;?ui 
bhavati I hi? punah kdranav  na  bhavati I pratipaR:avi.<e~ayogdt I bijameva- 
[syd u]ddh.ytam 8, bhavatydirayddupahatam vd, ya ta t~  satyapi pratyaye 
nirbg'a' notpadyate, upahatabvd vd ( yathd satyapi Rset~odakddipratyaye 
na ~zirbg'o 'rihz6rab pradu~bhavat~upahatabvo vd l viiesitam c&nyatra bha- 
gavatd l " auidydsa~spar ia jam veditam pratityotpannd t y s u i  " 9  iti l tathi l 

sukhnv  vedayanzdnasyn vedalzd 'sa;l~~pra$natab 
rdgasydnuiayo bhavatyanibsa?-a3;!adarr<inah I0 /I iti 

I tasmddapa~~j7l.dtdvedand t.~.sndj/d/z pratynyo na sarvd l i h i j i  tarhi tathi 
Rim na viiesitanz I avidyayd sa~nskd~asdnzd~zyapratya~vatvena'syd~~hasya bra -  
darialnatvdt I Rvacidbhagavatd tys?ziyd avidyevohtab pratyaya!~ ) " t r ~ n d y i  
bhik;avo 'vidyd heturavidyd fratj/ayo 'vidyd niddnnw~ " i t i  l 

Tib. adds pratyaya: sred pa'i r.Eye)z yiiz iio. 
Majjhima, I  I  I ,  285, so suhhiya vedan5ya putt/zo sa)n&zn abhkianriatali abhiua- 

dati a f los iya  ti?t/~ati. Cf. Abhidharnia-R., V ,  ~a-aa  ( 1 1 1 ,  p. 7 ) .  
3 Tib. adds dharnza: rgyun c'en fo'i  c'os hyi ruam grali.5. 
1 'on hyali de [a bdag go sEam 6yed dmn. 
5 bhadanta not in Tib. For the passage cf. Digha., 1 1 ,  p.  67. 
"amyutta, 1 1 1 ,  96. 
7 Cf. Abhid?zarma-R., V ,  18, z a (vol. 111, p.  7 ) .  
8 'dz'i sa bon *id gnax nas 61072 pa'nnz nz71o)r $a yi / /  fc. 
9 Samyz~tta, I 1  I ,  96. 
In lies jar vzi 'byuli bar 'gyur 1.0. Sninyzdfa, I V ,  p. 2 0 5 .  

de'z don bstan z i i ~  $a'? $.j,zr 1.0. 
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[vcrse] tathd ( " RaSca bhiksavo bhavat.r;ndyd d&rab l avrdyd i t i  sytjd- 
vacan fyamiti  " kvacitspavJa evoktak 1 "  sat tt.;?rdk@dScnR~~snmsparSnjd 
tysna' " i t i  vistarak l t a th i  I l '  yah kaJcia'veda?~dska?dha/k sn~jiidsRaItdhak a 

samskdvaskandh~  stzrvah sa~nsparJam pratitya " i t i  I i h  p u n a r v e d a ~ r a -  
tyayaivokkti I katham na sGtravzrod/ta~ I abhisandhibheddt 1 avdyd  hi t y ~ ~ d -  
yik sd.mdnyapratyaya?p sandhiohtarn I spar.iaSca I vedam- tu vije~npratya- 
yam l tri;vapi hi dhdtzqu sammti(thasyn yadbhtibhikd vedalzd taa'bhdhi- 
Aat.r.suisamuddcdrdt l ehasydnzapi bhknzau tdynydmavia'ydyd?!~ v~dawita-  
d & k a r ~ p a k a r ; a v i s ' e ~ a  t.r:rndviSe;asanzuddci~a't ;tt.;uisamuddcdra iica prati 
szlhhavedan fy&ispa.idnana~ vedandvis'e;dpek;atv&ato m-sti virodh/k 1 "  ve- 
danipratyay6 t?.;nd " ityatra pratyayaniyante yathoktado~aprasalig~z/? I 
anye ca he tusamanantarapratyay~?zdyi  na syzb Ipralyayiniyanze veda- 
ncfnye;i?n dharmdndm ketzlsanza?za?ztardLa~~zbbanapratyn~yo na syZt ( sGtrlz f i-  
ca virzdhyeta I ' l  duhhhdyd?~~ veda;lzdyd?n p~atzgho '~zukete " 3 i t 1  vista- 
rab l " sukhitasya citta?? samczdhiyate : sukhitasya dharnzd abkikayanti " 
tyevanz6a'i ( dvayantjanze dvidhddo:rapmsaitga/i ) anijjame vyartha upn- 
des'ah I ndtra nzjamab I ?za caiva vym-tha apadeiah I t~;nci jd  viSe,m- 
pratyayajfidpan~rtlta?n I tathopadeidt pCrvavat p7-adha-?tdpratj~ayniCcz I 
yato vedalzd su.4hidivedana'sa~yo [ret ro]gdi?izuk/zena ty;ndyd/.? s a m d i -  
cara!zdt 11 

p~atityasam&pcLdaz?ydkhydyd~t t~;~dvibharigab samdpta/z , 

L/'pddd?za-zlibha riga 

t~;nfipratyayamupiddnamiti" 1 u@dina? katamnditi vistara/z j ntru 
" kdmopiddnam ydvaddtmavidopddnam " i t i  l anyam snntdsah k i m  
rCpadada?zavadveditavyah I dh.omidr~7piyatn~c:zvat I kiiicdtab I svarzZpadarSn- 
navaccet k6??zcZdZ72a-?nupiddnamiti, fdpddeyabhede~zopddnasya prabhda ezla 
nirdi;!o bhavati, na t u  svabh-vab ( t a t m  ke k d m d a y a k  Iki?~ze;dwzup(idd~uz- 
?nit2 nirde;tavya?n ( rtipcfyatanavaccet, R6t1zddaya evop2dd9zanziti (upddiraa- 
sya svabhivas'ca nirdi;fo bhavati, prabhedaica ke t r l  k&zdk'ayah RathaGco- 
pddnanzi t i  nira'e;tavyanz I ?-zipadar.la?mevzdayn~ sczntdsah 1 prabhdenaiz~n ca 
svabhdvn?~zeke budhymzta i t y d t a m  prdk l tatra kdil7zdh pa ?icak~nzagrc!rd 
ihdbhipretdb l yat/ki cokta yz " k&n ihdmd 4 i t  i pa Gcdwi7n kdnzap~~-wi7ncta-  

I Ariguttara, V ,  I 16. 
Not in Tib. 

3 Santjwtta, IV, 208 .  

4 Tib. 'dod rat7 'dod $a. 
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dadhivacanam " iti 1 tathd: 

tasyedae kdmaydnasya chandajitasya dehinah l 
te Rdnzd na samrdhyanti indyaviddha iva rzifyate 2 )( 

di  dystisamcisata~ . . I bhava&$irvib/tavadr;.tiScaItanmuRhena cdnyini & g i p -  
tdn i  I t a d u p a s a ~ h i t a m  3 SiZafica vrata Aca Sidavratam I tatrdKiryaa'vi~~ti- 
sam&inae i i l a m  I ve;apinabhojanasm~naka;.tacaryidiviSe~a~amid6na~ 
vratnwJ I dtmeti dr;~irdt~zavidastaydtmdbhava 4 . . . . . . . . . . . , 

RleSo 's t i  I ataste na  d r ; t i ~  vd Sidavrata?.a v z t m a v d a m  v i  pariwzyiyi- 
bhinivasante I t.r;nisamRkSastvasti te;im vato bhzimeravitardg&tatra chan- 
dariga updddnam Iparipzirna [He] 5 sapzldgadanzadhik~tyedam caturvidha- 
mupZdinanzuRtam bhagavati I anyatra tvabhedenoktam I " u p i d i n i y i  dhar- 
mdb  6 Ratame I caR;Zrzipdni " ti vistarab I u p iddnam Rntanzat l yo 'tra chan- 
dardga idamatropdddnamiti I itmavidopiddnanzafye;dfizasti I dtmabhive yo 
'snziti chandariga ityupare I t~;nipratyayamupddijzamityatra pratyayaniya- 
muicet, tr;naivopidinasya pratyayo n i n y a  ityanye hetusanzanantardam- 
banapratyayd updddnasya na  syuh, sGtnintaram ca parihiryam 1 "  avidya' 
hetub samrdgdya saydve;dya sanzmohdya " 7 iti l tathd " ye kecidanekaui- 
dhdb pEpnkd a,$uiald dhar?nd sanzbhavanti sarve te 'vidyZ7nzidaRa' ydvada- 
vidydpratyayd " i t i  I tatha' " yab RaScitsa~?zsRdrasRandha/z sarvab samspar- 
i a ~  pratitya " i tyevamidi I pratyayi;.tzjarnaicet, upiddnasyaiva t.y.syi prat- 
yuyo ninyasyetyanye+im dhar;lnana~z t.y;ui hetusamanantardlamba?zddhi- 
pati 'ratyayo na  s y i t  I sGtra'ntarak?ca parihdryanz I " Rarwzano bkib~avasty?.nd 
h e t u s t ~ s y i  pratyayast.r;ui nidd9za " w~ityevanzidi l ubhayaniyamairet, ubha- 
yafhaiva yathoRtado;ab l anzjame deianfivnzjmrthyam I [retro] tasrninmisti 
niyanzo na caiviniyame deSanivaiyarthyu~~z pradhinapratyaynj??dpafziy- 
thnT?z, Rdmidyupdddna?~ 

I mss. O ~ E ~ I E ?  ~nekadadhio. Tib. 'dod ja ' i  y07l tan &a $0 de dag gi ts'ig bla 
dags yin no I 

Tib.: gal te  'dod $a ts'ol byed rili I 'dod skyes ba'i Zus can te I 'dod pa de dag 
ma 'byor ?za I zug tu zzrg biin glrod jar ' ~ ~ u r l  1 Abhidharnza-hoia, I ,  p. 24. Sutla7fifiaa 
Atihakavagga, I ,  2.  

3 de dan 'brel ba'i ts'ul k'rims. 
4 Here there is a gap. (= from Tib. 43 a, 1. I ,  to Tib. 46 h, 1. 2). 
5 ?ion nzoris j n  yons su rdsogs $a ' i  

But Tib.: iie ba7- Zen )a mcd gyur pa'i c'os. 
7 Itivuttaka, 40. 
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bhavati I updddnabhedaiica pratyavidyddayo vedandtr,r~mapeR~ante I nu tu 
sd avia'ydZ.nam 1 atibahuprasaizgaviniScaya~ tziprirtdnavyavasthaha~mityala- 
matiprasangena I 

prat~tyasamutpddavydkhydydmupdddnavibhanga~ samQtah 

updddnapratyayo bhava itilbhavab hatarnab l trayo bliavdb lr&dmabhavo 
rZpabhava drzijyabhava iti I atrdpi samdsatn prati prasangab pzirvavaipra- 
tisthate l tasmdt Rathamayam sama'sa iti vaktavyam I k&mapratisamyukto 
bhavah Rdmabhava ityavaie~d [api madhyapadalopzt I madlztidakazat 
Sarkaradugdliavacca l kaJca bhavah 1" pa+icoplidd?ta] Ishanu'hd " ztyabhde- 
noktam sGtrdntare bhagavatd(te yathdjednam W u  dha tep  vedi- 
tavydb l evam tarhi bhavapratyayd jdtiriti l kdnyd jgtiryd bhvapratyayd 
[te ca trayo bhava' eva] 3 saptabhavd ukt@ szitrdntare yathdyogam 1 "  nara- 
kabhavah l tiryagbhavah ( pretabliavab Idevabhavab ( manugabhavab I Rama-  
bhavab I antardbliavab " ( iti I yatra yena ca bhavanti sattvdstadbhava 
itikrtvd I yeneti yena hetuna' yena ca krame?za I ata e t a s m i ~  szitre karma- 
bha~asang~rhitbstrayo bhava' veditavydb luktanz ca sEtrbntare ) "  yddapyd- 
nanda Raymdyatydm punarbhava'bhinirvavtakanzidamatra bhavasya " iti 4 

vistarab I prakaranesvapyuktam I " Admabhavab katamab l yatkarma rkdnta- 
prat isa~~uktamupdddnapratyayamdyatymabhini t t imaz I tasya ca ka- 
rwtano yo  vipdkab I rzipabhavab katamab I  atk karma rZpapratisa~yz~kta~~ziti 
pGrvavat I drzipyabhavab katamab I 

yatkarmdr~~pyapratisamyaktam " 5 iti pzirvavat I a t n i f i  yatkarftuz b h v a  
ityakfa? tatpratyayd jdtirabhipretd g z a  tu tadvipbkapratyayd l so ' p i  tr~ 
bhavah I tasnzdtkarmabhava eva h.uidlialiatuRa/z Rdnzdibhvo ['bliilprctab 6 1 
bhavatya~zemirztara7p punarbhava iti bliavab lyathi  valiatj~a~teneti v a h h  I 
eva? tarhi sa~pskird?zdm bhavasya ca KO v i i e ~ a b  ) ubhya~nupyefatRam~td- 

I Suppl. according to Tib.: de b2in du l h g  ma rnams kyari ts'ig bar ma mrion 
pa'i p'yir sbran rtsi'i c'u Zta bu daii bu ram 'o ma biin no l srid fa yan gari i e  ~uzltiic 
bar le7z pa'i p'un po lna'o. 

a Here ms. has bhava, which is not in Tib. and seems to be misplaced. 
3 srid $a gsunz $0 de dag iiid 7ndo sde gian las sn'd $a bdun tu gsutis te. 

4 Cf. Abhidlrarmo-d., 111, p. 87.  For this and the following passage cf. Bk 
@ 'E Taisha, edition, XXVI, p. 512, 2, 3. 

5 I have fa~led to identify this passage in the jiiirzaprarthdna. 
Tib. Ca sogs pa'i srid f a  yin jar dgoris fa S&. 
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khydm labhate I karma t&hayavyavastham svarz2pdvastha~ vdsam-vasthagca 
I t a j o  ' p i  hi cittasantdne vd[sand]uiie:ah karntdkhydm labhate l yat& 

yasdya?zena palitdni Siryanta iti t a j o  ' p i  Sarirapari~dmavijeSo rasdyand- 
khydm labhate ltatra yada' s a ~ s k d r a p r a t y a y a ~  v2'jfidnamityucyate, tadli 
svay~pavastham karma samskdrdkhyd~n labhate Saktiviiesato vzj'fiinasyo- 

I tatpratyayatvdt l  add tzipa'ddnapratyayo bhava ityucyate t ad i  vzsa- 
ndvastham bhavikhyam labhate l yad i  sa' tadudsand punarbhavdbhinirvar- 
tane labdhavyttirbhavati I alabdhavyttistu karmdkhydm s a m s k d ~ d k h ~ d k a  
labhate l ~ a t h o k t a m  vinaye I 

n a  pranaiyanti karmdni  a p i  Kalpas'atairapi l 
sa'wzagrim prdpya kdla iica phalanti khalu dehina-m 2 I iti 1) 

ekasydpi ca pudgalasyaikasmin kdle pu?zyd[retro]ditrividhasanz- 
skdrdstitvdbhyupagamdt I no tu bhavdkhyam l santo ' p i  hyavidydpvatyaydb 
samskdrdb kaddcitpunarbhava p na-bhinirvartayanti I tadyathd vi tardgd~i-  
madhobhdmau I dystasatydndmapdyesu iuddhvdsdndmaSzlddhGvdsesvarha- 
t dm  traidh-tuke l tasnzdnna sarvaasthaF samskdro bhava i ~ y a t e  l sa ca 
satyupdddne bhavdvasthdm gacchati ndsatityupdddnapratyayo bhava ityu- 
cyate l t a t h i  satyapyavia'ydpratyaye samskdre yatra [ c h a d a ]  3rdgastada'- 
k ~ i p t a  [punarbhava] 4sydnukGlo na  bhavati l na  tatra pz~narbhavo 'bhinir- 
v.zrtate I k imevav  nesyute I kytasvapha daparigrahd~ynpi pz7rvakarnzini visa- 
ndydh ParindmaviSesddyathdbalam paSca [tphaladdnakrzydrta~lzupasthi- 
tdniti l satyam l yathdbalam tathd sthitd~ii  l yasydm bhdmau] S chana'ari- 
gastaddksiptasya pz~narbhavasydnukdlo bhnvati, tasydnzeva ndfzyasydmu- 
pdddnapratyayo bhava ityucyate l yadvitardgo ' d h a r ~ y d m  6 bhzlnzdvupapa- 
dyate, tatrddharabhz3niko chandardgab Ratha?/ ppu;lzarbhavasynZo bha- 
vati I vyavasd?uivnsthdy6~ tadvdsan@y&$. putzarvyttildbhzt I yndavitarcigo 
'pyapdycszb hs lasa tyo  nopapndyate Ri? tasyopdddndrp na bhaz~ati 1 a? W- 
nukfila? bhavati darJ!a?zapmhitavyasyn cha7dardgasya prahi!?atvdt l tada- 
nyasyn ca bhagrapysthatvdt ( ,4asyd? p z c ~ z a r a v n s t h 6 ~ ~ ~ z  sopdd6~zasyciva.iya?rt 
karnza l y a t h d b a l ( ~ ~  bhavo bhavuti r n a r a ~ a k d b  'va.fya;l/~ I pz7rzlnhdlc ' p i  yan- 
niyatam knrzo jnpadya  veda~ziya?~~Z~za?ztayy(idikalrl l yadi  tadbhavo bhSta- 
karnzddananta~nm punarbhava [ti] (Ti b. fol. 48 6, 1.  6) .  

I senzs hyi rgyun la bag cc'ags Ryi bye brag de lus skycs $a. 
Cf. Divydvaddna, 54 and jassinz (6 dzfercnt). 

3 Tib. 'dun $a dan 'dod c'ags. 
4 Ex.cj.ms. cik;i$tasddhanatd tasya. Tib. dcs Y 'aks  $a'i yan srid dali 

nzl'u?z $a nia yin 77a. 
5 Tib. stobs ji lta ba biin du $) is  'bras bu sbyin par bya bu'i p'yir iie bar gnas 

$a yi?z $a de [tar ci'i j 'yir 7 7 z i  'dod ce na 1 6de~z te stabs ji lta ba b%z du gnas pa y j ? ~  ~ 0 -  

6 Tib. 'og nzu. 



T H E  JATINIRAKRTI OF JITARI 

No original work of Jitari is known to have been preserved in 
India; though, if we are to judge from the Tibetan tradition, he was 
a very prolific writer and was considered as one of the greatest pan- 
dits of his time. 

A rbsume' of his life has been given by Vidyabhfi~ana I ,  who drew 
his information from the history of Targnatha and the compilation of 
Sum pa mK'an po; it is therefore only necessary for me to refer to that 
book, where, in accordance with the data furnished by Tibetan autho- 
rities, his times is fixed between 940-980. We are not yet in a condition 
to verify how far the synchronism given by Tzranstha is correct; nor 
can we gather very much from the fragment here edited, which contain, 
as we shall see, allusion to older authors only. 

As regards the literary activity of Jitari it must be noted that, more 
than as a writer on nydyaz, he was ltnown as a commentator on Tantras 
and sidhanas; many of his treatises are preserved in the bsTan-'gyur. 

The yzyiya tract edited here has no Tibetan translation; it is 
written on a palm-leaf manuscript found in Nepal and now preserved 
in the Durbar Library. This ms., written in Newari characters presu- 
mably of the 14th century, consists of six leaves only; it is incomplete. 
It  is quite possible that it contained other ~zydj/a tracts by the same au- 
thor; this hypothesis can be supported by the statement contained in 
the second verse ov the mafigad~cara!za of the treatise here edited and 
the beginning of the same: Ziklzyante vidasthdmini kinicit; tatra tivad 
i d a u  j i t ivida evn nirikriyate. From this we may deduce that Jitari 
wrote a polemical work separately discussing various topics and trying 
refute the theories of the opponents. 

The j i t i  or s iminya doctrine always represented, as it is known, 
one of the chief arguments for discussion among the various schools 

History of /;tdinrz logic, p. 33 f. 
One of his nyciyu treatises (Netutathojadeiu) has been restored into Sanskrit 

and translated b y  Durgacarana Chatterji. 
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of Indian philosophy: the point of view of the Buddhist denying the 
existence of sdnzd%ya as a real entity was strongly attacked by the 
Nzi y~yika-VaiSe~ikas (Nydyavdrttzka NS. I I ,  I I .  65-70, KZSi Sanskrit 
Series pp. 314 ff. and VZcaspati thereon p. 477, in the same series, 
Nydyamai?jari p. 307 f.); the Mimgmsakas (Slokavdrttika, in &k[tiodda 
and apohavdda, Prakaranapalicikd of ~l l ikan?itha,  Benares ed. p. 18 d.); 
and the Jainas (Commentary by Vidyanandi on Aptamim2mSa of Saman- 
tabhadra, A:fisdhasri, p. I 3 8 ff., p. 208, Pramejakamalam~rta~&a, 
pp. 136 ff.). 

Jitari begins his polemical treatise by refuting the Ny~ya-Vai- 
i e ~ i k a  point of view, according to which sdmdnya is an arthntara, 
though inherent in the various vyaktis in a particular relation called 
sanzavdya. Then he criticizes, but in a more concise way, the theory 
held by Jainas and MimZmsakas (called by him Jaiminiyas) that he 
includes under the same category I .  The  conclusion is that the Euddhist 
point of view only is right, according to which sdmdnya is a mere con- 
struction of the mind. 

It  is quite evident that we do not find anything original in the trea- 
tise of Jitari; he only gives a synthetical survey of the criticism already 
raised by the greatest masters of Buddhism against the sdmd?zya or 
jriti theory, and it is quite evident that he is chiefly dependent on Dhar- 
makirti, who, developing and completing the apoha doctrine elaborated 
by Dinnsga in his Pramdna-sanzuccaya (Chapter V), dealt very largely 
with the sdmdnya theory in the third Chapter of the Pranzdna- 
vdrttika 

Though the treatise is so small, still some quotations are traceable 
in it, as it has been indicated by me in the footnotes to the text. One 
is from Nyzyasiitras 11, 2.70; two others are from the Aftami?ni7nsd 
of Samantabhadra, two others from the Slokaviyttika. From the colo- 
phon of the treatise it appears evident that the name of the author was 
Jitari and not Jetari as given in the Tibetan sources and, after them by 
Vidyzbhii~ana; for the meaning of the name one must remember the 
classical definition of the arhat: hatdyitvdd ayhat. 

I But, as it is known, the notion o f j g t i  or s&wz&cyd as held by the Mim5rnsakas 
is different from that accepted by the Jainas. I refer to the long criticism of the 
Mimanlsaka point of view (chiefly Kumzrila) contained in the Prameynknmalaflz~~- 
tan&. 

On the argument cf. also the Sdmd~~adzi~n~~ndik]yasdriti by  Aioka and the 
Ajohsida 'h i  by  Ratn5lcarakinti in S i x  Buddhist NyLiyn tracts edited by H. P. 
S3stri. 
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Text. 

namo maiijuiriye l] 
mugdh EnguZZrdisalay6lighrasuvarnakumbh6 [ d ]  
v6ntena K6~ztipayas6 g h u s y ? ~ h ~ e n a  I 
yo  vandaminambhisi6cati dharnzarijye 
j igartu vo hitasukhcij/a sa maiijuna-thah I /I 
suh!~ddmanurodhena yathi?nati yathdsmyti I 
hriyam vihdya lirkhyante vidasthdmini h6nicit 11 

tatra t6vadidau j i t i v ida  eva nirbhrzjate ( iha yadvastuno 
bhed6bhed6bhydmabhidheyam na bhavati tadvastu na bhavati I vath i  vyGma- 
Ramalam I na ca vastuno bhedibheddbhydmabkidheyam sdm6nyamiti I 
vydpurkinupalabdhih I na  tivadayanzasiddho hetub I m h i  vyarktibhyo 
bkinnamabhinna??~ v6 simdnya? iarkyamabhidhr~tunz I ubhayath6pyasd- 
nzdny6tmatdsvabhivaprasditgdt I tathd h i  yadi tdzladvyaktibhyo ' r t h~n ta -  
rameva s6?n6nydbhinzata~p vastu t a d i  hatha? tattdsim s6minyam m-ma I 
yat khalu yato ' r t hn ta ram na tattasya s6mdnyam l yatha goras'vah I 
arthintayam ca gorgotvamiti I viruddhazydptopaZambhaC; I nanu ca vyarkti- 
bhyo ' r t h d n t a r a ~  ca sy6t sdmdn.ya~  ca t isdmit i  I r,a virodhamiha pa.fyi- 
mab I na  cuitanmantavyam I arthdntaram cedarthdntarasya s i m i n y a m  
sarvam sarvasya ( za)  s6m6nyam syddviSe~ibhiv6diti I yaddhi KhaZvekam 
vastvanehatra santaveta?p tattadiyam sdnzinyanz I g o ~ u  cds'vo na samaveta 
iti kathamasau gavdnz sdmdnyanz sydditi hato v i ie~dbhivah I tadayanzu- 
naihintiko hetub kathami$asiddhaye paryipnuyi t  l tadetadapi bdlapra- 
lipama?zu/zarati I sa h i  v i i e ~ o  buddhimatd vaktavyo yah sim6nydbhimata- 
pscdirthamdtrabhivi sannasamkareva vyavasthdmupaplZdayet I aya?n cine- 
kdvthasamavdjab sa~khy6sa~yogarkd~yndravyidi~vapyast tdnyapi sdm- 
Rhyidisa??z?nattini sdmdnydni syuh I athaivam nza?iyeth6b ( satyaflane- 
k~rthasamavrij/e yadeva samEna jkiindbhidhdnaprav! ttiainzittam tadeva 
sd7ndnyaqz nEny,zt I saminLZnd?n h i  bhdvab simd?zyarn I bhavato ' smida-  
bhidhcinap~atya~dvitibhivab I tadzha I . . . . . . . saminajr26nibhidhi?za- 
prasavdtmikn jztiriti 3 I et~zdapi svaprakrtjd??zdtrap?-adipa?tam I tathd hya- 
t7-a vikaZ~tzdvaya?~zdayate I Kim te svarZpe?za samdnib [2 b] . . . . 4 tmut- 
pa?z?zrij/esu tatsinsd?zyap ta thiv idhabodhdbhidhi~prava~z I 6hosvidasa- 

I Thc invocation to Maiijughoga must be particularly noted here; in fact is is 
from hfaiijuiri that Jitari, after long stidhna, got his siddhis. 

a About four ahsaras missing. 
3 This is a quotation from NS. 11, 11. 70. 
4 Three or four akarus missing; read [&]tor. 
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mdad eveti I tatra yadi  te svata eva sanzd7c.+(z sa?nmdne j i i & ~ d b l i i d h & ~ ~ .  . . I  

meva pravartdyi;yanti I k i ~  tatrn sdnzdnyendrthd?ztaqa 1 tathd ca lada- 
sdmiinyameva I tadbalena samrZnayorjiidndbliidhGnayorap~av~tt~/z li athz- 
saminiih,  na tarhi t e ~ d v  sdmGnyanzasti samdniind~z bhiivab sdnz&byami- 
tyuktavdxasi I asnmdndm ca 6hdvah scFmdnyamiti bruvfiydb iZdghaniya- 
prajiio devdndmprzjah I svaya?nasanzdnasvabhdvd ap i  te naiva sam&dsta 
iti cet l k i m  te Kriyante / athd 'dhyavasiyante l tatra va tdvatkriyante l 
t e s d ~  svahetubhireva K!tatvdt I K! tusya ca punah kara?ziyogdt I abhiitapri- 
durbhdvalak;anatvdtkaranasya sanzdndtnzand krzjanta i t i  cet I nanu y e ~ i m  
n i~pannatayd  k!.tah Karmatd ndsti  Kathav te Rriyante ndma I syidetat, 
yena dharmirGpena te nispannd na  tena haroteh Ra~nzabhdvamanubhavanti 
I saminena pun2 rGpena [3 a ]  ni;panndstenn Kriyanta iti na kimcida- 

trdnupapannam I eVdr(z tarhi tadeva samdnay  rzipaqz sdmdnyena kriyata 
iti sydt tasya ca 6hdvani;pattdvini;pannasya kdrandntarata?z pas'cddupaji- 
yamdnnsya tadbhdvatd brahnzandpy as'aktd sddhayitzt;ln I arthdntarameva 
tadbhavatu, n a  kimcidani.stamdpadyatn iti cet l sdnzdnydntarameva tarlzi 
tannetyasdmdnyajanmamabhy~pe+ sydt 1 t a t h i  ca tadapi Gheddndmasu- 
mdndnfim hatham sdmdnyamiti  paryanuyoge tendpi tadvyatiriktasanzi7za- 
~Gpakaranopagame s a t y a p a r d p a r a k a r m a s d r n d n y a p a r i k a Z p a n d t -  
vasthdnamap~atividhdnamdsajyatc n a  ca bheddndmasamdnarz7pam pracya- 
vate I ndpi  dvit iyapaR~aSraya?~am Jreyab I na  hyanyendnye samind n ima 
pratiyante tadvanto ndma pratiyeran I bhutavatkaythe gunena I anyathi 
h i  yena kenacidapyanyena ye hecana samindh  pratiyeran pratiniyamani- 
bandhandbhdvdt I eKendnekesn??zavdyend7zyendnye samdnab pratiyante, taot 
nEtiprasnliga iti cet l vdrta7netat [3 b]  na  hyavayavidravyadvitvadisam- 
khyindnzapyeRatvdnekasama,viyitve na  stab I yena tebhyo 'vayavddayo ?za 
gamyeran I atha te?dm sviSmye;u samd7zajiid~zdbhidhdnasdma~thydbhivi- 
dadosa esah nanu sdmdnyamapi bhede~vebatvdnehasama~dydbhydnze~~a 
samapmtyayahetutayd pnrikalpitam I tau vd 'vayavyddin&aapi yusmi- 
bhirabhyupetiviti tesdunapi tathdbhdva& kathamapdkrzjeta I asinzdnyaszta- 
bhdvatvdnna te samdnnj?'idnahetava iti cet l nanu sanzdnaj~dndizetuhe 
satya sa7;lzdnasvabhdvatd ( tasydm ca satynnz snnzdzaj~dnihetutvanzitz 
sphu~amitaretardSrayntva?n I tathd hyekatvddeh samdnatzdtsa;lnEn~~dbhi?~~n- 
tabhcivavaddm6hya dmvyddeyuj i  R i v  na sdnz&~yar?7pateti paryanuyoge 
samd?zajratyay~pratyayatvddityuttnramuktnzld~znsi I tatastadapi saflz&zn- 
pratZtinimittasya ~amdnn tvd t sam~na~navn~av~ddeyap i  Rivz na syidityasnzn- 
diye punah paryanuyogc sa~zyasdmdnyar~patviditi bruvd?fah l . . . . . . . . 

I One absnra sccsms to be nllssing; it must bc.: odhci1ltibhyN111~7m 
Elcvcn or twelvc uh~uras missing. 
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neRa?n ca brziydt I tasya ca sdk:ddeRatwnityatue prattj'fidya p u w a -  
deidntaretza tata eua pratiuahatiti Ratha? nonmatab ( tasrn6dbt'tcdcfbhedd- 
bhyd?. . . [4 a ]  sdntdnyamiti siddliam I nanuayamanaikdntiko hetub I 
yadyapi h i  sdmdnyam bheddbheddbhydm RevaZdbhydm vdcya? na tat&- 
pyavastu prakdrdntarasydpyubhaydtmand Zakfanasya sambhav6dbhin~-  
bhinnameva h i  sdmdnyam jainajaiminiydb pratz'jdnate ,) yaddhuh j 

ghatamauZisuvar?zdrthi m-iotpdddsthiti;vayam I 
Sokapramodamddhyasthyaqz jano ydti  sahetukam ), I / 
na sdmdnydtmartodeti na vyeti vyaldtamanvaydt l 
vyetyudeti viSe;e?za sahaikannodayddi sat /; 2 j 

yathd kaZmd;auar?zasya yathe;tauarnavigrahah I 
cinnatvddvastuno 'pyevam bheddbheddvadhd~a~dm 1 3 ; 
yadd tu Sabalam vastu yugavatpratipadyate ii 
taddnydnanyabhedidi sarvanzeva pratiyate 1, 4 1 

ehdtmarka? bhavedekamiti nes'varabhd;itam I 
tathd h i  tadupetavyam yadyathaicopaZabhyate 2 j 5 iti 1, 

Atra prativia'hiyate [4 b] I bhedcZbhedayora?zyonyaprati;edhar~pate,dde- 
kavi&eraparan~edhandntar~akatz;dtkathamanayoreRddhiRara~a~a~ mat- 
tonmattetara/i pratipadyate I tathdhi I tanm-nza tasmddabhinnam yadeva 
yat l bhinnam ca tattasmddyadyanna bhavati 1 atas'ca vyaktibhyah sdmd- 
nyam bhinnanzabhinna ceti bruvdtzo vyaRtaya/i sdnzdnyam na ca vyaktaydh 
sdmknyamiti brZte I Ratham ca svasthacetanaicetasyapi tadetaddropayet I 
prayogah 1 yadyadevam n n  tadatczdbhavati yatlzosnam vahnirzipa? ndnus- 
?am I vyaktaya eva sd?ndnyamiti svabhduavi?-uddjzopa/abdhiprasafiga/i I 
ubhczyathd pratiterub/zayopaganza iti cet I nanu pratZtitapratiterbodhiAd ?za 
t u  nzithydpratite/i I vitathasykpi pmtZtidarSanrLt I anyathd h i  pratitayathi- 
nusk~i? ld  bhavatd dvicandrddayo . . . . . . . . . vas'dtte nihrzCyanta iti cet I 
ihkpyetadanumdnamasiddhyadido;atrayorahitaZing~ja~ k i v  na pa.iyati 
devdndrczprzja/z I [5 a ]  ?za s a ~ v i d o  yuktibhirasti bodheti [et I rvanu Kinri- 
ynnz rdjiidnzdj&i yendvicdrya g!-hyeta pratyaR;asvabhivd savrv't l tacca 
jyr;~hczpramdnanzato nn  bddhyata zti cet l na tarhi tadaanumdna? pra- 
mfiya7?z sydt I Zak;anayuKte bddhdsambhave ta/Zak;ayamezfa dzi;itam sj1dit2' 
snrva7z?zd7zdSvdsa/i 1 yathdnz~mdndbhdso bddhyate pratyaR;~bhdso 'P i  Rim 

I Perhaps dbhddbhydvzeva vdcyam. 
a Verse I is = verse 4 of third pariccheda of ro A p t d n z f m i ~ s i  and verse 2 = vers 

2 ibid. Verse 3 = v. 57 c,  d, and 58 a,  b of &k!.tivdda of the Slokm&iih; wrse 4 = 
vv c ,d  of 62 and a,b, of 63, ibid. (Chowkhamba ed.). I cannot trace the fifth J/o&a. 
The 1loRa: Yatlzd R a l m e a  etc. is also quoted by Jayanta p. 3 I I .  
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na bddhyate 1 bddhyatdmadhyaR:dbhdsa?z I pratyak~aiva p u n a r i y a ~  jam- 
vittistatkatham na  bidhyata iti cet l nanviyamapi p~atyaks ibh6saz ld~~-  
mdnena bddkyamdnatvit I athn pratyak~anzeva pratyak~asya t a d 6 b h 6 s a t ~ ~  
badhyatvitsidhayati na  tvanumdnamityabhiniveSa/i ) hatham tarhi jvild- 
divi;djldh pratyabhzj'n'iyd vyaktyapeksayd pratyak~dbhdsati  vyavasthdpyate 
I na Rhalu jvdZddindmak~a?zikatvamndhyak;amavadhd~ayet I tasm6danu- 
mdnameva jvdl idindm k;acikatdm sddhayet I bddhakametasya ityakdma- 
ken ip i  KumdriZeMbhyupetavyam [6 a ]  I na  Sakyaqz vaktum siminyameva 
KevaZam t a y i  v i~ay ikrz ja ta  i t i  tathrLbhive h i  tadevedam buddhijvdkdtvamiti 
sydt na  tu saiveyam j vdk t i  I tasrndnninaik~intiko heturityalam bahu- 
bhisitayeti ! / /  jdtinir~ik!, t iriyam j i t ~ ~ i p L i d d n i i m  [ 



NOTE INDOLOGICHE 

1. - A PROPOSIT0 DEL ' PURANAPAGCALAKSANA ' 

a) I1 prof. Kirfel ha recentemente pubblicato i primi risultati 
delle sue ricerche sulla letteratura puriinica I,  ed ogni indologo dev'esser 
grato a1 sanscritista tedesco che, primo dopo il Pargiter, ha intrapreso 
10 studio sistematico di uno dei rami pih importanti, eppure pih trascu- 
rati della letteratura sanscrita; ram0 che fin0 ad oggi non ha ricevuto 
l'attenzione che merita. 

l1 Kirfel ha comparato le varie sezioni dei pur6na che, con leggiere 
varianti, si ritrovano nella pih parte di essi, ed 6 riuscito a darci un testo 
critico del PakicaZak~ana, cio; dei capitoli che con ogni probabilitA 
rappresentano il nucleo originario e pih antico della letteratura purH- 
nica; ed, in un certo modo, anche il pih interessante, siccome contiene 
elementi storici e tavole genealogiche, che, per quanto frammiste a 
leggende e miti, hanno pure un certo valore per ricostruire la proto- 
storia dell'lndia. Per di pih il Kirfel ha arricchito il suo testo con un 
abbondantissimo e minuto apparato critico, nel quale eglj ha regi- 
strato tutte le possibili varianti delle sue fonti. Nel medesimo tempo, 
ricorrendo a particolari disposizioni tipografiche, ha indicato nella ma- 
niera pih chiara la concordanza fra i vari testi. 

SicchC non v'ha ombra di dubbio che il testo cosi edito dal Kirfel 
rappresenti il pih fedelmente possibile il PaikaZak;ana, cosi come 
incluso in a l c u n e  e d i z i o n i  s t a m p a t e  d e i  p u r d ? t a .  
Ma ora la domanda si impone. Fino a qual punto la volgata corrente 
corrisponde alla tradizione manoscritta e alla presumibile redazione 
originale di questa sezione? Qual valore dobbiamo noi dare a1 testo 
stampato dei vari purd?za? C'& concordanza assoluta fra tutte le reda- 
zioni o piuttosto queste differiscono fra di loro? Se compariamo le cita- 
zioni di testi purgnici che ci vien fatto di trovare in testi antichi, possia- 
mo affcrmare che essi concordano in tutto e per tutto, con i purdna 
cosi come sono a noi accessibili nelle edizioni attuali? 

Das Pl~~d~za-flar2caIak~ana, I/ersuch einer Tex#geschichk, Bonn 1927. [Questa 
opera i: la prima di una eccellente serie di ricerche sui Purdna intraprese dal grande 
orientalistal. 
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l? evidente che queste domande hanno una grande importanza, 
perch6 a seconda della risposta che daremo, maggiore o minore sarA 
llattendibilitA del nostro testo. 

D'altra parte, i: proprio in questa parte dei f a r i n a  che noi troviamo 
le liste di nomi mitologici, storici, geografici, ecc., la cui grafia L: soggetta 
alle pih grandi fluttuazioni, volute o puramente occasionali, nella tradi- 
zione manoscritta, e per le quali sarebbe specialmente desiderabile risa- 
lire a fonti antiche e sicure. Mentre molti mdzitmya di luoghi o panegi- 
rici di dinastie ecc. possono essere stati inseriti nei testi in tempi anche 
recenti per favorire interessi di caste, famiglie, ecc., secondo un us0 
che non 6 raro in India. 

Senza dubbio io non intendo menomare l'indiscutibile valore delle 
pazienti e diligenti ricerche dell'illustre indologo tedesco; il suo volume 
6 e s a r i  del pih grande aiuto agli studiosi della storia e delle tradizioni 
indiane. Ma  la mia 6 specialmente una obiezione di metodo, se ciok 
possiamo intraprendere un'edizione critica di un testo, cosi soggetto a 
fluttuazioni e rifacimenti come i purzna, basandoci esclusivamente su 
precedenti edizioni I ;  perch6 nel caso speciale quello che s'intende 
avere 6 appunto un'edizione critica, siccome l'analogia e la fondamen- 
tale identiti delle porzioni storiche o semi-storiche dei purina 6 un 
fatto geiieralmente ammesso, dopo le ricerche del Pargiter. Ma, per 
quanto concerne le edizioni dei purdna, io dubito della loro esattezza 
e credo che ognuno abbia familiariti con queste, dovrA ammcttere che 
esse non possono pretendere di essere considerate come edizioni critiche. 

Ad eccezione fatta delle edizioni di Puna, che sono migliori, le 
altre sono pubblicate senza alcun apparato critico, ni: ci 6 dato cono- 
scere nulla circa i mss. usati dagli editori e la loro probabile data. In 
generale esse sono state curate da pandit indigeni, non ancora perfetta- 
mente consci di quello che significa pubblicare criticamente un testo, 
e che si limitavano semplicemente a copiare uno o due mss. a loro 
disposizione senza curarsi di confrontare altri mss. conservati altrove, 
e che possono rappresentare un'altra redazione. L71ndia 6 il paese dove 
molto spesso i testi subiscono fluttuazioni straordinarie a seconda dells 
loro diffusione in regioni diverse; caso tipico quello del R&zdyana; ed 
i p u r i n a  erano per il loro stesso carattere adattissimi a subire alterazioni 
a seconda della diversa regione in cui avevano diffusione. E che infatti 
noi possiamo parlare di d i v e r S e r e d a z i o n i clei purdna appa- 
rir; evidente a chiunque confronti lc edizioni di Bombay con quelle 
di Calcutta. 11 caso del Pad7na$uri!za 5 carattcristico; la stcssa reds- 

I Si confronti lo stesso Kirfel 11ella I ' ~ ~ ' ~ : L z I o I ~ c  a1 silo volr~mc.  
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zione meridionale del Bhdgavata P u r e a  C diversa da quella chc ha 
diffusione ad esempio nel Bengala'. 

La cosa k stata gih notata da molti. Citcrb ad escmpio il giudizio 
di un ottimo pandit, che conosce bene la letteratura puranica e special- 
mente la sua redazione manoscritta, SatiScandra S i d d h k t a b h ~ ~ a g ~ .  
Egli dice nella sua introduzione, in bengalico, alla Durgdfljdtattva di 

Raghunandana (Samskytaszhityaparkat Series, n. 5 ,  Calcutta, p. 12,  
nota). sMolte sentenze o soggetti che gli autori dei nibandlia hanno 
citato nelle loro opere da questo o da quel purdpz, non possono eswrct 
pih trovate in quello stesso testo. Se oggi confrontiamo un manoscritto 
di un pard?za di Bombay con un altro delle Provincie Unite o con uno 
del Bengala, vedremo subito come essi differiscano moltissimo I'uno 
dall'altro. La stessa differenza del resto troviamo se confrontiamo ad 
es. tre manoscritti di tre differenti parti del Bengala *. La stessa cosa 
1: stata nuovamente detta da HaraprasHda S ~ s t r i ,  che sta pubblicando 
il catalogo dei mss. pursnici della SocietA Asiatica di Calcutta. KC si 
potrA obiettare che cib 6 vero soltanto per quanto riguarda rituale, 
pzijd, ecc., perch6 capitoli di carattere storico o semistorico come quelli 
corrispondenti a1 cosiddctto pa??caZaR;ana possono essere upalmcnte 
soggetti a variazioni, interpolazioni, o alterazioni secondo le ambizioni 
dei var? centri o le pretese genealogiche delle varie famiglie. I1 mutato 
orizzonte politico non ha mancato di lasciare le sue tracce sulle varie 
redazioni del testo, mentre le sezioni di carattere cosmogonico ccc. ,  
strettamente connesse con la teologia delle diverse shte, erano pur cssc 
atte a subire rimaneggiamenti a seconda delle teorie da quelle accettatc. 
I1 fatto che tali testi ci sono stati tramandati da una tradizione scritta 
e non orale, come nota il Kirfel insistendo su cosa che mi sembra dcl 
resto evidente 2, non sta affatto a garantire l'esattezza e la fedelta della 

I Dcbbo aggiungere che ci sono anc l~e  altre edizio~ii dei #:rrdna a mia conoscenza 
cl:e sembra siano restate ignote al Kirfel. Anzitutto quella di quasi tutti i j u r k ~ a  a 
gli u j a j ~ r ~ a  publicata, in caratteri bengalici, dalla casa Barigabssi a Calcutta. Del 
h'hdgavatajz~r&zn oltre l'edizione di  Kumbakonaril (hfadhvavil3s.a Press) c'k una 
magnifica edizione pubblicata a Baharampur (Berampur) e che contiene una ricca 
serie di commenti (nella 1~ai~~zavagrarrtlrdvcIi). Cosi pure o t t i~na  i. l'edizione di Vi-~ldZ- 
vana. Dell',-lglu''z1r6~a c'& un'edizionc di Ji\,?nanda \iidy;isZgara (1870-1875)) ed 
un'altra dclla Bihliotheca Indica, una terza prcsjo la Veilkat~svara Press, Bombay, 
1:1 qualr 11a pubblicato pure tutti gli altri purd?a ed zdjajurdqa, molto spesso mala- 
mente copiando sellza discerninlento critico i mznoscritti eventualmente a disposi- 
zione. 11 I/ci?l/c/lir,-6?7a fu purc edito d a  Jivananda VidyasSgara, e nella Hibliotheca 
Indica ( I  S 79-1 8%). 

L ... SO ist ... die Hypothese \.on der Jahrhunderte langcn rnundlichen Tradition 
grijssc.rer Texte in Indien erschiittert. I f a n  mag lingere Texte h:ensclienalter hindurch 
miindlich iiberliefert haben, zugleich ist dieses aber auch schriftlich geschehen, sonst 
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stessa. La medesima cosa 6 dimostrata, per esempio, dallo studio della 
letteratura mahZyZnica. Anche in questo caso nessuno pub pensare 
i libri fossero tramandati oralmente; i testi erano scritti e diffusi attra- 
verso manoscritti. Anzi il manoscritto era tanto santo che il solo copiarlo, 
o leggerlo, o tenerlo in casa, era considerato assolutamente meritorio, 

Una delle formule che ricorre con molta frequenza nelle scritture 
mahZyZniche k che l'insegnamento contenuto in quel particolare sdtya 
deve essere scritto e poi: Tathdgatidhi.s!hd?ena mah~pu;take pravyahtapra- 
vyaktdk~araih sulikhitam hrtvd sa tkar tavya~ gzlruhartavyam mdnayita- 
vyam, ecc. I1 libro rappresenta il dharma e percib dev'essere oggetto 
di p i id .  Concetto questo che fu accolto dagli Indh, per i quali il libro t 
(o meglio era) cosi sacro, che occorre tenerlo nascosto ai profani: hula- 
pustakdni gopdyet (cfr. Matsyapur&za, adh. 5 3). Ma con tutto questo 
rispetto per il libro, un testo religiose, anzi forse tanto piG spesso quanto 
pih era stimato sacro, fu sempre soggetto a un indefinito process0 di 
alterazioni, inserzioni, interpolazioni, ccc. E cosi che nella letteratura 
mahZyZnica tutti i pih famosi sStjFa, considerati come rivelati dal Buddha 
stesso, si moltiplicano e circolano in redazioni differentissime; cito come 
esempi caratteristici il Saddharmapz~ndariha, il Kdiyapaparivartal, il 
Lafihdvatdra 2 ,  1'Avatamsaha. Nell'induismo la stessa cosa si ripete ap- 
punto nei purdna e nei tantra, dei quali pure si conoscono redazioni 
regionali assai spesso diversissime. 

Per tutto questo io credo che un testo critic0 e definitivo dcl PaGca- 
lah:ana o di qualunque altra parte dei purdna non si ~ o t r j .  avere, fino 
a quando non avremo prima delle edizioni critiche dei singoli purdna. 

waren uns dieselben unrettbar verloreil gegangen )) (p. IL). Seilza dubbio si i: esagerato 
su questa tradizione orale come propria dell'India. Che cio sia stato vero per i Veda 
o per la letteratura sacramentale nessuno pub negare, m a  quando l'attiviti letteraria 
e filosofica dell'India si sviluppb e le sktte cominciarono la loro maravigliosa opera, 
la tradizione scritta fu una necessiti. Certo il sistema d'educazione ilelle tol dei pandit 
era ed 6 anche oggi basato sulla memoria; ci souo dei libri che un $a!?dit deve cono- 
scere a memoria come Pdnin i ,  0 il Kdvyajrakdia ,  0 i f\~&yasziira, o passi inter1 dells 
.4numdnacintdmani (che Raghunatha trapiantb a Navadvipa per aver imparato a 
inemoria dall'autore GahgeSa); e un  vaisnavn po t r i  recitsre passi interi del Bhggavata- 
p u r d ~ a  o del Caita??ya-Caritdm!ta, se 6 un seguace cli Caitany:~. Ma  cib non toglie the 
il testo ci sia e circoli e si copi. Anzi la trasrnissione del test0 fu, fin da  et5 remote (si 
ricordi il buddhismo e l a  propagazione della letteratura buddhistica) essenzialmente 
basata sul manoscritto. L a  recitazione a mcmoria fu solo confinata acl alcuni libri 
(specie i libri liturgici) e praticata nelle iol.  Credo che anc.11~ prima dclle osservazioni 
ciel Kirfel, nessuno potesse dubitare cli qilesto fatto. 

Ora edito magistralmcnte dallo Stael Holstein. 
V. il mio Studio Compu?-ativo dr l  I F 11 cuy5iiolo del l n r i k . ,  in i14cvz. Acc .  

Serie V, vol. XVII ,  fasc. V, p. I 7 I .  
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Anzi, siccome il BrahmdnQapurdna ed il vdyupurina sembrano rappre- 
sentare, almeno in generale, la redazione pih antica, se non l'originale, 
del PaZcalak;ana, sarebbe opportuno intraprendere un'edizione critica 
di questi due testi, usando tutto il materiale manoscritto a nostra dispo- 
sizione o per 10 meno quei manoscritti che, per correttezza ed et& in 
cui furono copiati, possono essere considerati come decisamente auto- 
revoli, eliminando le copie moderne o palesemente scorrette, che a nu]- 
l'altro servono se non ad ingombrare l'apparato critic0 dei ckrical errors 
degli scribi ignoranti, ma non hanno nessun valore pcr ristabilire il testo. 

6)  Ci sono alcuni versi del Matsyapurdna ( h a n d .  S. S., adhyZya 

272, 136-17) che trovano il loro analog0 nel Brahmdndapur~na (ediz. 
Venkateivara, 111, 74, 1356-138), i quali meritano di essere qui ripor- 
tati nonostante siano giA stati segnalati dal Pargiter (Dy7zasties of tAe 
K&' age, p. 23). In essi si d i  una lista di re che sarebbero stati contem- 
poranei con la dinastia fondata da ~ i i u n ~ k a  (cosi M a t ~ y a p u r i ~ a ,  ma 
deve essere niga) .  

I versi dicono: 

Etaih s i ~ d h a ~ z  6havi;yanti yivatkali n r p i b  pare l 
t u l y a k i l a ~  6.havi;yanti sarve h y  ete nzahik;itdb I/ 
caturvimiat tathaiksvikih piZcdl$z  saptavimiati,h I 
kas'eyis cdpi ;a.ttri??ziada;.tdvims'atir haiheydb li 
kalifigis caiva dvitrimiad airnakdh paZcavims'ati,h ( 
kuravas c ip i  ; a ~ i ~ . ~ i a d a s t d v i ~ i d s  t u  7naithilib ii 
~urasends  t r a y o v i ~ i a d  uitihotr& ca vipiat ib  l 
ete sarve 6havi;yanti I ekakdlam makik;itib 11 

Abbiamo qui in tutto una lista di 10 famiglie che sarebbero state 
contemporanee con la dinastia dei si6unaga cui, secondo la tradizione, 
successe circa nel 372 (?) la dinastia dei Nanda I .  

Alcuni probabili pracritismi @er es. Aimaka < Assaka < Aivaka) 
non dicono nulla di preciso sulla probabile e t i  in cui la lista in cui que- 
sti versi sono inseriti fu redatta, tanto piir che le forme Aimaka ed Aivaka 
si alternano nelle fonti letterarie. Ci sono altre liste parallele che ricor- 
dino la nostra e che possano ad essa raffrontarsi? Corre subito alla 
mente la serie delle 16 provincie che si trova nella letteratura p5lica 
(ad cs. Aliguttal-a Nzk i ya ,  I, p. 213)  Anga, Magadha, Kgsi, Kosala, 
Vajji, Malla, Ceti, Vanga, Kuru, PaiicZla, Maccha, Surasena, Assaka, 
Avanti, Gandhgra, Kamboja. Ma 6 evidente che, per quanto ci possa 
esserc una relazione fra le due liste, esse sono tuttavia abbastanza lon- 
tanc e riproducono tradizioni storiche o si riferiscono ad orizzonti poli- 

I V. A. SRIITII, Early History of I~zdia, p. 39. 



tici discretamcnte diversi. Ma SL' cerchiamo nella letteratura buddhi- 
stica conservata nelle traduzioni cincsi o tibctane, troviamo delle liste 
che si avvicinano assai di piG a quelle del Matsyapurdna e del Bmk- 
md?zdapu~ina. Tali listc ci sono conservate in diverse redazioni: 

10 Nel X X X  capitol0 del Diyghigama (Taishb ed., vol. I, p. 149, 

Nanjib, 545); 2' nel ,g, cap. V1 (ibid., p. 309, Nanjia, 551); 
30 nel Vinaya dri Dhiirmagupta 14 @ (Nanjib, I I I 7), 31, 11. 

1 primi due testi sono affini, in quanto il secondo non & che una 
separata traduzione del primo, il quale costituisce a sua volta un capi- 
to10 del Diygk~gama, che manca nella redazione piilica. 

I1 primo fu tradotto da Buddhayaias nel 412-413 ed il sccondo da 
Fa-li e Fa-Chin durante la dinastia dei Chin occidentali. 

Ci sono altre due traduzioni del10 stesso testo, ma che derivano 
da un'altra recensione molto pih ampia, e che furono eseguite pih tardi; 

una si chiama ,g (cap. X, p. 363). tradotta da Jinagupta durante 
la dinastia dei Sui (Nanjib, 550). 

L'altra intitolata: @ 2b; $3 (cap. X, p. 418) fu tradotta 
durante la stessa dinastia da  Dharmagupta (Nanjib, 549) =. 

Tutto questo gruppo di testi rappresenta in fondo u i ~ a  serie di reda- 
zioni diverse di uno stesso trattato che non 6 g-ih il LokadhZtusiitra, 
proposto dal Nanjib (55 I),  ma piuttosto un Loka)rajn"aptiszZtra. I1 Loka- 
praj+iaptisiitra, appartenente alla letteratura dei Sarvastivadin, 1: con- 
servato, come & noto, nel bsTan-'gyur ed estratti ne furono dati dal 
De La VallCe Poussin 3 .  Da questi estratti risulta evidente che c'& una 
stretta analogia fra il nostro testo 6) e la traduzionc tibetana, dalla quale 
analogia, nonostante io non abbia ora la possibiliti di confrontare per 
esteso la versione tibetana con la cinese, mi sembra di potere indurre 
che se anche essi non sono in tutto perfettamente identici, non possono 
tuttavia dissociarsi, in quanto rappresentano varie redazioni di un 
nucleo fondamentale. 

Per questo testo non essendomi ancora giunta l'edizione di Tokyo ho dovuto 
consultare la copia dell'edizione di Shanghai conservata a Viivabharati, Santiniketan. 
Questa lista di a) t usufruita dal Yanjio 166 (cap. I). Per altre liste che derivano da 
quella sopra elencata cfr. Nanji6 1469 (ch. 7) Mah&yzrt$atti CLXXXI; Lohabraj- 
fiapti, in DE LA V A L I ~ ~ ~ E  POUSSIN, Varubalzdhu et Yqonzitra, p. 321; Mahivamsa, 
ed. Geiger, p. 12; ROCKILL, Li fe  of Buddha, pp. 9 sgg. Anclle 11 L o b n ~ r a j ~ a ~ t i  szitl-a 

(DE LA VALLEE POUSSIN, ibid., p. 322) clistingue due liste: l'una accettata dall'Abh1- 
dharma e l'altra dal Vinaya. 

Tali testi sono indicati nel corso di questo articolo con le lettere: a) capitol0 
XXX del D. A.; 6) traduzione staccata del10 stesso; c) Vinaya; d )  za traduz. del 
XXX cap. del D. A.; e )  3" idem. 

Indicato qui con la f )  (l?tudes et Matiriaux; Vasuba,zdhz~ et Y a ~ L ) i ~ f i d r ~ ) .  
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Per maggiore chiarezza credo opportuno aggiungere un elenco 
cornparativo dei capitoli dei nostri testi col toka-prajkpti-abhidkr- 
mahistra, Nanji6 1927, indicato qui con la lcttera g) (cf. Takakusu, 
The Abhidharma literature of the Sarvd.stzvcZdins, Pali Text Society, 
1905, p. 142): 

(a) 

Jambu- 
dvipa 

Uttara- 
liuru 

Cakra- 
vartin 

Inferni 

Naga e 
Garuda 

Asura 

Devargja 

(6) 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Asura ... 

Naga 
e Garuda 

Persona- 
l i t i  di 

alta virth 

(4 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Come (a) 

Come (a) 

Come (a) 

(6) 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Come (a) 

Come (a) 

Come (a) 

Les chilios, les ocCans; 
les mauvaises destinees, 
les continents, les arbres, 
les nandanas, les Caru- 
das, les villes des Crand- 
Rois, les lieux de riunion 

upapattis, montagnes, 
SitHs, huit enfers, neuf 
sejours des &tres, dix 
chemins de  l'acte 

Garudas, dix chemins 
de l'acte et retribution, 
faim, aliment, dgjections, 
pluie, disette, bonheur 

Commerce, couleur, 
maison, vetements, ato- 
me, taille, mariage 

Froid, chaleur, saisons 
jour et nuit, p&re et mkre, 
seigneur et scrviteur, ri- 
chesses et blC, attache- 
ment au pbre ... au ble 

Mois, commerce sex- 
uel, sperme, d u d e  de 
vie, rivibres, montagnes, 
lacs ... 

Cardes, ville des dieux, 
rues, Vaijayanta, Su- 
dharm5, prornenoir, fos- 
s&, parcs,Subhfimi,PHrjH- 
taka, terrasse, ClCphant; 
de mCme pour les Asuras 

2. Jambudvipa 

3. Sei grandi regni 

5. I1 re dcgli ele- 
fanti di Rajagiri 

6. Le quattro terre 
intorno a1 Sumeru 

7. xlumeri e rnisure 
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8 Trayas- 
trimSat 

deva 

9 Tre 
calamiti 

10 

Origine 
del 

mondo 

Cuerra 
fra deva 
ed Asura 

I r  

Trayas- 
triq Sat 

Antara- 
kalpa 

Id. 

Tre pic- 
:oli kalp; 

Zalamiti 
cambia 
rnenti 

Forma- 
zione de 

cielo e 
iella terr 

(4 

2ome (a)  

Guerra 
fra Deva 
ed Asur: 

Kalpa- 
sthiti 

Loka- 
sthiti 

Principio 
[del 

mondo ] 

(4 

Come 

Come 

Come 

Come 

Come 

Corso del sole e della 
luna 

Mesure de In lune et 
du soleil; de m&me pour 
les Ctoiles; marche de six 
mois du soleil; enfin, 
dommage 

Notion des grands ClC- 
ments, notion du moi, 
notion d'Cspace relative- 
ment a la terre; saisons 

Antarakalpa - origine 
della terra - lista di re 

SitSs, palais royaux, 
continents, petits conti- 
nents 

Enfers 

(g) 

8. Cieli 

9-17. S u d a r s i n a ,  
T r  a y a s t r i m i a t ,  
Dhrtariistra, Virii- 
dhaka ecc. 

I 8. Battaglia fra dki 
e non d&i 

19. Movimenti del 
cielo e della terra 

20. Come 6 diviso il 
tempo 

21.  Nascita 

22. Longeviti 

23. Inferno 

24. Tre piccole Ca- 
lamit; 

25. Tre grandi ca- 

lamiti 
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Ora nei testi surrifcriti noi troviamo la lista scguentc delle dieci 
famiglie dei Cakravartin I .  

I .  Kanzboja ch' ieh-nu-ts'u chia-nu-ch'ih ch' ieh-+zu-chah 

I I .  Tdntralipti to-do-p'o CO-Zu-t ' i CO-Zou-p'z-ti 

III.  Aivaka a-ehmo a-PO a-shzh-pei 

IV. Gandhdra tenere + chien-to-Zi ch'ien--fo-Zo 

donare (sic ma 

occorre correg- 

gere a tenere + 
terra) 

V. Kalinga ch'ieh-kng-ch'ieh chia-ling ch ' ieh -Ling-chia 

V I. Camp2 chan-p'o c&-p'o chan-pi 

1 .  Kurava chii-Zo-p'o chii -Zieh chii-10-p'o 

V I I I. Pa Ecda pan-shih-Zo pan-shih pan-shih-lo 

I X .  MithiZa mi-ssi-Zo mi-shih-lz mi-shih-Zz 

(ma 6 da correggc- i e i~zomi  i-shihmo 

re con I'edizione dei 

Sung e dei Ming in 

cf. c) 

Dalla tavola che segue risultera evidente che c'& uno stretto rap- 
porto fra il catalogo buddhistico e quello purPnico, quasi che entrambi 
discendessero da un fondo comune. Le lievi differenze che si riscon- 
trano dcbbono probabilmente spiegarsi come determinate dal mutato 
orizzoilte politico. 

1 l? evidente clie siffatte liste deri~vano non da  un originale sanscrito, nia da  uno pra- 
clitico. i'amboja pare rappresentato da  una forrna Ir'arlnuja - A'atczlja; a - j o  e a-s/~ih-jo 
possono risalire tanto a scr. a h a  quanto a una forrna iranizzantc a.@; ~?zi-ss~i-/o, mi- 
s/~i/z-Ci per Rilithila 6 strano; i / r  d i  in prarrito ed in apa!,llran~;a dh e 11. Non posse spir- 
gare in ~nxniera soddisfaccnte la trascrizione di Iks\-;?!ill, usuallnantc tradotto con 

H S- La furnia pi" corretta 1 qurlla di c) .  
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Kamboja 
THmralipti 
ASvaka 
GandhHra 
Kali Aga 
CampH 
Kaurava 
PZiic5la 
Mithila 
I k ~ v n k u  

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

Kapzla 
id. 
id. 

Geya(M.  vyut.) 
id. 

AAga 
id. 
id. 

Magadha 
id. 

-- 
--p-- - 

Siirnsena 
Vitihotra 

id, 
Haiheya 

id. 
KHSeya 

id. 
id. 

come a) 
id. 

f )  (cf. Mah5- 
vyutpatti) 

In c )  troviamo una notevole discrepanza, rna per converso il testo 
ci presenta una lunga lista di re che sebbene abbiano un ordine diffe- 

-W- 

h1.P. 

rente da  quello seguito nei pur&za trovano quasi sempre il loro equi- 
valente nei cataloghi purgnici, o dell'epica. Db qui un elenco dei nomi 
il cui originale sanscrito 6 facilmente rintracciabile, siccome tale raffronto 
6 di notevole importanza per chi voglia occuparsi dei possibili rapporti 
fra queste sezioni dellJAbhidharma e la letteratura puranica; non v'ha 
dubbio infatti che i compilatori buddhisti di e )  conoscessero le liste 
pursniche, ancora inutilizzate dai testi precedenti e ad essi non note, 
sebbene non ne abbiano accettato altro che i nomi, completamente 
alterandone la successione. 

Non k inoltre inopportuno notare che quasi tutti gli argomenti 
che vengono trattati nei pur iva  sono rintracciabili nei nostri testi, per 
quanto la trattazione ne sia meno organica, pih succinta e diversamente 
disposta. I numeri g, 10 corrispondono all'incirca a1 pradaya; 12, I 3  
contengono systi, manvayztara e va7?z~&zucarita; per la descrizione degli 
inferni nella letteratura puraqica dobbiamo riferirci per esempio a1 
pitdlaRhan& del Pad?napui.d?za o a1 Gal-z(tapuri?za. I1 janzbudvi@ 
pure 6 quasi generalmcnte descritto nella letteratura puranica. ECCO, 
senz'altro, la lista dei nomi sopra accennati: 

'#g Ahga; R Ahgiras; j@ Sagara; f& g ~ a k u n i ;  >: 
Kuia; E Bharata; I I AIahabharata; U 4  PranHda; I M a k  

p'. E g N~yga; 83 -& Nakuia; g@ 3 Hariicandra; #$NI] 
E (corr.: I[J) Yayati; f$ jk Prabhgkara; @ -. 8 Maru; 14 Parvata; 

Janya (?); [* Abhimanyu; D u j a y a ;  E'J DLIS- 

manta (Dusyanta?); E fg Brahrnadatta; l#j 011 #B OS Nagnajit; 

#rr Jayatsena; g: Sudhi, Sumanas; 3 ifj 'f& Sunaya 0); 
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4.i Tapas o Tapasvin; f& Nemi; $q AA" #ud;ir- 

;,,a; Candrsvaloka? (a SomadarSana?); H '@ Srutasena; R 
Dama; 4 Renu; & a Klla; & E Nanda; bffi Adariamukha; 

fi$ tfi D r o p ;  g# Durdama; / Durjava; jd i& g Ambari- 

F $1 g Krkin; & SujPta; Karna; a Le H 
Bhlradvija; Ikgvlku; /I; E Virfidhaka; a B~yhadra- 

tha; E 1 Daiaratha; -t I Sataratha; 1 Citraratha; r? Byhad- 
dhanu; l Satadhanu. 

c) Un altro problema indicato dal Kirfel (p. XLVII) e quello 
del vero significato che dobbiamo dare alla parola pratisarga che ricorrc 
come uno dei paRcalak:ana nella definizione del p u r d e :  sarga, prati- 
sarga, vavSa, malzvantara, va~sdnucari ta .  Dobbiamo intenderla come 
Weiterschopfung o come Weltuntergang? Tutte e due le interpretazioni 
sono ill qualche manicra corrolmrate da qualche testo. Ma se esami- 
niamo la cosa un po' da  vicino vedremo come la seconda sia da scartarsi. 
Pratzsarga 6 interpretato nel senso di pralaya, ciot: mahdprataya da 
Vzcaspati nel suo comment0 a Sankhydh-rzkd 16, senza nessun riferi- 
mento tuttavia ai purdna o alle dottrine esposte in essi. Gli altri testi 
che interpretano pratisarga nel senso di pralaya sono il Prapaficahdayn, 
un'opera d'ignoto autore e di data dubbia, ma certo relativamentt. 
recente (Trivandrum Sanscrit Series, XLV, p. 45) e il Ktir?napurdpa l .  

Insomma queste fonti spiegano pfpatisarga come un nzadhyamapadatopin: 
pratidomasarga, pratisal-ga. Ora 1: questa interpretazione confermata dalla 
generalits. degli stessi purdtza? Se prendiamo il  puvd?raparlcalaksana, 
edito dal prof. Kirfel, troviamo che la parola prcztisarga 1: citata solo 
2 volte nel corso di tutto i l  testo, e sempre non in connessione col pralayn, 
ma con la creazione ulteriore operata in tempo successive dallc prime 
creazioni del demiurgo stesso (p. 231 e 273). 

Questo corrispondente perfettamente alla definizione chc Icggiamo 
nel K8dihdpurd?za (adhydya 25) 

V d ~ d o  'yat?z irutnb sargo varddhi.sfiito yntcrh I 
pratzsa?gab swzrtcth so zlai dnk~dayair yo Rrtah prlltak 1 

E la cosa trova la sua conferma anche nel Bltdgavatapz~r&ia, dovc 
il pa?2caln,!:alra 6 sostituito da 10 Zak;a?rn e invece di pratisarga si trova 
visnr-a (11, io. i) 

atra sargo visargas ca s t h d n n ~  p o ~ a w v  zitayah 

I .4dhy@n I g, ove jratisargu e $ratisaricat-a sono dati come sinoni~ni di firalaya. 
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il quale viene interpretato (ibidem, 3)  

6h~nz~tre.IZdriyad~ziyi?n janma sarga uddhrtah I 
brahmano gunavai.pmyid visargah paurusah smrtab I( 

Tutti i comrnentatori che io ho la possibilith di consultarc oral 
~ r i d h a r a  1, JivagosvBmin, e Viivanathacakravartin interpretano vir~rgn 
come I'ulteriore creazione dovuta a Brahma nel suo aspetto di virGjj. 

Ir~somma la forma pratisarga L1 perfettamente corrispondente alla 
parola pratibimba, pratziabda che tanta parte hanno nclla dommatica 
del10 ~aivasiddtiintu del Kashmir; alla quale del resto non i: ignoto 
un duplice momento della creazione sarga e visarga (cf. Commento di 
Rgjsnaka Jayadratha a Tantrdoka di Abhinavagupta, vol. 11, pp. 81 
sgg.). Cib non toglie ad ogni mod0 che la definizione del paGcnlak~ana 
sia, come stato notato dal Kirfel, assolutamente fittizia e che non 
corrisponda a fonti ben distinte ed individuabili del testo puranico. 

Mentre il culto del sole fu largamente diffuso in India ove venne 
probabilmente introdotto dall'Ir2n 2 ,  non sembra che la luna fosse mai 
elevata a1 rango di divinith indipendente e che abbia avuto i suoi templi 
e i suoi devoti. C'lt senza dubbio una dinastia lunare, contrapposta a 
quella solare, ma questo non & un argomento sufficiente per indurre 
che la luna fosse oggetto di vero e proprio culto. Candra o Soma non 
6 certo ignoto alla letteratura puranica e tantrica e alcuni dhydna 3 su 
di lui sono conservati nei diversi trattati o nibandha che prescrivono 
i vari rituali della pzjd,  ma, in simili casi, Candra, & soltanto uno dei 
nove pianeti che bisogna propiziare nella cerimonia della grakaydga- 
jdnti g i i  codificata dalla letteratura dei dkamzaiistra o in quella, special- 
mente tantrica, della navagrahnpiijd 4. Ma non esistono, a mia cono- 

I Edizione del Bhsgavata P., publicata nella Vais~clvagra??thdvali, Baharampur, 

I ,  p. 137. 
Introdotto cla S31nba (cf. B 11 a v i 5 y a p u r 3 n a ,  adhydya 139) e innestatosi 

sul culto gia preesistente del sole, testimoniato dai ternpi vedicl; cf. B H A N D A K K A R ,  

Vai:navism, ecc., p. 21 5 e sgg. (Poona cd.). 
3 Oltre le solite $fg'&-fladd/zntis, cf. S t a v a k a v a c a m ;L 1 5,  ed. Kaliprasanna 

Vidyaratna, p. 493. 
4 S11 cui vedi i miei cenni con fonti in .4 visit to nu astrona~,~ir~zI te??zjIc i~ I)zdia, 

JRAS, I 929; KAYE, FIi~ii/l/ . i l . ~ f ~ ~ / i r ) ~ i ~ y .  
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scenza, fonti che tcstimonino di un culto spcciale dedicato alla Luna. 
Per di pih nella letteratura a nostra disposizionc si parla sempre di un 
dio 4 Luno * e non g i i  di una diviniti femminile connessa con qucl 
pianeta o ad esso assimilato. Ma pure qualchc tenue traccia di un rap- 
porto della luna con diviniti femminili non manca. e inutilc c k  io 
ricordi qui il mito epico e puranico di Rohini largamente svolto anche 
da VarPhamihira nella sua Brhatsamhztd; il nome stesso di Rohini a la 
crescente * i: sufficientemente espressivo. Per di pih la L)evi o Jakti nelle 
sue forme di DurgH, KHli ecc. e soprattutto di Tripurasundari, come 
vedremo, t qualche volta connessa con la luna. Essa i: cam'yamadala- 
madhyagi (LaZitdsa/iasrandma, v. I 10). Essa t sulla testa di Soma 
secondo quanto si fa dire a Siva stesso nello ~ i v a p u r d ~ a  

aham agniiironi;.thas t v a ~  somaiirasi st!zitdl 
agni~om-tmakatn viivam dvdbhydm sama.dhig.thitam 1 

( viyaaiyasamhit~, ad h yaya 24). 

L)urgH stessa k rappresentata con 16 I~raccia come sono 16 Ie Rald 
o frazioni della luna. ~ a ~ i k a l ~  6 conosciuta nel Dee~ibhigntn, adhyiiya 
1 7  sgg. Sono questi semplici indizi i quali hanno tuttavia il lor valore, 
specialmente quando si ricordi che i tipi mitici indiani, quali appaiono 
nella loro forma purHnica, epica e tantrica sono molto complessi e spesso 
il risultato di una fusione di elementi diversissimi. La (( Devi n che tanta 
parte ha nella letteratura teosofica dell'induismo, ha una storia molto 
complicata e certo rappresenta la sintesi di figure e concezioni dispara- 
tissime. Che in uno dei suoi aspetti essa abbia continuato ed assimilato 
antichi culti lunari, in cui la luna era considerata come una divinita 
femminile, i: possibile e troveri, spero, confernla in quanto \-errclno 
esponendo. 1 tantra hanno per prima volta, a nostra conoscenza, codi- 
ficato la teoria della f U j d  e prescrittone il cerimoniale in maniera ela- 
borata e definitiva; a110 yajiia subentra la pziji Mentre il sacrificio 
vedico era soprattutto regolato con il corso del sole, la pUjd i: fissata 
in base a1 corso della luna, cio& a1 mese sinodico di 29 giorni diviso 

in 30 tithi (26 :). Ad eccezione del nityakarma, cio& del h i s a d r v a ,  

il calendario religiose indu t regolato dalla successione delle ti&i I :  

secondo questo sistema il giorno determinato dalla tithi pub cominciarc 

I Ci sono, come 6 noto, quattro giorni in India: tithirtaiketta divaraf rdndro rnnlrr 
$rakittita(t I ahordtrena raikelza sinatto divasah sm: f @  I I ddifyabhlgabbogena sauro diua.ra 
ucyate I calzdranaRsatrab/~ogena nkk~atro divasah sm!r4  I I V i s I> U d h ar m 0 t t a r a 
(Vedkatesvara ed.), p. 43 (adhyaya 7 1 ) .  
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in qualunque moment0 della notte o del giorno solare ed il  tempo in 
cui le varie PRjd o i diversi momenti della pUjd debbono iniziarsi o 
compiersi t strettamente fissato dalle tithi; tithibhedena PZjdbhedasya 
tantre* Kathandt (Saubhdgyabh~sKara, p. 1 30, SzZryasidd/id?zta, X IV, 1 3). 

Non v'ha per me alcun dubbio che il sistema delle tithi, che t 
tuttavia abbastanza oscuro nella sua storia, sia stato specialmente ela- 
borato e reso di uso generale dalla letteratura tantrica, cib che del resto 
si accorda col fatto che se le tithi non sono ignote alla pih antica lette- 
ratura liturgica e astronomica, il loro uso non diventa generale che in 
e t i  relativamente tarda. Ma qui c'imbattiamo in un altro elemento, 
di origine indubbiamente molto antica. Qucste tithi furono assimilate 
con le 16 ~ a r t i ,  kald, della luna delle quali una 6 eterna e I g si svolgono 
in un continuo succedersi di due fasi alterne, una di crescita, v.rddhi, 
ed una di diminuzione hrdsa; sicchC il tempo vicne ad cssere rapprc- 
sentato da un perenne avvicendarsi di quindicine l'una dalla pratipat 
(( luna nuova * a pzirni?/zi (( luna piena b, l'altra dal giorno successive 
a quello della luna piena ad amivisyd, o daria  o viceversa. 

amd ;odaSabhdgena, devi, ProkM nzahdkadd l 
samsthitd paramd m i y i  dehindm d e h a d h d ~ i ~ i  11 
amidipaur?zamasydntd yd eva sds'inah hal ib l 
tithayas t i h  samikhyitdh ;odaiaiva vardnane 1) 

(citato in Tilhitattua di Raghunandana, I ) .  

SicchC attraverso questa indefinita rotazione delle I 5 porzioni dclla 
luna sempre esiste immutabile ed ctcrna una sedicesima partc di cui 
lc altre non sono che manifestazioni transeunti. 

Gli elementi che troviamo qui ci sono conosciuti fin dalla lettc- 
ratura dei Briihmana e delle Upa7zi;ad ove la teoria dellc ;odaJ!nkali 
i: ampiamente documentata I .  LA pure esse sono messe in rapport0 
con la luna e quindi coll'anno, PrajZpati. Questo risulta di 16 parti, 
di cui I 5 si succcdono nell'eterno fluire del tempo e una, dh~z~vfi, rimane 
inalterabile: sn e;a s a ~ ~ v a t s a r a b  prnjiprzti!~ soda;nkalrzb; tasya rdt?*aya 
eva paiicadain kald dhl-z~vaivdsya ;o&.<i kakj; sa rdtribhir eva ca pz7ryatc 
' )a ca k~iyate; so'r7zdvisydy ritrz'?)~ etay2 ;o&zSyd knlnyd sarvallr in'a~7 
$1-inabhyd anupraviiya tntnh prfitnr jcijate (BT/indZra!tyakn, I ,  5,  I 4). 
Ma cib che distingue 1a dottrina upani~adica da quella dci testi tantrici 

I L ~ ~ D E K S ,  Zu den ~/pntiijctrz!s (1': Dicz jo~iu,uSuk,z/~fi,i~ij~(i; i l l  .\'i/z. ./ii.r. k'rt'i~s.~. z-l/l.(ld. 
d. It'iss., Phil. Hist. Klassc, 1 0 2 2 ,  1,. 2 2 7 ;  cf. Rr.;l.rz~~.sh~-~..l;u, /)n.r it-a~ti.rc-hc /ct,/c- 
sungsmny~feritr7l~, p. 20s. 
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e purgnici i: che lc kald non sono ancora assimilate con le tithi, che 
appaiono per prima volta nel period0 dei dharmasetra e inoltre la loro 
identificazionc con PrajZpati, ciok con un dio maschile. 

Ora nelle scuole cui ho sopra accennato l'identificazionc delle 16 
kald con la luna e con le tithi i: fuor di dubbio; la ~ o d a i i  Rald i: &a dewl 
stessa nel suo immarcesccnte aspetto: 

dariddydh pCrnim6ntdi ca r&aldb paCcaddiaiva tu l 
~ o d a i i  tu kald jjiieyd sacridducandawZfini iz.  

Essa It, come dice Bhgskara RHya2, null'altro che Tripurasundari ( 3; 

;odaiakal&tmir&d Tripurasunu'avity aviva'dam. Tutta una lunga sczione 

V&a~t&ubhagodaya citato in Sefubandha, p. 23. Cf. anche Saubhdgydhriskma, 

P. 76. 
a Bhzskara RPya 6 uno degli autori tantrici piu segnalati e pi" profondi. k per 

questo strano che il suo nome non sia molto conosciuto in Europa. (Non 10 vedo 
ricordato in WINTERNITZ, Geschichte; rna il suo ~ i v a n d a k a a a  fu edito a 
Lipsia d a  E. E. Strohal, 1900). Praticamente i suoi libri, siano essi con~posizioni origi- 
nali o cornmentari, sono del massirno interesse per conoscere la ritualistica tantrica, 
che merita uno studio piu profondo e piu scientific0 di quanto non sia stato fatto fino 
ad ora e che non manchera certo di darci molte sorprese. BhPskara Raya fu contem- 
poraneo di NarZyana Bhatta. Fra le rnolte sue opere citerb le pih irnportanti (un elenco 
probabilmente completo pub trovarsi in un poemctto scritto da un suo discepolo e 
intitolato .ribhdskarmil&akdvya, edito in: I )  Saub&ydhZsRara, cornrnento a1 I d i f d -  
sa/larrafzdnza, edito dal Nir~?aya Sagara Press; 2)  conlmento alla Kaulo#ani~ad, edito 
dall'Avalon nei 7antric Texts; 3) Sctubandha, comrnento a1 Arity&o~afikdr~ma, por- 
zione del Vdmake.fvaratantra, edito in A n a n d ~ ~ r a m a  Sanskrit Series, n. 56; Guflt&di, 
colnmento alla Durg&ajtafafi (IZfdrkqr&yman&) ed. in Bombay, Ve~jkatesvara Press; 
Vdrivasyydrah~sya, edito in Bombay. I1 sistema che egli segue i quello di Tripurasundari, 
ma largameilte influenzato dal sistema Trika dello ~aivarzddhdvfa dcl Kashmir. 

3 Sono varie le interpretazioni date di questo norne Tripura (su cui vcdi Saun- 
daryalahari col cornmento di Laksmidhara, M ysorc, Trzjurdrahasya, Benares, ecc.; 
cf. BHANDARKAR, o j .  c i f . ,  p. 208 sgg.). 

Secondo il Ndraa'a$aticardtra, t!.fiyarcilra, adhyiiya \ c 7 ,  essa 2: cosi chiarnata perch6 
risiede nel trimundio: svarge ca marlye ca jitdle ca ( V .  PrdnbTini ed. Ji\-Znanda 
Vidy%sagara, p. 726).  Oppure essa riceve questo nome perch6 6 sirnboleggiata dal 
triangolo che nella cakrajtg'd rappresenta la dea, ciot. la SaRfi nei suoi tre aspetti s a ,  
cit, rilranda (o secondo la classificazione della scuola Trika del Kashmir: icchd, jk-na 
e Rriyd). Bhaskara ci ha descritto come tale triangolo deve essere tracciato; bisogna 
prima tirare una linea da  nord-ovest a sud-est e quindi partendo dalle due estrrmib di 
questa linea tirare verso ovest altre due linee che s'incontreranno, formando un triangolo 
con la punta verso I'alto che simboleggia appunto la Sabi: yadddbhimukho manlri 
caRrardjar!l samudd/zaref saiua $urn& diR. Tdfn &dhva jrctdaksinyeye#arri4 sajta dif4. 
~jrinidydg?zcya$aryafztdm ekdm tiryagrrkhdm k!.hi  fadiflill"grdt fadjgnalldgrci~ cdrabhya 
BaScbnacl'ikjnrya?rte d7~e rek/~e snrizdk!-s~fn $aJ~-inruy&n diSi te nwlayef, lad idam mribhi- 
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del VrimakeSva~*atantra, intitolata nity&oda.fiRdr!tnva k dedicata appunto 
alla Devi nel suo aspctto di nity2~odaSi. Abbiamo dunque I'attribuzionc 
di elementi lunari alla dea c siccome questi, nclla teoria delle 16 kakj, 
ci sono testimoniati fin0 dai tempi immediatamente postvedici, cib 
di nuovo troviamo It che Prajapati ha ceduto il posto alla devi o meglio 
ad uno di quei tanti aspetti della devi che diventarono d'uso generalc 
durante il period0 tantrico e finirono col rapprescntare parte precipua 
nel buddhismo tantrico e nell'induismo c nelle scuole teosofiche medioc- 
vali in cui le diviniti femminili hanno il sopravvento. Ma il fatto the 
1a teoria della RaZ8 It documentata fin da tempi assai remoti non escludc 
the il culto di Tripurasundari contenga in S& elementi lunari, i quali 
possono aver benissimo preesistito all'adozione della teoria delle RaZd 
e all'assimilazione della dea con dhrz~vri gih conosciuta nelle Upani~ad. 
Insomma il fatto che Tripura It la ;odaSi RaZd non implica necessaria- 
mente che essa abbia assunto carattere di diviniti lunare, solo dopo 
che questa assimilazione venne definitivamente accettata da alcune 
scuole. Non dobbiamo infatti dimenticare che i tantra, qualunque 
possa essere la loro e t i ,  hanno conservato elementi di origine antichis- 
sima ed anche anariana 2 ,  per quanto adattati alle concezioni tradizionali 
e caratteristiche delle credenze brahmaniche. La ricerca di questa enor- 
me letteratura ancora inesplorata dovrh appunto consistere nello sco- 
prire a1 di lh della vernice pih o meno ortodossa, i l  fondo primitivo. 

~nuRhagrakiko~za~p bhavati, arya jnktir iti sar!qGd (Setubandha, p. 27).  Quando si tenga 
presente che i tantra pih che qualunque altro ram0 della letteratura indiana conser- 
vano tracce d'interferenze con civilta e credenze cli provenienza diversa, non riusciri 
inopportuno ricordare che anclie presso i Cireci e altri popoli mediterranei il triangolo, 
ciol: 8 6 h ~ a ,  fu usato a simboleggiare la donna, mentre presso i pitagorici esso fu consi- 
derato come drpxi) ysvtazws (V. DORNSEIFF, Das Albhabet i n  hlystik und itlagie, za 
ed., p. 2 1  sgg.). Per altre etimologie correnti nella letteratura dei devoti e dei diksita 
vecli Saubh6gyab/~dskara, p. I 33. 

I A n a n d ~ i r a m a  Sanskrit Series, n. 56. 
Clle i tanh-a abbiano accolto persino elementi extraindiani pub desumersi da 

rnolte allusioni contenute nel I<Elacakratantra; cf. Sambala'i lam yig cdito e tradotto 
dal G R ~ ~ N W E D E L ,  Abh. K. B. A&. bviss., X X I X .  3 .  Lo stcsso KuhjihG-tantra amrnette 
che la dottriua in esso esposta ebbe origine a1 cli fuori dell'lndia. 

Gaccha tva~n. b h h t e  varSc 'dhikrtiya snrvatab 

mentre altrove si d ~ c e  che esso i: $aScinztEm7rciyn (cf. Catalogur of Pubrz l ~ m f  and selecfed 
Paler mss. D ~ r b a r  Library of Nepal by H .  P .  Shastri, p. L X X I X ) .  

Tantra ortodossi come il RudrayZmala non esitano acl ammcttrrc che alcuni 
famosi maestri tantric~ come Vasisfha per ottenere In siridhi dovettero rccarsi nel paese 
di Mah%cina, Bardddhadeie ' tharuavrde 7nahdci7ze sadc vraja (p.  149, V ,  122) ;  jagdma 
Cinabhinzau ca yatra B u d d a b  pratist/lati (zbzd., V ,  I 2 5 ) .  Cf. Tdrdianh-a (ed. Vnrcndra 
Research Society, (( appendix o ) .  
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Certo k che il culto stesso di Tripurz rivela elementi lunari cvidenti, 
Non i: forsc molto conclusivo un verso del Lalitdsahasvandma 25 j ovc 
la dea dev'esser meditata come risiedente nclla Luna, perch6 cib potrcbbc 
benissimo spiegarsi come una consegucnza della sua assimilazionc con 
la ~ o d a i i  RaZd: 

paur?zamisydm candrabimbe dhydtvd SvilaZila'mbikdm l 
pa6copacdraih savpzijya parhen ndmasaliasraka~ jl 

Insistcrb invece su alcuni aspetti singolari di questo culto, siccomc 
essi hanno un maggior valore probativo. I1 prayoga dclla pii3d di Tri- 
purii ci 6 conservato da Bhsskara Riiya nel suo Saubhiyablidskara, 
p. 228. Secondo tale cerimoniale, la PLjd deve cominciare i l  primo 
giorno della luna nuova e durare per tutta la quindicina bianca termi- 
nando nella pzimi??zd I .  

Essa richiede la presenza di 16 brshmani, ciascuno dei quali deve 
rappresentare uno dei 16 aspetti della devi nella sua forma NityZso- 
daii  = Tripurasundari. Infatti all'inizio della cerimonia in ciascuno 
di essi tisogna far discendere, con apposito tnantra (dvdham) una tithi, 
ciok una delle 16 bald vale a dire un aspetto della dea. I1 mantra varia 
per ciascun brshmano, a seconda della tithi che egli c' supposto rappre- 
sentare, cio6 ognuno di essi riceve un nome che equivale a quello dclla 
dea corrispondente a una determinata tithi. La formula che cgli ci dh per 
il primo brshmano = prima tithi = KdvzeSvari t :  hrtm s'rTi!r h-nzoiz~aryai 
mmh; RdmeSvari?p pratipattithinitydnt dvdhaydnzi stha-paydmi pti3aydn~i 
t a r p a y d ~ i  nanzab. La lista dei nomi chc egli ci dH corrisponde a quc.lla 
che troviamo nel Nityd~o&Sih-ynava , p. 26 (23-30). 2. dvitiy2 (tit hi) 
= bhaganzdlini; 3. trtiys = nityakdinnd; 4. caturthi = bhcrundd l ;  5 .  

I U n Pak~avardhintvrata 1: prescritto dal Padmafurd!7a, ASS., khanda \ 'I ,  
khanda, VI, adllyaya 38; cf. Naribhafitivikisa 17 vildsa, p. 232). 

Questo nome blterundk appartiene ad una serle di non11 della h i  che prrwn- 
tan0 la curiosa terminazione u&i-undi e non credo possano In nessun mod0 ncon- 
dursi a forme note dei dialetti indoeurope~ drll'India. 

Camuuda CyasmriG candarn ca mu&am ca g!/gtvd ham u#dgald cdmu~&fi f d o  
loke klzykti devt b/zavi~yasi, Durgdsafiraiaii 7 ,  2 5 ; bhunmdi; ?nu& k@zdane lafrlin 
mundayati viklzandayattti kan?zanyay striydm nifi ra Jatrrtnrfcndi; bhrq'aib lafnu?zul~di, 
bhuja.fatru??tung'~, cosi Santanavi in Durgcirafifdat, I ,  61, ma Caturdhari, ibid.: bhu- 
sun&igofha?zaka jw&i v i ;  ~n questo senso pure in pracr. Bl~usuda 6 il nome dl un UC- 

cello favoloso che ablta nell'angolo nord-ovest del Meru e che 1: interrogato da \-asl>!ha 
nello Yogavdsi&z, Nivvina$ra.karana, 14 sarga sgg. Cf. rnuru!da e mar-#!?a, norne 
di tribh in Aufafiitikas~itra, ed. Leumann, 5 5  (e altrove cf. Pizjasaddat,za/lannm.n, 
S. V . ) .  Su mzcru?~da cf. S. LEVI, Melanges Cltarles de Harkcz, Leyde 1896, p. 176; S T ~  S 

KONOW, Ktaros?hi I~zsrriftiot~s, p. XX. 
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paficami = vahnivdsinZ; 6. sasthi = vajres'vart; 7. saptami = Sivadcti; 
8. astami = tvaritd; g. navami = kulasundarZ; 10. daSami = nityd; I I ,  

ekiidaii = nilapatdhi; 12. dvZdaGi = vijayd; 13. trayodaii = sarvama&- 
gaZi; I 4. caturdaii =jvdldmddint: I 5. paficadaii (o pfirnims) = cityi; 
I 6. sodaii = tripurasundarZ. 

La stessa lista trovasi nel comment0 di Laksmidhara a Saundayyala- 
har i  (ed. Mysore, p. 86) ove invece di J'ivadGti (7) si ha raudri, e invece 
di city6 (I 5) si trova cidrzipd. 

La  connessione di questa pcji con culti lunari i: dimostrata ancora 
dal fatto che essa deve cominciare il primo giorno della luna nuova, 
pmtipat,  e continuare fin0 a quello della luna piena, pGr?zimd, aumen- 
tando ogni giorno una sillaba del ;og?aSarnantra, proprio della dea. 

C'& perb motivo di dubitare che questa particolare pzijd di Tripu- 
rasundari, fatta con i brahmani, non rappresenti la forma pih antica 
del culto proprio della dea; essa si determinb, molto probabilmente, 
come conseguenza di quella sempre maggiore importanza che i brahma- 
ni si vennero arrogando, e forse anche per evitare quelle accuse di 
corruzione che i seguaci di altre scuole lanciarono contro un cerimoniale 
diverso, ma certo pih antico, del culto della dea. Ed appunto per questo 
non possiamo asserire che la pGjd fatta con i brahmani escludesse o 
soppiantasse definitivamente la Ruwzdri-pEjd originaria, la cui esistenza 
i: largamente documentata dalle fonti. Che questa supposizione sia vera 
6 dimostrato da  una fonte certo antica, vale a dire il Rudrayimala, 
che t: uno dei tantra pih autorevoli. In esso e nel testo affine del B.rhannZ- 
latantra i: descritta la Ru??zdrF-pz7jd, cioi: la pgjd ad una fanciulla che 
si suppone simboleggi la dea, e che tanta parte ha nel cerimoniale tan- 
trico delle scuole SaRta. Ora questa pgji deve svolgersi ugualmcnte attra- 
verso i I 5 giorni della quindicina bianca o luna crescente, cominciando 
il giorno della luna nuova e finendo con pzirnimd. Invece dei 16 brgh- 
mani prescritti dal rituale descritto da Bhiisltara Raya vi sono 16 Runziri 
che rappresentano rispettivamcnte le 16 tithi e i 16 aspetti dclla dea. 

Ma, nella stessa maniera, le 16 kumir i  dovevano essere adorate, 
v.~(fdhibhedena, ciot: secondo I'ordine progressivo della loro e t i ,  cosi 
comc le Rald della luna. I nomi della kumdri sono diversi da quelli gi i  
dati, come corrispondcnti alle tithi nel sistema di Tripurasundari; e la 
sedicesima Runzdri = scdiccsima tithi, L\ identificata con Ambika, altro 
aspetto della dcvi: I anno sandhyi; 2 anni sayasvati; 3 anni tridhi- 
nzgrti; 4 anni kdliki; 5 anni sGryagi o subhagd; 6 anni rohi7ti; 7 anni 
nzddini; 8 anni Rubjikd; 9 anni Rdlasandarbhd, 10 anni apardjiti; 1 1  

anni rurlrdni; 1 2  anni bhairavi; I 3 anni ?na/ziZak;mi; 14 anni pip4aniyibd; 
I 5 anni k;etraj&i; I 6 anni ambikd. Nel BrhannZZatn~ztra la sedicesima 
6 chiamata carcikd 77ziM, pur csso un alti-o nome drlla dezfi. 
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Questa pfjd con i 16 brzhmani o con le 16 Rumdri compiuta du- 
rante il period0 della luna crescente ha un gran& valore, tanto pih 
che essa trova il suo raffronto nelle ben note cerimonie connesse con 
diviniti rappresentanti forze periodiche e destinate ad aiutarne la ere- 
scita o 10 sviluppo. Esempi di questo genere di culto sono troppo ben 
noti perch6 io pih oltre v'insista. k sommamente probabile che i testi 
tantrici ci abbiano, anche in questo caso, conservato tracce di cerimo- 
nie praticate in alcune scuole e ignorate da altre fonti. Purtroppo tro- 
vandomi lontano da  biblioteche, che mi possano fornire un qualunque 
materiale comparativo, non posso estendere pih oltre in questo senso 
le mie ricerche e percib non sono in condizione di precisare, se pure 
t possibile, con 10 scarso materiale di cui disponiamo, quando e da dove 
simili culti vennero accolti e diffusi dalle scuole tantriche. 

I fatti sopra raccolti c'inducono a riconsiderare il sistema di com- 
putazione per 4 e suoi multipli. Esso i: g i i  stato studiato e specialmente 
dal punto linguistic0 dal prof. Collins in un notevole articolo, che non 
mi pare sia stato segnalato dagl'indianisti I ,  e dove egli mette in rapport0 
questo sistema di numerazione da lui chiamato ottonale con elementi 
lunari. Non vJha dubbio che tale sistema it del pih largo uso nella lette- 
ratura tantrica ritualistica e mistica. 

Abbiamo infatti, per citare alcuni dei molti esempi che potrei segna- 
lare, 8 mdtd, 8 mzirti, 8 arghya, 16 AaZd, I 6 tithi, I 6 iakti, 16 upacdra, 
16 mdtyka', dhiipa di 16 specie, s'ankhd con 16 giri, sodaSividy6, sodata- 
nzantra, 32 specie di diksd, 64 Rald, 64 yogini, 64 upacdras ecc. 

Ma si pub domandare che cosa i: a base di questa computazione; 
il 16 o il 4? Ciot il 16 t raggiunto come un multiplo di una misura 
elementare 4 o esso t il  numero fondamentale, da cui il 4 t successiva- 
rnente derivato? 

11 prof. Przyluski in un suo recente ed importantissimo contributo 
ha espresso l'opinione che il 4 sia un numero derivato dal 20, consi- 
dcrato come equivalente di uomo = 4 arti di cinque dita = hurt'. 

Per quanto perb sia difficile stabilire una regola unica e generale 
6 probabile che la numerazione per tetradi (ganda) abbia anche altre 
origini. Certo si it che se la computazione per sedici ha qualche connes- 
sione con elementi lunari, il 4 non pub essere il numero base; la teoria 
dei quattro quarti della luna non t conosciuta in India, ove invece 
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questo pianeta 6 sempre connesso con le 16 Rald o le 16 tithi; se dunque 
c'; un rapport0 fra tale pianeta e il computo per 4, 8, 16 il numero base 
dovrebbe essere 16. Ma P evidente che in tal caso questo numero sarebbe 
un numero fittizio, siccome esso non pub essere raggiunto in nessun 
modo, basandosi su semplici osservazioni lunari; che danno a1 mas- 
simo I g, quante sono infatti le tithi praticamente osservabili I .  Sicchd 
la sedicesima kadd dovrebbe essere raggiunta per forza di astrazione 

o di riflessione filosofica, supponendo cioP che la rotazione delle 1 5  
kald non t possibile senza che un'altra parte invariabile esista, causa 
del succedersi delle altre e quasi la loro fonte. Sarebbe invece molto 
pih logico ammettere che le kald sono 16 perch6 il numero 16 aveva 
g i i  raggiunto un valore determinato come il limite di un sistema di 
computazione, ed infatti cosi solo si possono spiegare frasi come queste: 
jodaiakalah pyajdpati (Sat. B., VII ,  2, 2, 17 ,  IX,  2, 2,  2, Sodaiaka- 
dam v6 i d a ~  snrvam, ibid., XI  IT, 2, 2 ,  I 3 ecc., ~odaiakald vai paiavab, 
ibid., XI I ,  8, 3 ,  13; XIIr ,  3, 6, 5 nelle quali l'espressione jodaiakala 
ha evidentemente il valore di (( tutto n, cosi come i cinesi dicono le cento 
famiglie ecc. 2 .  Anche nella famosa vidyi  impartita da Uddglaka k u n i  
a ~ v e t a k e t u ,  tutto l'individuo P composto di 16 parti che decrescono o si 
sviluppano nuovamente a secor~do che l'anna, il cibo, manchi o sia 
provveduto (Chand. Up. VI ,  7, I sgg.). 

Ma noi sappiamo che il numero, specie presso le societi meno 
evolute, deriva da realti  concrete e visibili prese come unit i  di misura, 
come ad esempio le cinque dita della mano, uomo = 2 0  ecc. Inoltre 
il quattro, a prevalenza del 16, P largamente testimoniato dalla lette- 
ratura vedica e dei brshmana. Vac t: composta di quattro parti in 
egveda, I ,  164, 45, di cui tre sono manifeste e una nascosta, come 
dhruvi  = sedicesima Rali; il P u r u ~ a  nel PuruiasERta t pure, come 6 
a tutti noto, diviso in quattro parti. I1 mistico sapere rivelato da quattro 
differenti esseri a Satyakzma Jabala k diviso in quattro tetradi; quattro 
sono le condizioni dell'anima culminanti in tur@a, la divisione del10 
anno i: in tre periodi di quattro mesi, ecc. 

La classificazione per 4 sembra dunque esser stata piir comune in 
principio che quella per 16 e se ricordiamo che il  numero base i: gene- 
ralmente derivato da un oggctto concreto che visibilmente 10 contiene, 
si potrebbe supporre che tale numero 4 i: derivato dai quattro piedi 
della vacca o del bue. E interessante notare che p i d a  sta a dcnotzre 

' V. COLLINS, art. cit., p. z. 

a Vedi i molti passi citati clal I,UDERS art. cit. Per paralleli tlrnvidici cf. COLLINS, 

ofi cit . ,  p. 3. 
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tanto un piede, amias turiyab p idab sydt (Amara VrII ,  229), quanto 
un quarto ed k singolare che in un verso del Rgveda, VIII,  14, 7, chc 
ricorre pure nelllAtharvaveda P I ,  46, 3), ma con leggere varianti, tro- 
viamo la parola kald associata con Sapha nel senso rispettivamente 
di un sedicesimo e di un ottavo. In questo passo SHyana appunto com- 
menta gor avayavaihadeiab kat i  1 Iaphab khura. Quindi la prima divi- 
sione di un pda'a = 4 6 un s'apha vale a dire la meti  di un p ida  ciok 
un ottavo; ma la serie non si ferma qui perch6 ogni piede pub dividersi 
in quattro parti. Infatti Ranga Rsmiinuja (ASS. ed.) commentando 
Chandogya Upanisad, W, 5 ,  2 dice: ekdikasya h i  gob pidasya catvdro 
'vayavdb puratah khuradvayam pr;.thatab pdr;nidvayam c&ah p&S 
catu;kaZo bbhavati. Ciot per progressiva divisione arriviamo a I 6 parti, 
kali ,  come nel passo succitato di Siiyana. Sicchk il bue pub rappresen- 
tare il 4, 1'8, il 16, ciot 4 X 4, quindi il tutto: ;oq!as'akaZam vdidam sav- 
vam. Non torneri inutile a questo proposito ricordare che secondo la 
Mahdndriyani Upan i~ad  il Mahiideva t rappresentato come un bue, 
v.~~ablia: catvdyi i .~ngd trayo asya pda'dh dve iirse sapta hastdso asyal 
tridtid baddho vrsabho roraviti maho devo martyEm iviveia, X, I (cf. 
Nirukta, XVI, 7). I1 totale in questo caso pure ci d i  16 I .  

Quanto sono venuto dicendo sembreri tanto pih plausibile quando 
si ricordi la grande importanza che la vacca ed il bue hanno avuto nella 
vita e nelle credenze indiane; ma su questo non i: per ora mio compito 
insistere. 

Per il dharma come un bue v. Bhdgavata-Purdna, XVI, I ,  19 eve esso poggia 
sulla terra un solo piede (cf. il quarto del Puru;asliRta). 





NOTES ON THE NYAYA-PRAVE~A B Y SANKAU~VAMIS 

THE COMMENTARY BY K'UEI-CHI ON THE NYAYA-PRAVE~A 

The  Nydya-praveia by Sankarasv~min, recently printed in the 
Gaekwad's Oriental Series of Baroda, is a text of great interest for the 
study of Indian logic; in fact, in spite of its conciseness it contains an 
extremely clear exposition of the Buddhist logic as it was taught in 
India, at least among some particular schools, as those of the YogacPras 
and the SautrPntikas I in that lapse of time which separates Dinniiga 
from Dharmakirti. That the book was written after D i n n q a ,  but before 
Dharmakirti, is proved by its peculiarities, which in many a point 
differentiate the theories held by the author from those maintained 
by the other two great logicians already quoted l .  

The fact that the fallacies of the proposition pak~a-ibhisas are 
here nine, and not five as in the Nyiya-mukha or in the Pramina-sa- 
muccaya, and that no mention of the j i t is ,  mere appearance of rcfu- 
tation, can be found under the item of the dzisana-&blzisas, erroneous 
refutations, betrays mata-bkeda in connection with the system of Din- 
n8ga 3, while, on the other hand, there is in the book no trace of the 

I The relation between the two schools is very close, and this explains why 
Buddhist doctors belonging to these sects are called by either name. The school which 
claims to have been founded by Asanga and after him by Vasubandhu. has very 
strict similarities in its dogmaties with the doctrine of the Sautmtikas .  Books like 
the Yogacarykbhzimi-tkt~a, the Mahyim-smjarig~dm-iristra, etc., follow very often 
the ancient scheme of the Sautrzntikas. On the other hand works like the LmiR&atdra 
and the $ r ~ d d t d a -  belong to a quite different tendency in which the vijriina 
is ~laborated according to mystic lines. I hope to publish very soon a note establishing 
these facts. 

a See my article Bhimaha and Dinndga, in Indian Antiquary, 1930, p. 1.)'. 

3 See my translation of the A9iyamukha, Heidelberg 1930. 1 must add that 
Uddyotakara also, refuting Dinnaga, knows only five paR@h.Lrar: dVy@va-vrWtih 
(ed. by Lakzmana-sHstri, Benares, 1915)~ p. 113. 
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criticism raised by Dharmakirti against some particular points of 
Diringga's I doctrine. But if the N P .  was not written by Dirinaga, as 
has been wrongly assumed, it is quite certain that it expounds theories 

that must have had, ad least for some time, a wide circulation. This 
is proved by the fact that Yuang Chuang translated it into Chinese, 
while another great Chinese scholar, to  whom we owe some fundamental 
works of exegesis upon the most important Sistras of the MahSyana, 
viz. K'uei-chi (632-8z), commented on it. Moreover, we have some 
evidence that the theories expounded in the N P .  were accepted even 
by the non-Buddhist philosophical schools. If we take, for instance, 
the Mi!hara-zytti, we see that in the commentary on IddriRd 5 the list 
of the dbhisa~.  corresponds to that given in the Nyiya-praveia (nine 
pnk~a-ibhdsas, fourteen hetv-ibhksas, ten d.r;!inta-dbhisas), which is 
strictly peculiar to this book, while it does not occur either in Dinnzga 
or in Dharmakirti. This is a rather important argument in settling the 
question of the age of the Mi.tharav~tti, which is certainly quite diffe- 
rent from the original book attributed to lLT2thara himself. 

K'uei-chi was a disciple of Hsiian-tsang, and he acquired from 
his master his wide knowledge of the Indian Philosophy. But as Hsiian- 
tsang himself spent many years in India, taking part in many philoso- 
phical discussions, and had therefore a direct knowledge of the tradi- 
tional exegesis of the s'istras as was current in the Indian monasteries, 
it is quite evident that it will be of interest to have an idea of the exact 
content of the commentary written by K'uei-chi on the Nydya-praveia 

and called in Chinese m BA A 5- z$ a or simply m BA 
a. Some portions of it, it is true, have been translated or rather used 
by Sugiura in his study Hindu logic as  preserved in China and japalz. 
Rut, as I have already had the opportunity to point out elsewhere, this 
book cannot be fully relied upon, as the author was very imperfectly 
acquainted with the Indian logic in general, while it is quite evident 
that, without a very sound knowledge of the traditional Nyaya it is 
almost impossible to understand the difficult discussion of K'uei-chi. 

The following notes are not a translation. Wherever the text of 
the Nyiya-praveia is easily intelligible, or when the commentary by 
the Chinesc logician does not secm to adcl very much to our knowledge 
of the subject, I do not even refer to K'uci-chi's notes. On the other 
hand, when his discussions seemed to me of some importance, I gave, 

I The chicf points ill which Dhar~nakir t i  tliffrrs from Dii1tlZga arc tlir tnro f.tlla- 
tics, ~~. t~-v igh<iL~-f i ! i  ancl vi?~~/dCt/(.~i?/yahhir~i~z7~ ant1 the thcor): of thc rxa~nplc .  
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an, I hope, intelligible summary of them, trying to reproduce, in the 
clearest way, the ideas expounded by the Chinese author. 

I t  is known that according to DinnZga the s a h a n a  is in fact repre- 
sented only by the trairiipya (threefold characteristic) of the hetu " rea- 

son ", and the sddharmya and the vaidharmya of the example. After 

Vasubandhu (A R) the p a k p  " proposition " is only sridhyzbhidhdna, 
that is to say, the expression of the conclusion, but it is not the sddhana. 
In this way Vasubandhu and DinnHga held an opinion different from 
that maintained by the ancient masters, viz. the YogHcPras, who belie- 
ved that the pahsa or the pratzj'fid is a member of the syllogism. Now 
the question may be asked, why did Sankarasvgmin say that the p a k ~ a  
and the other members are the sddhana? Two replies are possible: (a) 
he meant to insist on the fact that the pahsa (in its totality) is the sddhya- 
that which is to be proved-and that the hetu and the dptdnta are the 
sddhanas " proof" of the sddhya. This he did in order to avoid the 
danger of being suspected of being a follower of the ancient masters, 
who maintained about the sidhya a particular theory which we are 
going to explain; (6) according to the ancient masters the proposition 
to be proved is in fact double, as the sddhya, is represented by the subject 

($ 'r*) as well as by the predicate (2 f l u ) .  But for DinnHga the 

subject and the predicate are only the basis, as it were, (R ds'raya) 
of the pa&a " proposition ", and, being separately no object of discus- 
sion, cannot be taken as sidhya. This, therefore, is represented by the 
pa&a in its entirety. 

Let us take, for instance, the example: " sound is non-eternal ". 
According to the ancient logicians the sddhjla is twofold: we have 

to prove not only the subject " sound ", but also the predicate " non- 
eternal ", and the entire proposition is considered as the first member 
of the sgdharza. For Dinnsga there is only one sddhya and this is repre- 
sented b y  the entire paRsa: " sound is non-eternal ". 

I subject 
Ancient masters: sidhya is 

predicate 
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I n  order to explain what is dharmin and what is vis'e~a K'uei-chi 

begins by  saying that every notion (dharma 'E) can be considered under 

two different aspects: essence @ bhava, and attribute artha. If 
we take, for instance, the five skandhas, rZja ,  etc., represent the bhava, 
while the condition of being infected or not (sdirava, an~irava) ,  which 

may be predicated of them, is the artha. In logic (m BA hetu-via'yd) 
bhava and artha have respectively three names: 

bhava b. dharmin G- *E 1 c. v i i ena  XI] 
a. viierana #I] 
b. dharma 
c. vi-iqa fjE %l] 

Svabhdva is that quid which is not common to other dkarmas, while 
the v i i e~ana  is common to others. The  svabhdva corresponds to the 
svaZak:ana, and it is realized by an immediate perception, like that 
which characterizes the drya-jfidna. All that is beyond this immediate 

perception is mere parikalpita (@); that nature or aspect which is 
expressed by words is in fact parikalfita, but it is not the real essence 
of the dhamnas. All this from the ontological point of view (of the Yoga- 
czras). According to logic three explanations are possible: svabkiua 
is (a) the mere fact of existence, it has a narrow extension; the viiesana 
permeates other notions and has a wider extension; (b) the relation 
between svabkiva and vis'e~ana is a relation of before and after; that 
which is stated first is the svabhdva, as there is not yet previously a 
dkanlzin to be specified. The vis'e;a??a comes afterwards, as there must 

be a dharmin to be specified; (c) a relation between the subject (m 
R) and the predicate which we suppose can be applied to it. Thus 
svabhiva (= bkava (a)) and vis'e~ana (= artha (a)) have been explained. 

Now we must pass to dharmin (bhava (6) ) and dkarma (artha (6) ). 
The svabhdva, expressing the notion in itself is neither right nor wrong 
until it is specified; the specifying element is the dhargna, and therefore, 
as the subject can receive it, it is called dharmin; but the dhar77za itself 
cannot bc called a dharma until it specifies something; we can speak of 
I I wrong " and " right " so far as the attribution of the dhamzn to the 
dharmin is concerned. 
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Let us consider the third aspect of bhava and artha, that is to say, 
of vi ie~yu and v i i e ~ a  respectively. A discussion does not depend on 
the subject alone, but on that attribute which is predicated of it, since 
this attribute specifies the subject and not vice versa; therefore the 
svabhiva, or subject, is the v i ie~ya and the predicate the v i ie~a .  

Now three objections are possible:- 

(a) That  the bhava is the svabhdva and the artha is the vis'e8a~a 
is contradicted by the pratzj'n'd of the SZnkhyas: " the &tman is intelli- 

gence (,g,) ", quoted down below in the W., because expressions like 
" it is the a m a n  " or " it is not the i tman " specify the intelligence and 
not vice versa. The reply is that according to DinnZga's logic the subject 
of a syllogism is considered in itself without relation to other things, 
while the predicate expresses some quality common to others (the pre- 
dicate non-eternal " is applicable not only to sound but also to its 
sidharmya d?.;tinta " the pot "). The second dharnza specifies the first, 
and therefore the subject of a proposition is called the svabhdva and 
the predicate is called the vi ie~ana.  

(b) The  dhaymin is what it is, eR6rtha (- S), while the dliarma 

is applicable to many, anehirtha (1 S) then, in the pratijfid of the 
SZnlchyas already referred to, how could the intelligence be the dharnza, 
since it is the ekirtha, and how could the &man, being anekdrtlza, be 
the dharmin? The reply is that the dharmin is not in itself the object 
of the discussion between the vddilz and the p~at iv id in ,  but, since the 
discussion concerns the various dharmas which are applicable to it, 
that which is the object of discussion is the dharma. Therefore the subject 
is the dharmin and the predicate is the dharma; the relation between 
the two is not so fixed as that which, according to the Vaiie~ikas, exists 
between dravyas and gu!zas, and, therefore, must be established by 
syllogism. 

(c) You say that the subject is specified by the predicate which 
comes after it. But, if we take the common expression " ?tiZotjala " 
" blue lotus ", it is evident that, if we say only niZa, it is impossible to 
understand what lcind of blue object we are to mean. Is it a cloth, a 
tree, a flower? If, on the other hand, we say utpala only, then would it 
be possible to know what kind of lotus we have in our mind, blue or 
white or red? Therefore, when we say " nila " we exclude any other 
colour, while when we say " utpala " we exclude any other blue object; 
so that it is evident that the subject and the predicate specify each other 
reciprocally, and that the specifying attribute precedes the specified 
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subject. The  reply is that the subject in itself is not the object of any 
discussion, but variety of opinion is possible so far as concerns the 

attribute that may be predicated of it; therefore, the first is the no- 
tion to  be specified, vi ie~ya,  and the second the characteristic which 
specifies. 

Why is the word " prasidd/ia " used? The dharmin as well as the 
viiesa?za are the basis of the pahsa; but the two are not in themselves 
the p a R ~ a  and they must be prasiddha for both, for the vddin, as well 
as for the pratividin; were they not admitted by either of them, the 
palk~a would be an erroneous one. We may give two examples: (a) 
if a Sgnlchya, discussing with a Bauddha, argues that the Etman is the 
perceiver, in this case the i tman  is aprasiddha for the Buddhist, that 
is to say, the dharmin is aprasiddha (aprasiddha-viie;ya-paksdbhdsa, 

NP., p. 3). But, if the Buddhist, discussing with a Sankhya, maintains 
that sound is v i n i i i n l  perishable, in this case the dharma vi- 
ndiin cannot be admitted by the opponent (aprasiddha-z ~zsesana- " 

pnk~dbhdsa, NP., p. 2). But what we have in fact to prove is the abso- 

lute connection (avinibhava 4; @ l!$) of the dharnzin and the dhar- 
?na, which is expressed in the p a k ~ a  as a whole; our aim is not that of 
proving the iJrayas of the p a R ~ a .  Were this the case, we should prove 
these dirayas of the paKsa and so the sdu'hana would prove another 
proposition. Therefore the i i r aya  of the paRsa must be accepted, 

anujgdta (-2- R) or pmsiddha; but of course the paksa, which expres- 
ses their relation, must not be prasiddha; otherwise its result would 
be nil. 

The dharmin and the dharma are reciprocally distinct; as, for 
instance, when I say " r~7$a-sRandha is not the dtuzan ", I do not 
say that the vednnz-sbandha is not the dtman, nor do I say that the 
cit/nan is rzZpn-shandha. But, as dhczrnzin and dharnta are combined 
together, they are not such as to exclude each other. This rclation 

is expressed hy  the law of their being vi.~i~~~iivy.iv.~tn (S XI] .i[; 

$B l!%) 

Svayn7.n sddhyatve~~eflsrtrz 

I I t  is known that SSrikhya is a sut-kirya-v6du and that  it admits only change 
but  not destruction. 
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There are four kinds of paRsa: 

(a )  that which is universally accepted, as, for instance, " the eyes see 
material objects ". It  is evident that it cannot be matter of discussion. 

(6) That  which expresses a principle already accepted by the school 
to which the speakers belong, as, for instance, if two VaiSe~ikas discuss 
on the existence of the i t m a ? ~ .  

(L) When we establish a thesis in order to demonstrate another, 
as, for instance, if we say that sound is .non-eternal in order to prove 
that it is andtman. 

( d )  A thesis which is not entailed by some a priori theory, icLstra- 

nirdpc&;a ( ) but which is freely chosen, for the purpose 
of proving it. The sentence: sddhyatvenepsita is meant to exclude the 
sidhana, that is to say the reason and the example. The proposition 
is to be proved by the reason and the example while these, in order to 
prove it, must be already proved (in order to avoid regressus i n  infiniturn). 

The first distinction that we must make concerning a reason, hetu, 

is that between utpatti-ketu (& m) and upaZa6dhi-hetu (or vyafijaka- 

hetu 7 m). 
The utputti-hetu is threefold: vacana-utp.-h., jii&na-utp.-h., artha- 

utP.4.  

(a )  vacana-utplztti-hetu. The words of the vddin, as the reason, 
etc., produce a right knowledge in the pratividin. 

(b)  j?.iZ?zd-utputti-hetu. These words are nothing else but the effect 
of the knowledge of the via'in, and therefore this is the cause of the 
convincing power of those words. 

( c )  artha-utpatti-hetu. Artha is twofold: it corresponds either to 
1 1  logical meaning " (g 33) or to " object " (a %). 

In the first sense it is represented by the meaning inherent in the 
words which are expressed; in the second sense it indicates those objects 
which may produce a corresponding knowledge in the prat ivd in .  

Upndnbdhi-hetu is also threefold: - 

(a)  j??d?za-upadabdhi-het24 is that intelligence which allows the pm- 
tl.:~c7a'i?~ or those who are present at a discussion to understand the words 
of the vddiu. 
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(b) vacana-upalabdhi-Aetu are those words through which the prati- 
vddin can understand what is the proposition that the vddin wants to 
establish. 

(c) artha-upadabdhi-Aetu, that is to say, the understanding of the 
meaning expressed in the words of the vddin. 

We have therefore altogether six Aetus, of which the first three 
are enunciated in regard to the vidin and the last three in regard to 
the prativddin. 

Pak~a-dharmatva. In this sentence the word p a k ~ u  means dharmin 
only and not the relation between a subject and a predicate as in the 
definition already given. That  particular predicate which is attributed 
to the dharmin is called, as we saw, dharma. This dharma can be of 

two kinds: (a) asddhdra?za (q\ 4-), which is attributed to the dhar- 
min, by the vidin only, but not by the pritiv&Iin, and (6) s&dhirana 

(g  q) that is to say, accepted by both and representing the reason. 
This dharma, which is equally accepted and which is taken as the reason, 
proves that other dhar7na, which is not equally recognized, to be the 
predicate of the subject. 

These two dharmas are therefore the predicable of the subject. 
So in the example " sound is non-eternal because it is a product " the 
&armin " sound " as well as the reason are accepted by both the dispu- 
tants; but the predicate " non-eternal ", which was not accepted by 
the prativddin at the beginning of the discussion, is accepted by him 
as a predicate of the dharnzin in consequence of the reason, which he 
recognizes as predicable of the subject. It  is evident that this hetzt is 
only a dharma of the dharmin and not of the predicate. 

B. * In Chinese the sentence pnbsa-a'har~natva is translated p- 
'E 11% In Skt. there is no equivalent for f@,, which usually corresponds 
to vydp, or sarvatah. This word, according to K'uei-chi, is used in order 
to express that the hetu must cover completely the whole extension of 
the subject. Were this not the case, some part of it could remain un 

proved. Sapakre sattva (m g G I!$,). Hcre the word rapakra 

is explained as meaning: of thc same class or genus ($B ffl 212 FJj). 
Now, they may ask, why in this case is there not the worcl: completely 
(?g) as before? In order to give a reply to this objection Ic'uei-chi 
quotes the table of the hetus (hetu-cahm), as it is expounded in the 
Nydj/a-7?zzckka. As I have already dealt with it in m y  translation of 
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this text I do not here repeat the long discussion. We must only 
remember that according to Dinnzga a hetu, which is totally absent 
in the vipaksa, but is partly present and partly absent in the sapa- 
ksa, is valid. 

Vipak~a  designates those objects or notions in which the sddhya 
cannot be found. In this way DinnZga differs from the ancient masters, 
according to whom vipaksct is either the same thing as " contradictory 

to the sapak;e " (m a) as non-eternal is contradictory to eter- 
nal, and so on, or is meant to express a notion different from the pro- 
position, as, for instance, " anitman, duhkha ", etc., after having esta- 
blished non-eternity. But according to DinnZga the vipaksa of the 
non-eternal, for instance, is all that to which the predicate " non-eternal " 
cannot be attributed. 

I t  is necessary to say sddhya-dharma in order to avoid any possible 
misunderstanding. If one understands it as similarity with the propo- 
sition to be proved, the everything would be s a p a k ~ a  because even in 
the v i p a k ~ a  there are qualities such as andtmatd and so on, which can 
be attributed to sound. If one understands similarity to the dhar;nin 
of the proposition to be proved, then many propositions would be wi- 
thout safaksa. In  the example " sound is non-eternal, like a pot l l ,  

pot is not similar to sound. The pot, in fact, can be broken, burnt, etc., 
while the same cannot happen to sound. 

Vipakso yatra so nl~sti 

We have already seen that the vifaksa is represented by those 
objects in which the characteristics of the s&dhya cannot be found. 

T a t ~ a  k ~ t a k a t v a ~  p r a y a t n d ~ z a 7 z t a r ~ a k a t ~ z  v i  sapaksa 
evisti vipakse 7 z d s ~  eva 

These two reasons are not synonymous. But when somebody 
argues that sound is non-eternal, they must be used in relation to the 
particular thesis of the eternity of sound held by the different schools 
of the ~ i b d i k a s .  Among these there were two main currents; the one 
maintained that sound is originated when certain conditions are given, 
but after being originated it lasts eternally. Others held that sound is 
existent nb netenzo, and therefore we cannot speak of a creation of sound, 
but of a manifestation of sound under special conditions. We have 
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therefore the thesis of the Sabda-utpatti and the thesis of the 
abhivyakti. If the Buddhist, refuting the theory of the Sabdn-utpatti, 
asserts that sound is non-eternal, because it is a product (k~takat~dt) ,  
this reason is valid. But if he uses the same reason against the theory 

of the iabda-abhivyakti, the reason is anyatardsiddha (p$ - ;I; l&), 
because, as we saw, that school of the ~ i b d i k a s  held that sound eter- 
nally exists. Therefore the right reason in this case will be the other 
one, as the opponent also maintains that sound may manifest itself in 
consequence of some exertion. If again he refutes the Sabda-utpatti-vida 
saying that sound is non-eternal, because it is the consequence of some 

exertion, then the paksa-dharma is avyriptaka #) ) because the 
opponent believes that only the internal sound arises from some exer- 
tion, but not the external one. 

The  word idi (not in Tib.) is explained as including: void, an& 
man, etc. 

Dystinto dvividhah, sidharnzyena vaidharnzyena ca, etc. 

Sidharmyena means that both the predicate of the subject of the 
syllogism and the reason are applicable to the example. In thepropo- 
sition already referred to, " sound " is the subject and " non-eternal " 
and " product " are respectively the predicate and the rcason. Now 
these two attributes can be equally well ascribed to the example " pot ". 
In  fact " pot " is that object in which the vidin, the p ra t ivd in  and the 
parisat agree that the condition of being a product and of being subject 
to destruction are coexistent. 

But the ancient mastcrs believed that the example is not included 
in the reason. When a proposition is given there must be the reason 
and separately the example, which is sddhamzyena (lilte a pot in our 
example) and vaid/zannye?za (lilte the ethcr). According to Dinnsga 
the threefold characteristic of the reason includes thc two examples; 
the two examples are therefore the reason. 

The followers of the ancient school object: " If it be so, the example 
is not distinct from the reason, but elucidates the meaning of the reason. 
Then the syllogism is in fact reduced to two members I ;  why do you 
enunciate the twofold example? " 

Dinnaga rcplies that the example, it is true, bclongs to the reason, 
but it is also true that the reason l ~ y  itself indicates only the pak,rn- 

I This will be maintaillccl in fact t)): L)linl.rn:~kil.ti 
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dharmatd, but it cannot indicate the s a p a k ~ a  astitvam and the vipakJe 
rcdstitvam; therefore the separate enunciation of the two examples is 
necessary, in order to show that where there is the reason there is the 
pard~a. 

The opponent objects again: " As the reason only expresses the 

abhidheydrtha (p3 $2 viz. product), why should it be wrong 
to call only that the reason and to call the pot or the ether the examples 
and not the hetu? If you ask, what shall we obtain in this way, thc reply 
is that, if it be so, the example must be enunciated as a different member 
of the syllogism ". 

DinnZga replies: " Then you accept the theory of the non-Buddhist 
logicians according to whom the example is only a means or instrument 

(z apdya). If it be so, it is distinct from the reason, but not con- 
nected with it. In this way it would assert that there are some objects 
having the same qualities as that which is to be proved, but it could 
not have any probative force. 

Moreover, if you thinkt hat the pot constitutes the essence of the 
dntznta then you must admit that pot and sound cannot be compared, 
as the one can be seen, burnt, and so on, while the other has none of 
these qualities. But when I say: " if something is a product is it mani- 
festly non-eternal, as a pot ", in this way there is a similarity of meaning 
between the two proprieties, i.e. " being a product " and " noneternal ", 
and they rest upon objects such as a pot, etc. And again, if reason 
and example are distinct, the sddharmya and the vaidharmya with the 
proposition to be proved cannot demonstrate in any way the indisso- 

luble connection (a; $H $3) of the hetu with the pa l ra .  And the- 
refore they cannot prove anything. In fact, as you do not formulate 
the syllogism as we do (" that which is a product is non-eternal ", etc.), 
therefore the paksa-dharma (product) and the predicate (non-eternal) 
are not connected through the s~idhamya-d?;td?zta (pot). So that, as 
the example is defective, when you say " like the pot ", your opponent 
will ask " But how is the pot non-eternal?" Then you are obliged to 
have recourse to another example, and, in this way, there is regressus 

in infiniturn (anavasthd, R). 
In this way it is evident that the syllogism in three members is 

valid and that there is no necessity of admitting the upanaya and 
?ziga?nana of the ancient masters. Therefore according to DinnZga 
this is the real formulation of a syllogism:- 

paR;a sound is non-eternal. 
/zetu because it is a product, 
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sidkarmya-a'r;tdnta. Whatever is a product is non-eternal, as 
a pot. 

uaidkarmya-a'r;h2nta. Whatever is eternal is not a product as 

the ether. 

yan nityam tad ahrtakam &;!a? yatkcihi;am 

The vnidhamzya-&;!dnta is represented by the exclusion of the 
predicate (non-eternal). Therefore in its enunciation the negation of 
the predicate must come before and the negation of the reason will 
come afterwards; otherwise it would be nothing else but a re-endor- 
sement of a thesis which represents no object for discussion as both 
the vidin and the pratividin will acknowledge that whatever is not a 
product is eternal. On  the other hand, if the predicate is denied (non 
-eternal), as it is excluded by the vaidkarmyadr;hinta, it is evident that 
the ketu also does not exist (non non-product). 

We may have many cases. 
If the proposition is negative of existence, the sidhana (reason 

and example) must be negative. 

(a) dtman (not accepted by Buddhists) is non-existent. 

(6) Because it is not perceived. 

(c) As the horns of a hare. 
If the proposition is affirmative of existence, the sddkana must 

be affirmative. 

(a) Sound is non-eternal (the negation is only of a quality, not of 
the existence of sound). 

(6) Because it is a product. 

(L) Like a pot. 
If the proposition is negative, the existence cannot be talten as a 

sidkana, because the reason cannot rest on the non-eixstent and the 
example in that case could not have any object to establish. Then in 
this case the existence must be taken only as vaidkamtya. As, for 
instance: - 

l 1  The &man is non-existent " because " it is not perceived ". 
" Whatever is not perceived is non-existent, as the horns of the 

hare ". 
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" Whatever is existent is perceived, as a pot ". 
On the contrary, if a proposition is affirmative of existence, exi- 

stence only can be employed as sa'dhana. 
Therefore negation and affirmation of existence must be considered 

as the vaidharmya of each other. Moreover, the vaidharmya-&;!dlzta 

is only exclusive (B $2) (eternal is exclusive of non-eternity), while 
the sa'dharmya-dr.s@nta is affirmative as well as exclusive. 

The first five only were formulated by Dinnhga; the others were 
added by Sankarasv~min.  

The pratyak~a-vzruddha can be of four kinds, 

(a) contradictory to one's own evidence, but not to that of 
another, as, for instance, if a Vai ie~ika  discussing with a MahhyZnist 
says that sa'ma'nya-viie~a and mahd-bhzitas are non-perceptible by the 
five organs of sense. This thesis is not only (sva)-pratyaksa-viruddha, 
but also ngama-viruddha and (prasi&a)-samba~zdha, as the Buddhist 
does admit the same theory. 

(6) Contradictory to others' evidence, but not to one's one. For 
instance, if Buddhist discussing with a VaiSe~ika argues that intelli- 
gence, desire, joy, etc., are not the object of the perception of the 
itman; this is also viSesa?ziprasida'ha. 

(c) Contradictory to the perception of both the vlZdin and the pra-  
tivddin, as the example given in the ia'stra. 

( d )  The consequence is that the proposition which is not contra- 
dictory either to the vidila or to the pratividin is the right one, as 
I l sound is non-eternal ". 

Other cases are possible:- 

(a) Partially contradictory to one's own evidence, not contradic- 
tory to the other's evidence. For instance, if a Vaige~ika says " all the 
four material elemeilts can be perceived by the eye ". His thesis is 
that vwu,  " wind " is atomic and cannot be perceived by the eyes. 
Now he says " all the four material elements ", and this is a partial 
contradiction of his theory. It is also igama-virddha. 

(b) Partially contradictory to the other's evidence, not to one's 
own. For instance, if the Buddhist discussing with a Vaiiesika, main- 
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tains that " earth, water, fire cannot be perceived by the eye ". The 
other, on the contrary, affirms that they can be seen in the coarse state, 
but not in the atomic condition. 

(c) Partially contradictory to the theories of both. For instance, 
if a VaiSe~ika discussing with a Buddhist says that rzpa,  gandha, rasa, 
cannot be perceived by the eyes. On the contrary both schools admit 
that rzipa can be perceived. 

(d)  Both theories are partially non-contradictory. For instance, 

if a Buddhist discussing with a SHnkhya, says: The prakrti ($  l / . )  

and the i tman,  maintained by you, are subject to change, cannot be 
perceived, and are non-eternal. They disagree so far as the eternity 
and non-eternity are concerned, but they agree so far as the non-percep- 
tibility of both principles is concerned. 

Therefore among all these various possibilities the proposition 
which is contradictory to the thesis of the opponent, or the thesis which 
is contradictory to neither is correct. 

Lokaviruddho ya th i  [SaSZ na candro bhavit], yathd ca Suci 
naraiirakkapilam pri?quzrigatvic chafikhaiuktivad iti  

(The first sentence is not in the Sanscrit text, but it is in the Chinese 
translation and in Tz. I t  is to be found also in the Nyiya-mukha). 

Suppose that somebody without any further determination (we 
shall see later on the meaning of this determination) says, " SaSi na 
candra, because it exists, as the sun, the stars and so on "; in this case 
the reason and the example may be exact, but the proposition is con- 
tradictory to the general and common opinion. The same is to be 
said concerning the other thesis, which is attributed to the Kgpslins 

(1% S)* 
In  the proposition to be proved and the sidhana are determinate 

or specified, then there is no mistake. So in the svato 'numina one will 
introduce his thesis saying, " according to me ", etc. In this way the 
error anyatardsiddha is avoided. In  the anumina for another's sake 
one must so specify: " according to your theory ". (E.g. the Buddhist 
will say to a SHnkhya: " The &man which is maintained by you is 
non-existent "). In this way the viruddha-pak~a and other errors are 
avoided. In the anumina for one's own and another's sake the speci- 
fication will be reciprocal as regards the special meaning in which the 
various notions are used. In  this way errors such as Zoka-viruddlza, 
igama-viruddha, etc., will be avoided. 
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AprasiddtiaviSe~o yathd Bauda'hasya Sdrikhyam prati viucdii iabda iti 

For the Siinkhya the notion of indestructibility is well established. 
Eight cases are possible. 

(a) Viie;a?za aprasiddha for the vddin himself, not for the oppo- 
nent; e.g. if a Siinkhya says "Sound, etc., are modifications of the 

dlayavijiidna (& B) ". The d. vzj'. is admitted by some Buddhist 

only, but not by the Siinkhya. 

(6)  The opponent's viie~apa is aprasiddha for the opponent, not 
for the vddin; example given in the NP. 

( c )  Aprasiddha for both: if a Siinkhya discussing with a Buddhist 
says " rGpa and so on are included among the paddrthas ". The theory 
of the padirthas is accepted neither by the Siin. nor by the Buddh. 

( d )  The viie~ana is partly aprasiddha for the vddzn, but not for 

the opponent; e.g. if a Sarviistiviidin (B S)  discussing with a 

Mahiiysnist says that the 6hautikas tf) are derived from the 

mahd-bhctas and the ilaya-vzj'?26?zn. His school does not admit the exi- 
stence of the idaya. 

(e) The vis'e;ana is partly aprasid&a for the opponent, not for the 
vidin; e.g. a Buddh. discussing with a Siirikhya says that organs of the 
sense, such as the ear, etc., are subject to destruction and to change. 
The SZrikhya cannot accept that they are subject to destruction. 

(f) The viie~ana is partly apmsiddha for both, e.g. a Vaiiesika 
discussing with a Buddh. says that rGpa and so on are derived from 

sdmirrya-vz'ipsa and from svahhiva ( $ ?g). Neither the Vaii. nor the 
Buddh. accept the svabhiva theory. 

The two remaining cases are not quoted by K'uei-chi because it 
is evident that they have no error: 

( g )  Non-aprasiddha for both; 

(h)  non-partl y-aprasiddiia for both. 

Aprasiddhaviie;yo yat/za Siiikhyasya Bauddhn??~ prati cetana- dr?neti 

Here also we have eight cases:- 

(a)  The viie;-ya is aprasiddia for the vidi?z, but not for the oppo- 
nent, e.g. a Bauddha, discussing with a Sankhya, says " the Lit71~an 
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is non-eternal ". It is known that no Buddhist believes in an Ztman; 
the theory of the specification already referred to must be remembered. 

(6) vis'e~ya aprasiddha for the opponent, not for the vddin. Example 
as in the NP.  

(c) viie;ya aprasiddha for both; e.g. a Sarvastivzdin discussing with 
a Mahzygnist and arguing that the a m a n  exists as a substance. 

(d) vi.ie;ya partly aprasz'ddha for the vidin, but not for the oppo- 
nent; e.g. if the Buddh., discussing with the SZrikhya, says that the 
atman and riipa are void, without any further specification. 

(e) viSe;ya partly aprasiddha for the opponent, but not for the vidin; 
e.g. when a Siiiikhya, discussing with a Buddh., maintains that the 
atman, riipa, etc., exist as substance. No Buddhist school will admit 
that, so far as the i tman  is concerned. 

(f) vis'e;ya partly aprasiddha for both; e.g. if a Sarviistivadin, 

discussing with a MahiSZsaka ({t a S), says that the past (* *) 
and the dt7nan exist. The  existence of time is accepted by both, but 
not that of the i tman  I .  

K'uei-chi expounds here under the item aprasiddho-bhayo the main 
principles of the Va i i e~ ika  system, quoting also from the DalSa-padgrthi. 
See Ui, Vais'e;iRa System, p. I 8 I .  

Prasiddhasa?nbandho ya th i  irdvana/l Sabda iti  

Here also we have eight cases:- 

(a) sambandha existent for the opponent, but not for the vddin; 
e.g. if a SZnkhya, discussing with a Vaiie:riRa, says that Rar~lzan is 
destructible (vinaiin). 

(6) sa?nbandha existent for the vndin, but not for the prativddzn; 
the reverse of the preceding example. 

(c) sambandha for both, as in the example of the NP. 

( d )  sanzbandha non-existent for both, as if a Sankhya, discussing 
with a Buddhist, maintains that Rar?nan is vz'n&.fin. 

So the text, but  it is kllowll that according to thc A?ahi<Ssakas, thc past as well 
as the future, do not exist. Cf. Vasumitra's treatlse on the sects (tratlsl. b y  Masuda, 
p. 59; WALLESEK, Die Sehtetz des altelr Buddhism~~s ,  p. 45); cf. Ab/~id/uzvma-hob (transl. 
b y  La Vallde Poussltl, v. 24 ff.). 
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( e )  sambandha partly existent for the opponent, but not for the 
the v i d i n ;  e.g. if a SarvZstivZdin, discussing with a SPnkhya, maintains 
that the dtman and the manas exist as a reality (dravyata/i). Neither 
of them thinks that manas exists as a real substance; but the SZnkhya 
holds the reality of a m a n .  

(f) Sambandha partly existent for the v id in ,  but not for the oppo- 
nent; e.g. if a Sarvastivgdin, discussing with a MahByZnist, argues that 
a m a n  and param@us exist as realities. The existence of the &man 
as a reality is accepted by neither of them, but the Sarv. accepts the 
reality of the paraminus.  

( g )  Sambandha partly existent for both the vddin and the opponent; 
e.g. if a SarvZstivZdin, discussing with a VaiSe~ika, argues that sva- 
bhdva and sound are both non-eternal. Svabhdva is accepted by neither 
of them; but the non-eternity of sound is maintained by both. 

( h )  Santbnndha partly non-existent for both; ?.g. if the SarvZstivZ- 
din, discussing with a Mah5y5nist, says that the etma-bhava exists 
dravyatla/t. 

E s d m  vacandni dharmasvarGpanirdRarananzukhe7~~ pratipddandsambhva- 
tab sddhanavaiphalyatai ceti pratzj'Cddosah 

The sentence dharma . . . mukhena is to be referred to the five 
viruddha-paksado~a; svarcpa is the dharmin of the proposition. This 
sentence means that mistakes of such a kind prevent the right knowledge 
from being produced in the mind of the opponent and the parisat. 
Pratipddo?zisa?nBhavatab is to be referred to the three aprrrsidd!zn; 
sddhana-vaiphulyntnb to the prasiddhlzsambadha.. 

Asiddha-hetu may be understood as reason not proved in itself 
(asiddha eva hetu) or as a reason which cannot prove (nu sddhayati iti 
asiddha-hetu). A reason is anaikdntika when it is in the sapaksa as well 
as in the vipaksa; it is called viruddha when it is contradictory to the 
proposition, but proves the vipaksa. 

Tntra Sabddnityntve sndhye cnksutvedity ublzaydsiddha 

Four cases: - 

(a )  Reason absolutely existent, but apraszda'ha for both (example 
given in the NP.). 



294 G. Tucci - Opera Minora 

(6) Reason absolutely non-existent and aprasiddha for both; e.g. 
if a ~ ~ b d i k a ,  discussing with a Buddh. says that sound is eternal, because 
it is included in the eternal categories padharthas. The hetu is unreal, 
since neither of them believe in the existence of the padarthas. 

(c) Reason partly existent, but aprasiddha for both; e.g. when the 
~ i i b d i k a  asserts that every sound is eternal, because it is produced by 
some effort. Both the vadin and the opponent know that this reason 
is not valid so far  as the eternity of external sound is concerned (see 
before). 

(d) Reason partly non-existent and aprasiddha for both; e.g. if 
a ~ a b d i k a ,  discussing with a Buddhist, says that sound is eternal because 
it is included in the padarthas and can be perceived by the ear. The 
first part of the reason in usiddha for both. 

h.ytahatv2d iti  Sabd~bhivyahtivddilzam praty anyatnrdsiddhah 

Eight cases: - 

(a) Existent, unyatardsiddha for the opponent; example as that 
of the NP. 

(6) Existent, anyatarisiddha for the vidin; e.g. if one who believes 
in the manifestation of sound (Saddabhivyahti), discussing with a Bud- 
dhist, argues that sound is eternal because it is a product. 

(c) Non-existent, anyatardsiddha for the opponent; e.g. if a VaiSe- 
sika, discussing with a ~ Z b d i k a ,  says that sound is non-eternal, because 
it is included in the guna-padartha. The siibdika does not believe in 
the pad4rthas. 

( d )  Non-existent, anyatarksiddha for the vddin; e.g. if a h b d i k a ,  
discussing with a VaiSe~ika, says that sound is eternal because it is 
included in the guna-padirtha. 

( e )  Existent, partly anyatarixid~iha for the opponent; e.g. if a hla- 
h' ayanist, - discussing with a ~ Z b d i k a ,  argues that sound is non-eternal 
because it is perceived by the five senses of the Buddha, which, accord- 
ing to him, possess cach the totality of sense perccption. The opponent 
will admit only that sound is perceivcd I)y thc car. 

(f) Existent, part1 y n ~ ~ y ~ t ~ z ~ c i s i d d h ~ z  for t hc vic!iu; c.g. if a ~ ~ h d i k a ,  
discussing with a Mahiiyanist, says that sound is eternal, for the rcason 
aleady referred to. 
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(g) Non-existent, partly anyatardsiddha for the opponent; e.g. if 
a Vaiie~ika,  discussing with a S ~ b d i k a ,  maintains that sound is non- 
eternal, as it is included in the guna-padartha, and is perceived by the 
ear. Perceptibility by the ear is accepted by both. The gu?za-paddrtha 
is a tenet peculiar to the VaiSe~ika. 

(h) Non-existent, partly anyatardsiddha for the vddzn; e.g. if a 
Siibdika, discussing with a VaiSe~ika, argues that sound is eternal for 
the reason already referred to. 

In the anumd?zrt for the sake of another, the absolute anyatardsiddza 
is not an error, if there is the specification already referred to. Here 
K'uei-chi gives some examples of anyatarasiddha which may be found 
in some Buddhist texts, specially because in this connection he has the 
opportunity to extol1 the rare ability of his master Hsiian-tsang as 
a dialectician. One example of anyatardsiddha is that which may be 
found in the third chapter of the Mahdydna-sa??zparigra/ia-idstra, where 
it is stated that all MahHyHna sztras are the word of Buddha (proposi- 
tion), because the whole of them do not contradict the principle that 

the individuum ptcdgala (# $* an A) is not the atman (reason), as 

the Ekottardgawza, etc. (W -) also state (example). 
This proposition, if confronted with another's pratzj'iid, is anyatrr- 

rdsiddha, because other schools, as the Hinayanists, do not admit that 
the MahayHna is non-contradictory to the theory that the pudgala is 
not the dtnzan, as they think that according to MahHyZna there is an 
eternally existent substance itnzan-like. E\-cn if we suppose that Mahii- 
yZna is not contradictory, anyhow the reason is a?zaikdntika, because 
there are books of other schools as the jfidna-prasthdna, etc. I ,  which 
do not contradict that theory, though it is known that they are not the 
work of Buddha. Therefore, in order to avoid these errors, the great 

Buddhist doctor Jayasena (#g S), when he was about forty years 
old, propounded the following inference: All the Mah5yZna books are 
the word of Buddha (proposition); because they are not included among 
those books which both the disputants equally do not recognize as the 
words of Buddha (ub/zuyasid&n-abudd/zavacam-altantart) (reason), 
as the Ekottnriga??za (example.) 

By ztl./2ayusz'ddhdbzcddhuvaca7ra he meant the teaching of the heretics 
and of the Sar\~Zstivadins (J?~~nrt-prrrsihnnu and six pddas). 

Nobody could succeed in refuting this syllogism. 

' The ji25tza-$rasth~z is the fundamental work on the Abhidharma for the 
SarvSstivZdins. 
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But when Hsiian-tsang met him, he raised the following objec- 

tion: - 
T h e  jfiina-prastlznna, according to a school of the Hinayzna, viz. 

the Sarvsstivadins, reprcsents the words of the Buddha, therefore it 
is impossible to say the hetu: z~bhayasiddha, etc. In  fact this would mean 
that you accept the theory of the SarvrTsti vadins that the ]&ina-prasthdna 
is Buddknv(zcnna. But this is against the tenets of the MahZyZna. 

Moreover the Hinaysnist  will argue that  the syllogism expounded 
in that way is anaikdntika, as it is a mere supposition of the Mahsyanist 
that the jfidnn-prasthi~za is not included among the words pronounced 
11y the Buddha. Therefore Hsiian-tsang corrected the syllogism, expounded 
by  Jayasena, substituting the specification " accepted Ily our own system" 
svinzd fidtaprasiddhn-nbztddkavacana). 

Tatra s d d h d r a & z  Sabdab pranzeyatvin nitya iti. Tad dhi  nityd- 
nityapak~ayoh sddhira?zatvid anaikdntikanz hi? ghatavat prameyatvid 
anityab Snbda 5hosvid dki iavat  prameyatvin nitya iti. 

This  principle is based upon the rule that  a wide reason only can 
prove a wide proposition, but not a narrow or  limited one, lest it shall 
be anuikintika. In  fact we may  have two propositions, a wider one 
and a narrower. Example of the first: " sound is amitman " because 
even beside sound, everything, according to the Buddhist, is anitman. 
Example of the second: " sound is non-eternal, because there are things 
that are eternal ". A reason also can be wide, e.g. " because it is known " 
or because it can be perceived ", etc. I t  is evident, in fact, that there 
is no dharrna which is not knowable, etc. O r  it can be narrow; e.g. 

" because it is a product, etc. ", hecause there are things which are not 
products. If I establish a narrow p a k ~ a  (e.g. " sound is non-eternal " 
or " it is eternal ") and I employ a wide reason (e.g. " because it is 
known, etc. ") then m y  reason is common both to the sapaksa and to 

the vipnksa, and therefore it is called anaikdntika (4 S). A wide 

reason is valid only for a wide proposition (e.g. the prameyatva for the 
anitnzatd). A narrow reason can prove a wide as well as a narrow pro- 
position (e.g. the condition of being the consequence of an effort can 
prove a wide proposition such as an~itnztrti, because, as everything is 
andtman, there is no existence of a vipaksn and it can also prove a narrow 
proposition, e.g. the non-eternity of sound). 

sapnk~nikadcinvyttir vipak;nvyipi p t h n ,  etc. 

In  order to understand this examplc wc must I-cmcml)cr what we 
already said concerning the two theorics al)out the ~ ~ t j a t t L ' - v &  and the 
abhivyakti-virh of so,-lnd. For the first school, sound comes into cxi- 
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stence from a previous non-existence; it is therefore produced, although 
after its production it lasts eternally; but it is not manifested as  the 
consequence of some effort. O n  the contrary, the second school main- 
tains that it exists ab aeterno, but it is actually manifested as  the conse- 
quence of some effort. Now if a Sabda-utpatti-vddin, discussing with a 
iabda-abhivyakti-vidin, employs the argument referred to in the book, 
his reason is not only apraszddha for both, but also anaikddika. T h e  
reason is explained in the text. 

Anityab Sabdah krtakatvdt (Vaiiesika against s'dda-abhivyakti-vdin; 
see before). 

Nityah iabdah i rdva~a tv&t  iabdatvavat (iabda-utpatti-vdin against 
Vai ie~ika  only). I n  fact, if this argument is used against any  other 
school, the reason irivanatvdt would be asddhdrana-anaikd?ztika, I~ecause 
the other sects do  not accept that sound has a nature of its own. But 
according to the VaiSe~ikas, sound, although a gu?za, has a nature of 
its own, and this nature is the s&minya-vi.iesa (sound-ness). According 
to the inbda-utpatti school sound is threefold: 

(a) echo, it can be perceived by the ears but it cannot express 
anything; 

(b) iabdatva, each word has an  essence of its own, which exists 
even beyond the verbal expression. When some conditions are given, 
it is perceived. Therefore it is not like the iabdatva of the Vaiiesikas, 
which is the sdmdnyaviie~atva; 

(c) verbal expression. 
Both theses, although different in many points, agree in so far as 

they admit that the iabdatvn is eternal and can be perceived by the ear. 

Ubhayoh snmia~vahetutvrZd dvdv ap_y etdv eko ' na ik in t ika~  samuditdv evu 

The  proposition of the Vaiie~ika, as well as the proposition of the 
Sabdika, is unable to produce an absolute knowledge in the mind of 
the opponent; and therefore, like the first five errors already referred 
to, they are a~zaiki~ztl'ka. In either case the reason is possessed of the 
three characteristics that any  hetu must have; but it is anaikdntika, 
even in the case of the Vaiiesika, who is supposed to employ this argu- 
ment (" it is a product) ", when discussing with a inbd(z-utpatfi-vdditt 
(cfr. above). 

As thel-efore both reasons are nntrib8?zfikn, it is out of place to recall 
the rule that the thesis which is wrong or to be refuted must be expounded 
before, and the thesis supposed to I>e right afterwards (in this case the 
right one is that of the I'aiiesika, \rho holds a theory similar to that 
accepted by the Buddhists, for \?-horn also sound is non-eternal); so 
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the objection raised by some critics against the order followed in the 
NP.: (a) Vaiiesika, (6) ~ g b d i k a ,  instead of the other: (0) S2bdika 1 ,  

(6) Vaiiesika, followed in the Nydya-mukha, is invalid. 
Moreover the thesis of the Vaigesika is supported by the force of 

the evidence and that of the dgama and therefore it is manifestly the 
right one. Nor do we need to establish the non-eternity of sound follow- 
ing the tenets of an heretical school such as the Vaiiesika. The Buddha, 
as soon as he had the intuition of the real essence of all dharmas, saw 
that sound is non-eternal and expounded this intuition in his teachings; 
therefore, just in order to show the independence of the Buddhist tenets 
from those of the other schools, the Vaiiesikas are quoted here before. 
And again those who do not accept Buddhism accept at least those 
notions which are considered as true by common belief. Now it is evi- 
dent that sound is produced as soon as some circumstances are given, 
and after a little while it disappears; so it is clear that the theory of the 
h b d i k a s  is untenable. 

Tatrn dha~zusvar~paviparitusidha?zo, yatha nityab jabdab kTtakatvfit 
prayatninantariyydRatvdd vety nya7?z hetz~r vipaksa eva bhiv&d virud- 
dhab. 

The reasons given here are two, because the schools of the hbdikas  
are two:- 

Sabdd-utjdtti-vidi~z : 
Sound is eter~lal;  
because it is a product. 

T h e  su$ak:ra is the ether. 
The  vijaksa is the pot. T h e  characteri- 

stic of being a product is only in the 
vi$aksa bu t  absolutely absent in the 
sajaksd (= fourth /wtu of the hetzlca- 
kra) . 

Sdbda-abhivyakti-vain: 
Sound is eternal; 
because it is the consequence of some ef- 

fort. 
The  sajaksa is the ether. 
The  vi$a&a is the  lighting and the pot, 

etc.,; the reason is completely absent 
in the sa jaku ,  existent in some of 
the vijuksas, ;is pot " non-existent 
in some other v i j u k ~ u s  as tlie lightning 
(sixth hetu of the htu-cakra). 

Dharmnviiesaviparitasidhano yathd pardrthds caksuridayab sanghitatvic 
chayisan3dyat~gaviSesavad iti aya7?z hetur yathd pdrirthyd? cahsu- 
rZdi?zd??z sddhayati tathi sa?~hatatvarn api parasydtnzanab sddhnyaty 
ubhayatrivyabhicirit. 

If a Satikhya wishes to establish that the itwza~z is the percepient, 
he cannot formulate the proposition; " the att7zn?~ perceives and employs 

I Cf. my article Buddhist logic b~fore Dirimiga, in JRAS 1929, p. 451 ff. 
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the organs of sense as the eye, etc. ", because the viSeSya (aman) is 
anyatarisiddha; the hetu " sanghdtatvdt " then would be ubhaydsiddha, 
because for the Buddhist the dtman is non-existent, and therefore the 
reason is out of place, while for the Siinkhya the dtman is not samhata. 
The example, on the other hand, cannot prove the sddhya. Nor would 
the proposition, " eyes, etc., are necessarily for the sake of the dtman ", 
be right. In fact, the viie~a?za, " for the sake of the dttman ", is asiddSla, 
and the hetu, " salighdtatvdt ", is contradictory to the dharma's svala- 
R~ana. Therefore as a mere expedient they try to formulate the syllogism 
in another way, " eyes, etc., must be for the sake of something else, 
para ". This para  is to be referred in their mind to the real dtnzan, 
not to the empirical ego, which is represented by the combination 
of the various senses and sense-perceptions; but they cannot clearly 
express this idea lest they fall into the errors already referred to; 
so they use the undefined pa ra  which may equally be referred to 
the sarighitadtman (empirical ego) and to the asang/z&ta-itman (real 
dtman). 

Now the real dtman preceives the various objects through the eyes, 
while the empirical ego does not use them, as it is, in fact, nothing else 
but the sum as it were of the various senses and senses' experiences. 
On the contrary, bed, seats, etc., referred to in the example are of some 
use to the empirical ego, but not so much to the real &man. Therefore 
the reason saiighdtatvdt can prove quite well the svalaksana of the dhnr- 
ma (pardrtham); but it is contradictory to the dharnzaviie~a (viz. the 
asa&ghdta-para that the Siinkhya has in his own mind). 

dharmisvar~paviparitasddhano yathd na  dravyanz ?za Rarnza na gzcno 
bhdvaji, etc. 

For the passage see Ui, VaiiesiRa PhiZ~soph~v, pp. 6, 68, and I 81. 

As to the theory asserted in the iVP., that incorporeity cannot be 
attributed to the ether, as it is non-existent, the objection may be raised; 
I I ether is eternally non-existent, therefore its essence is abhdva, so that 
it is anzurta ". This objection is not right, because when I say " nityaji 
.iabdo 'nzurtatvit ", both the proposition and the reason are affirmative; 
the proposition affirms the eternity and the reason affirms ty property 
the of being amz7rta. Now ether is only non-existence, and therefore 
ti cannot be anzurta. 

Another objection is possible. The tathati held bp Mahayiinists 
eternally exists and therefore is called eternal. In the same way the 



ether is e t e rn~ l ly  non-existent; so that you must admit that it is eternal, 

hfloreover, if it is non-existent, certainly it is amzirta. We reply that 

the paksa-dharma is of two kinds: (a) it excludes only (TB g), but 

it does not affirm (# S). If I say " the dtman is non-existent ", I 
mean to exclude the existence of the atman, not to assert its non-exi- 
stence. In  this case the example also must be exclusive, not affirmative. 
(6) Exclusive and affirmative. When I say, " the dtman is eternal ", 
not only do I exclude non-eternity, but I affirm also that it has an eternal 
nature. The example also then can be exclusive as well as affirmative. 
So, if in the first case I say " the dtman is non-existent, as the horn of 
a hare ", the example, based on the simple exclusion, is right; but if 
I say, "sound is eternal, like the ether" when I discuss with somebody 
who does not accept the existence of the ether, then the example would 
be only exclusive and therefore invalid. 

ananvayo yatra vinkwayena, etc 

The passage refers to the ancient masters, who accepted other 
members of the syllogism, beside the reason and the d.r;@nta. 

pratyaksa? kadpandpodharn y a j  jZdnam artharzipddau ndnzajityu'dikal- 
pandrahitam tad aksaf?z aksam prat i  vartate it i  pratyaksav. 

jednam is used here in order to exclude false knowledge, as, for 
instance, that of a taimirika; in fact, this also is ndnzajity6dikalpand- 
mhitam, but cannot be called pra tyak~a.  

The jZdnina (X ) of the N P .  corresponds to abhru'nta (9% 
81) of the Mahciyd~bhidhnrma-~yukta-sangzti I .  

The sentence ndmn-jGti, etc., is explained on the basis of the 
passage of the Nyiya-nzukha quoted in the Tattva-sangraha. 

The definition of the $ma(yaksa alluded to is $ E bfl T 3 8L $% 
which corrrsponds to an original svayam jrcitjto lo'6hn?,7to "rt/za/z; but cf. Maiuivyutfiatti 

7621.  K'uei-chi takes this definition from thc $K Siimyrkta-mfigiti-id.rt~a, that 

is to say, from the pq Wk g B % (ch. xvi) by Sthirarnati 

* 3 k But this definition i5 to h r  found already In tlir % Fa mli 
q4- . - .  - 
.- Lnng~t~-Jrrstrc~ by Asarig;i. This fact is worth noting xs it provcas t h ~ t  Dhar- 
makirti when completing the clefinition of fimtyaksa as 'givrli 1) y I~)ii~nF~ga fol lowcd 
somc traditions current bcforc hiin among thc ancient Yog?~c,?ras. 
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The pratyaksa is of four kinds, viz. (a )  paiica-vzj'&ina-Rddva (X 
a 5)); (6)  mano-uijlidna (16: fg g:); (c) r i t m a s a ~ w d a n a  ( B 3) 
(a') yogij&ina ({g ;$). The theory is already referred to in the 
Nydya-mukha. 

Tasmdd yad anurneye 'rthe j L i n a m  utpadyate 'gnir atra, anityab Jabda 
iti vd tad anumdnanz 

The knowledge is the upalabdhi-hetu, while the notions " here 
there is fire ", " sound is non-eternal ", are the result which is known. 
As the cause may be different, viz. either a direct perception or an 
inference, therefore the result also is twofold. In fact the notions " here 
there is fire " and " sound is eternal " are different. I may infer the 
existence of fire from smoke, and therefore in this case the perception 
is the cause. But when I assert that sound is non-eternal, this notion 
is the consequence of m y  being aware of the fact that it is a product; 
therefore it is derived from an inference. Now the fact of being a pro- 
duct or the smoke are the remote cause, while the memory or the 
activity of mind is the near cause. Through it I remember that, wherever 
there is smoke, there is fire, and that objects like a pot, etc., are a pro- 
duct and non-eternal. It produces therefore those two particular notions 
as a result. These three elements together represent the essence of the 
anumdna. 

Ubhayatra tad eva jii&?zam phalanz adhiga~narzipntv~t 

Some objections are raised against the definition on the pranzctna. 
First of all, they say, we know that a foot and so on are the measure, 
cloth is the object to be measured, the knowledge of the quantity is 
the result. Now, in the example already quoted, the sentences " fire 
is non-eternal l ' ,  etc., represent the notion to be known, the pratyak~a  
and the anu?nd?zn are the instruments, through which we know. Which 
is the result? The Sarvastiviidins on the other hand say: the objects 
(viiayas) are to be known, the organs of sense are the instrument that 
know, the citta and caitasikadhannas represent the result of the pra- 
m inas .  But according to the Mahiiyiina, they add, the knowledge is 
the instrument. Which is then the result? 

The heretics maintain that the objects are to be known, the vij?Zinas 
know, the &t?1zt7n is the result of the kno~vledge. But you, they say, do 
not belicve in the nt?nn?z; which therefore will be the result of the pm- 
?nd!zas ? 



T h e  reply is that the very knowledge is the result I .  The 
know both the svaZa&a?za (object of the direct perception) and the 

sdmdnya-Zak~ana (object of the inference). As the knowledge derived 
from the pramdnas is in fact nothing else but a full realization of the 

form of their respective objects, in mind itself it is called a result. The 

form of the external objects ($H) is only an appearance in the mind. 
Owing to the difference of the function in one and the same citta, we 
distinguish a moment or part which is active or knows and a part that 
is passive or it is known. 

Or  we may say that the prameya (that which is to be known) is 
an image of the mind and therefore not being distinct from the mind, 
is called the pranzdna. I t  is object and mind at the same moment. Or 
also we may say that the knowledge is composed by three elements: 

(a) the vision that represents the active moment (EL R %). (6 )  The 
consciousness, sva-samvit ($ $g %) which represents the result of 
the apprehension; as any essence is not distinct from its function 

(g 7f; H m) therefore knowledge is called the result. It  realizes 

the (c) form ($B) under which the first moment, viz. the vision manifests 
itself. These three moments are in fact a totality. The  svasamvit as well 
as the moment of the vision are the pramuna. But the form also is 
called pram&ta, because it cannot be conceived as separated from the 
active moment. According to Mahzyana from the svasamvit the vision- 
faculty arises which grasps the objects, while the ikara  is the vzj'iidnn 
derived from an object. Icnowledge is therefore a synthesis of three 
movements. 

Seven cases are possible, when we have recourse to the trairGpya 
of the reason as it is estal~lished by Dinnaga. (a) Deficiency of one 
Zak;a?zn; three possibilities. (6) Deficiency of two Zak;a?zas; three possi- 
bilities. (c) Deficiency of three ZaR~anas; one ~oss i l~ i l i ty .  

I .  ( I )  SZrikhya against ~Zbdika :  " sound is non-cternal, because 
it is seen by the eyes ", deficiency concerning the p a k ~ a .  

(2) ~ Z b d i k a  against SarvrTstivadin: " sountl is eternal, because 
it is audible ", deficiency concerns the second lnk:cann. 

(3) id. " because it can be inferred (prnl,~pyntv(ft) ", deficiency 
of the third Zak~a?za. 

I For this qucstioil cf. l)h.dmati a d  !hiIkara, on flrtr/~?,la-.rrift-n.r, 11 ,  i i ,  28. 
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11. ( I )  ~ ~ b d i k a  against Buddhist, " Sound is not the consequence 
of some effort, because it is seen by the eyes "; deficiency of the first 
two Zak~anas. 

(2) Deficiency of the first and third Zak~ana. " T h e  &man is 
eternal, because it is not the consequence of some effort " (against a 
Buddhist). 

(3) Deficiency of the second and third Car&?-una, as the four virud- 
dha Aetus. 

111. h b d i k a  against the VaiSesika, " sound in eternal, because 
it is perceived by the eyes ". 

THE EDITION OF THE TIBETAN TEXT OF THE NYAYAPRAVE~A 

Professor VidhuSekhara ShZstri of ViSvabharati has edited in the 
Gaekwad's Oriental Series (vol. xxxix) the Tibetan text of the Nycijla- 
praveia comparing both translations with the Sanscrit original and the 
Chinese translation made by Hsiian-tsang I .  

In this comparative study-the first of this kind attempted by 
an Indian scholar-the various readings have been carefully noted and 
discussed, and useful indexes have been added at the end of the volume, 
which will facilitate the reading of the Tibetan text. The book testifies 
to the diligence and accuracy of the author. I t  is only to be hoped that 
its example will have many followers among the young Indian scholars. 
I add here some further notes to the text. 

Comparative notes a d  I,  9: v ipnR~a  it i;  Chinese seems to follow 

Skt. hi is = Ch. g B; wei  must be taken as introducing the next 
sentence. It  corresponds usually to Skt. yad uta. 

2, 13; Ch. fD -2 corresponds quite well to Skt. paRsa or 
PmtijGd-dbhdsa. 

A d  3, 3-4' Ch. corresponds to Skt. m B $% sav~ua~~ i -Rdra?zam 
(dtrnd). 

T .  2 looks like a literal translation from the Chinese. 
A d  2 ,  4-5, the  example shows that T .  I is wrong when it reads, 

in 2 ,  I 6- I 7 ,  p?-nsiddIzi-vincdd/I~z instead of prasidd/tn-sn??zba~zd/~a. In 

I Tile t v u t  i, bnscd only on t h e  editions of :hc b s T ~ ~ t t - ~ j ~ : / u  available 111 India, 
th. l t  is to say t h c  K a r t h a n g  redaction. 
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fact, prasiddlzi-viruddha is the same as Zoka-viruddha. That a prasi&ha- 
sanlbandha is a pak~dbhdsa is quite evident, because a thesis like this: 
" sound can be heard " cannot be the object of any discussion, as the 
relation between sound and audibility is already proved. 

A d  3, 5-7, Chin. corresponds to Skt., pratipddana (E) asanzbhau~t 

($ g). The difference in T.*2 is more apparent than real; in fact, 
it is evident that the translator, being unable to guess the exact equi- 
valent of the Chinese characters, rendered the Chinese text in this rather 
ambiguous way: sgrub nzi dgos pa'i p'yir dan sgrab par nus kyali 'bras 
bu med pa'i p'yir. 

A d  3, 9, T .  I ,  gan yan run  ba Za ma  grub corresponds well to 
anyatardsiddha; I do not see the necessity of supposing an original 
yadyogydsiddha. 

A d  4 ,  8-10, Chin. is not defective at all, but corresponds literally 
to Skt. 

A d  5 ,  4-6, Chin. $H may correspond to Skt. vinrddha as well 
as to Skt. viparita. 

A d  7, 16-17, I think that the hypothesis advanced by the editor 
is out of place. I should be inclined to read: . . . ies pa skyes pa 'dir 
me 'an  (or dan) bum pa m i  rtag ces pa. 

So far as T. 2 is concerned, I think that the doubts about it arise 
from the fact that the Tibetan translator could not understand the Ch.; 
de dag rtags Za brten nas don rnanzs dpog pa y i n  Za is an unclever tran- 

slation of Ch. @ f5 L[; S, like the following: yair dag 

pa'i nes pa'i Ses pa dan Zdan, in which G has been wrongly rendered 
as a possessive: dan Zdan. Moreover the reading of the xyl. is defective; 
instead of dafz med I think that we must read der me '0. 
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